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DELLA STORIA CIVILE 
DI SICILIA 

TOMO SETTIMO LIBRO IX. 

Deli' Epoca Aragonese , e Casti gl tana . 

T / Aragona è una considerabile parte della vasta 
Spagna , e precisamente appartenea alla Navarra . 
Si contano due razze di Re di Aragona, 1 una di 
Saocio III. Re di Navarra, e dì Castigli3, detto il 
Grande , e l’altra di Raimondo Parenger Conte di 
Barcellona , che successe in quel Regno per dote 
di Beatrice sua moglie, che il padre Aprile chiama 
per errore Petronilla (t), unica figlia, ed Erede di 
Ramiro li., che fu 1 * ultimo Re della prima razza. 
Di questa seconda linea , cioè dei Conti di Bircel- 
Iona, discesero i Principi Aragonesi, e nell’an. izSa. 
vennero a regnare nella nostra Sicilia . Il primo , 
che vi dominò fu Pietro III. fra i Re Aragonesi, 
e primo fra i Sovrani di Sicilia , di cui si è fatta 
parola nel libro antecedente , che fu anche detto il 
Grande ( z ), e dopo di esso Giacomo, Federico, 
Pietro II., Ludovico, Federico il Semplice, Maria, 
ed i due Martini, il giovane, e il vecchio. Questi 
regnarono presso di noi fino all’anno 1410., e il 
Icro governo per lo spazio di iz8. anni abbraccia la 
storia, che anderemo tessendo del tempo, in cui fum- 
mo soggetti ai Re di Aragona, e ai loro discendenti. 

(1) Cronologia di Sicilia de’ Re d’ Aragona c. *o. 

Morery le Grande Dice ion atre T. 1. >Alla voce Aragon. 

a z 
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Si c da noi lungamente parlato del primo di 
questi Sovrani nell* epoca Angioina , e fu detto , 
ch’egli per conto della Regina Costanza sua moglie 
avea un giusto diritto al Regno di Sicilia , essendo 
questa Principessa stara figliuola, ed crede del Re 
Manfredi l’ultimo della famiglia Sveva ; diritto, che 
gli fu sostenuto dai Siciliani stanchi di soffrire il 
duro ed intollerabile governo de’ Provenzali , chia- 
mandolo per mezzo di Giovanni Procida a venire 
ad impossessarsi dell' eredità della Regina sua sposa, 
e promettendogli i soccorsi del Pontefice Nicolò III. 
e dell’Augusto Michele Pa teologo . Ma sebbene si 
sia convenuto , eh’ egli avrebbe armato , e al suo 
avvicinamento tutta la Sicilia per le pratiche del 
Procida si sarebbe rivoltata a di lui favore , non fu 
però stabilito, che si sarebbero uccisi tutti i Fran- 
cesi, come scrisse il Signor Morerjr , il quale nel 
luogo citato disse ; il jìt massacrer le jour de Taque 
29. M*rs 1282. a l' beure de Vepre ious les Fran- 
cois , qui etoicnt dans ce Royaume , sans excepter les 
jemmes , et les enfans , ce qui fut appellè les Vépres 
Siciliennes. Questa caccia non dee certamente darsi 
al Re Pietro, che non fu punto crudele, e le cru- 
deltà usate da’ Siciliani contro dei Provenzali non 
furon pre med irate , ma risolute sul fatto, e forse 
cagionate dall’ affronto fatto alia Dama moglie di 
Mastrangelo . Ci è piaciuto di difendere la estima- 
zione di questo Principe senza incaricarci delle dan- 
ce , che racconta questo storico Francese intorno al 
Vespro Siciliano, che abbiamo di già provato co* 
me siano prive di alcun fondamento . Ora conti* 
nuando la storia cinghiamo a descrivere ciò , che 
avvenne dopo la sollevazione di tutta l’Isola contro 
» Francesi. 
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CAP. f. 

Di ciò , che oprò Carlo d' Angiò dopo la perdita della 
Sicilia per riacquistarla . Arrivo del Re di Ara - 
gena in Trapani , che è coronato in Palermo 
Carlo leva V assedio di Messina : il Re Pietro en- 
tra trionfante in detta città . 

X 1 Re Carlo , udita avendo in Orvieto, ove titro» 
vavasi , la sollevazione di Palermo, mentre era in 
compagnia del Pontefice Martino IV. turbossene 
non poco; ma sentendo, che Messina con altre cit- 
tà , e terre vicine acconsentito non aveano al cru- 
dele scempio, che li Palermitani, ed altri fatto a- 
veano dei suoi Francesi, e che tratfenevansi tutt’ora 
nella di lui divozione , si racconsolò alquanto , lu- 
singandosi , che tenendo soggette , e fedeli le sud- 
dette città, e terre, gli sarebbe stato agevole di pu- 
nire, e di ridurre di nuovo al dovere quelle, che 
si erano rivoltate , e perciò accomiatatosi dai Papa , 
con cui dispose ciò , che far si dovesse per ridursi 
le cose col mezzo dell’ autorità Papale al pristino 
stato, partì per Napoli volando. Non vi era egli 
arrivato , che seppe come Messina , e le altre città » 
e terre quasi tutte erano entrate nella stessa cospira- 
zione . Allora montato nelle furie non conservò 
moderazione alcuna, e giurò di fare di tutta l’ Iso- 
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la un aspra vendetta (i). Aveà egli preparata pri< 
ma una numerosa flotta , ed un possente esercito in 
quella città , che pensava di portare in Oriente per 
fare sbalzar dal Trono Imperiale di Costantinopoli 
l’Augusto Michele Paleologo , come si avvertì nell’ 
antecedente libro. Mutato allora questo pensiere, 
destinò le preparate forze per debellare i Siciliani. 

Intanto nella nostra Isola non si stava in ozio, 
e si facevano tutti i preparativi per una valida dife- 
sa . Scrisse Neocastro storico Messinese, che per an. 
da^e ogni cesa con ordine, fu tenuto in Messina un 
Palamento Generale, in cui fu prima decretato, 
che al comando delle truppe , che dovevano difen- 
dere il Regno, ed al governo del medesimo non 
si ammettesse alcuno straniero, che frattanto per te- 
ner quieta I* Isola , finché si scegliesse quel Princi* 
pe , cui doveano i Siciliani sottomettersi , si stabilis- 
sero otto soggetti di talento, affine dì regolare ogni 
cosa, e di tenere il Regno tranquillo . In fatti fu- 
reno eletti otto dei principali Signori , ai quali fu 
dato il titolo di Capitani . Si esaminò di poi sotto 
qual Principe dovessero i Siciliani sottomettersi , e 
riconoscere per Sovrano, e sebbene per li maneggi 
di Giovanni di Precida si fosse da molto tempo 
convenuto darsi in potere di Pietro Re di Aragona 
sposo di Costanza figliuola del Re Manfredi, pure 
vi erano alcuni Messinesi , che opinavano di darsi 
alla Chiesa Romana, e di inalzare le bandiere col* 
le armi di S. Pietro, lo che dal maggior numero de* 
Parlamentarj fu disapprovato, considerando che code- 
sta risoluzione avrebbe potuto far ritornare la Sicilia 
nelle mani di Carlo, giacché Martino IV. Francese, 

(0 Ciò. Pillarti lib. 7. della storia eap. 91. 
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amico, e creatura dei detto Sovrano non avrebbe 
indugiato un momento a metterlo di nuovo in pos- 
sesso di questo Regno, e di dargli campo di ado* 
prare le più atroci crudeltà contro i Siciliani per 
vendicarsene. Fu perciò ribattuto il progetto di quei 
Messinesi , e tutti gli altri Pariamentarj tennero un 
nuovo Parlamento in Palermo, in cui fu risoluto , 
che dovesse invitarsi al dominio , e alla difesa del 
Regno il mentovato Re di Aragona ( i ). 

Non si sà dove in quei tempo si trovasse il 
Re Pietro. Avvisano alcuni, ch’egli fosse uscito as- 
sai prima colla sua armata dalla Catalogna , e fosse 
andato in Africa, come avea sparso di voler fare, 
e che già acquistato avea Ja città di Àccon, aspet- 
tando ivi , che i Siciliani , secondo le promesse fat- 
te dal Procida, sì fossero rivoltati contro del Re 
Carlo; ma l’opinione la più verisimile è , che egli 
non si mosse dall’ Aragona , se non dopo che sep- 
pe la sollevazione suscitatasi in Sicilia, e che an- 
dossene in Africa, e conquistò Accon , aspettando 
di essere chiamato da’ Siciliani. Ciò é tanto vero, 
che la di lui partenza da Barcellona non accadde , 
che quattro mesi dopo ch’era successa in Palermo, 
e poi per tutta la Sicilia la carneficina dei France- 
si, cioè nel mese di Luglio dello stesso anno, co- 
me rilevasi da Giovanni Villani (2). 

Furono dal suddetto Parlamento tenuto in Paler- 
mo , dopo essersi determinato di riconoscere Pietro 
d’ Aragona Re per Sovrano, destinati quattro Am- 
basciadori al medesimo, per invitarlo a portarsi in 

fi) Neocastro ni star. [Sic. T. j. Rcr. ltal. Caruso Mcmor. 
Ilìstor. p«rt. 2. lib. t. 

(i) Histor. lib. 1 6. cap. 67. 
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Sicilia al destinatogli Regno ; e per difenderlo dalle 
armi Angioine , che voleano riconquistarlo. Furono 
questi Giovarmi Procida , Guglielmo di Messina , e 
due Sindaci delle Università , i nomi dei quali ci 
tace la storia (i). Il Neocastro (z) pare , che ad- 
diti, che il solo Procida fu J* Ambasciadore , e fu 
spedirò da’ soli Palermitani , giacché scrisse: Nuntius 
Palermi tar, or um loquitur Regi Pietro, ed appresso m- 
pondet Petrus Nuntio Siculorum . Lo stesso scrisse 
Giovan Villani (g). Forse può ben essere, che quan- 
tunque fossero quattro, un solo parlasse a nome 
della nazione , come è costume , quando molti so- 
no i messi , e che fu chiamato Ambasciadore di 
Palermo, perché spedito dal Parlamento celebrato in 
detta Capitale, il quale parlò a nome di tutta la 
nazione dicendosi allo stesso luogo di Neocastro 
Nunzio dei Siciliani . Trovarono questi Ambasciadori 
il Re Pietro, non in Corsica, come per errore scris- 
se il Padre Paternò (4), ma nella città acquistata di 
Accona. Egli, che avea accortamente tenuti segreti i 
suoi maneggi molto prima passati fra lui , e il Pro- 
cida , e che avea fatto sempre credere , che l’ og- 
getto del suo armamento non era, che quello di 
portar la guerra in Africa, mostrò che gii riusciva 
nuova la proferta fattagli dai Siciliani , e volendo 
far mostra di non risolvere cosa alcuna da se stes- 
so , chiamò a consiglio i principali Ufficiali della 
sua armata , per sentir da loro , se dovessero acco- 
starsi alla Sicilia . Diversi furono i pareri : i pii» 


fi) Caruso Memor. Hìstoricbc part. z. lib. 1 . 
(ti Historia Si col a cap. zz. 

(?) Historia Ub. 7. e. , e %6, 

(4) Si e ani Reges in Carolo 1. 
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tauri opinarono, che doq era prudente condotta 
V impegnarsi in una guerra contro un Principe co* 
sì potente, come era il Re Carlo, che oltre di pos- 
sedere cosi vasti Stati, era assistito dai soccorsi del 
Re di Francia suo nipote, e dal Papa Martino IV. 
Francese . Ahri all* incontro furono di avviso , che 
questa guerra sarebbe stata gloriosa per gli Arago- 
nesi , l’armata de’ quali, quaotunqe fosse inferiore 
a quella di Carlo, nondimeno coll'aiuto di tutti I 
Siciliani, che odiavano quel Principe , sarebbe di 
gran lunga superiore. Questo avviso , che era se- 
condo il genio del Re Pietro, fu abbracciato, e fu 
risposto dal detto Principe agli Ambasciadori Sici- 
liani, ch’egli avrebbe corso in breve a sostenerli, 
e ad acquistare il promessogli Regno (i). 

L'armata del R« Carlo, e la flotta, che sta- 
va preparando in Napoli , per sconfiggere i Sicilia- 
ni , e sopra tutto i Messinesi , dal Neocastro , eh’ 
era vivente , e dovette vederle , con una esagerai 
zione, che non sembra verisimile, sono portate al- 
l’eccesso, giacché scrisse , che 1’ esercito montava 
a ventiquattro mila soldati di cavalleria , e trenta- 
mila pedoni , e che la flotta era di centosessanta 
galee , oltre le navi di trasporto , ed altre barche 
minori, e con quella quantità prodigiosa di mari: 
rari, che in circostanze tali eran necessari a regge- 
re la detta numerosa quantità di legni (2). Ampli- 
ficò certamente il detto scrittore questa oste per far 
maggiormente risplendere il valore de’ soli Messine- 
si, che in verità fecero dei prodigi, per ribattere un 
tanto nemico (3). Sarà miglior partito lo attenersi 

(ti Villani Hi storia c. 58 . 

( 2 ) Neocastro in Hist. C. li. 

( 3 ) Ivi lìb. 7 . c. 6 1. 

tox, vii. b 
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a ciò, che ne scrisse Giovan Villani scrittore anche 
sìncrono, ed imparziale, il quale notò, che la ca- 
valleria non era più di cinque mila composta di 
Francesi , Provenzali , ed Italiani , e cento trenta e- 
raro i legni fra galee, galeotte, ed altri legni gros. 
si . La fanteria, non la numera , e sarà certamente 
stata proporzionata alle altre forze . 

Suda fine dunque di Luglio sì mosse il Re 
Carlo colla sua armata da Napoli, e passato il Fa- 
ro si accinse ad assediare Messina , come piazza 
frontiera di tutto il Regno . Avea egli seco il Car- 
dinal Gerardo di Parma , che il Papa Martino IV r 
oltre i soccorsi prestatigli in denari , ed in soldati , 
gli avea dato per compagno, come Legato Pontili» 
ciò, forse per valersi di esso in caso di bisogno, u» 
nendo alle armi terrestri anche le spirituali . Questo 
Cardinale volendo , che si sfuggisse la strage , che 
arrecar sogliono le guerre, propose, che prima che 
si venisse alle prese , si cercasse di tenrare la via di 
una onesta capitolazione , e si esibì di portarsi a 
Messina per trattarla di persona, allo che Carlo ac- 
consenti , e i Messinesi del pari volentieri aderirono 
a un tal progetto . Venuto il nominato Legato alla 
loro città, furono scelti trenta Savj incaricati di trat- 
tare col medesimo . Dopo varie conferenze promi- 
sero i Messinesi di ritornare sotto il giogo Angioi- 
no, previe tre condizioni, cioè : primo, che si o- 
bliasse tutto il passato , e si accordasse un generale 
perdono a tutti coloro, che si erano rivoltati; se» 
condo, che la loro città non fosse tenuta a pagare 
altre contribuzioni , se non quelle imposte da Gu- 
glielmo il Buono ; e terzo, che la guarnigione, che 
dovea stare nella loro città, non fosse nè di Fran- 
cesi , né di Provenzali , ma di soli Italiani . Parve- 


Digitized by 




1 1 

ro plausibili al Legato le riferite proposizioni, e 
spedendo alcuni messi al Re Carlo , per proporgli* 
Je , li accompagnò con una sua lettera , consiglian- 
dolo di accettarle nelle presenti circostanze , nelle 
quali , senza sparger sangue , avrebbe posto di nuo- 
vo il piede in Sicilia , ed avrebbe potuto facilmente 
riconquistare tutta l'Isola (i). 

Ma l'altiero, ed inflessibile Carlo ud) con i- 
sdegno le proposte condizioni, le ributtò, e disse, 
che restava attonito dell’ ardire dei Messinesi suoi 
vassalli, che osavano d’imporre delle leggi al loro 
Sovrano , e minacciò ai messi di Messina , che se 
non si arrendevano , provato avrebbono gli effetti 
del suo sdegno. Chiese inoltre, se volevano la pa- 
ce senza alcuna condizione, che gli fossero conse- 
gnati ottocento ostaggi per fare di loro ciò, che gli 
fosse più a grado. Ritornati i messi con questa du- 
ra risposta del Re Carlo , fu convocato il popolo, 
cui rapportarono l’ infelice esito della loro commis- 
sione . Irritati quei cittadini all’ udire cosi fiera ris- 
posta , concepirono ciò , che aspettar si doveano , 
se cedevano , e rutti di accordo si determinarono 
di opporsi gagliardamente ai Francesi, dichiarando 
al Legato, ch’eglino erano più presto disposti a mo- 
rire nella loro città, e a pascersi perfino delle car- 
ni dei loro teneri figli , per saziare la fame , che 
disporsi alle carceri , agli esiij , e alla dura servitù 
di questo tiranno. Il Cardinale Legato , vedendo 
deluse le sue speranze , e inutile la sua mediazione, 
se ne parti da Messina , e secondo la istruzione a- 
vuta dal Pontefice Martino IV. promulgò l’ Inter- 
detto contro quella città (z). Il santo Arcivescovo 

fi) Neocastro in Hist. cap. 40. 

ft) Neocastro Hist. cap. jo. 

b 2 
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di Firenze S. Antonino racconta» che oftre all’ In- 
terdetto fulminò la scomunica ai Messinesi » se den- 
tro lo spazio di quaranta giorni non si presentava* 
no alla Santa Sede (i)* 

Escluso il trattato di pace» Carlo non solo colla 
sua cavalleria cominciò ad attaccare le terre vicine , 
affine d'impedire» che potessero arrivare dei soccor* 
si» e dei viveri a quella città » ma ancora fatti i 
trinceramenti per le sue soldatesche » andò preparan* 
dosi per mettervi 1* assedio . I Messinesi dal canto 
loro fecero ogni sforzo per difendersi, e presero per 
conduttore di questa impresa, e Governatore della 
città Alaimo Leontino, che nominato abbiamo di 
sopra . Non può colla penna esprimersi , quanto 
grande fosse stato il coraggio di tutti i Messinesi 
per sostenersi contro i Francesi. Era cosa, che atti- 
rava 1* ammirazione di tutti» il vedere come le don- 
ne assistevano 2 loro mariti alla difesa , e come el- 
leno erano le prime a portar acqua , pietre , e cal- 
ce , per riparare le mura , e le brecce , e come i 
vecchi, e i più teneri fanciulli si affatigavaoo a far 
i* istesso , imitando 1’ esempio del sesso creduto im- 
belle , che la condotta delle famose Amazoni imi- 
tava . Carlo istesso restò sorpreso nell’ osservare tan- 
to coraggio , ed ostinatezza nel difendersi » che pa- 
lesavasi nei cuori dei Messinesi , e vuoisi , che egli 
siesi pentito di avere ributtato con tanca alterigia le 
proposizioni fattegli da quegli abitanti per mezzo 
dei Legato Apostolico, e de’ loro Ambasciadori . 
Racconta il Neocastro (i), che Carlo paventando, 
se I* assedio tirava a lungo, che arrivasse colla sua 

fi) Hitt. pari. j. lib. 4. - 

(l) Hi steri « cap. 40. •-**!» 
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flotta fl Re Pietro di Aragona, e restasse a lui chiu- 
so 1 ’ adiro di ritornare nella Calabria , abbia cercato 
di trattar di pace , impegnandosi di sedurre Alaimo 
con promesse di onori , e di ricchezze , e di per- 
suadere quei cittadini ad arrendersi , accordando il 
perdono a tutti » eccetti sei a sua elezione , e solo 
dimandando H denaro per rifarsi delle spese della 
guerra . Ma il dado era già tratto . Alaimo one- 
stamente non volle tradire la città , che 1’ avea elet- 
to per suo Governadore , nè gl’ interessi degli altri 
Siciliani , e peraltro non era punto da fidarsi ad ut» 
Principe , che non era solito di mantenere la paro- 
la , e perciò ricusò l’offerta (i). 

Io questo stato ritrovavansi gli affari dei Mes- 
sinesi, c di tutta b Sicilia, quando arrivò in Tra- 
pani dall’ Africa il Re Pietro Sovrano di Aragona 
con una squadra di cinquanta galee , oltre i legni 
di trasporto, e una oste di dieci mila fanti, e di 
ottocento uomini di armi bene agguerriti nel di 30 
del mese di Agosto seguente ( 1 ). La venuta di questo 
Principe rallegrò tutti i Siciliani, e soprattutto i Pa- 
lermitani, i quali siccome erano stati i primi a chie- 
derlo nel Parlamento per loro Sovrano , cosi gli 
spedirono subito degli Ambasciadori per invitarlo a 
venire tosto nella loro città , per ricevervi la corona 
Reale . Accolse egli con benignità i messi di Paler- 
reo, ed accettando le loro offerte fe mossa da Tra- 
pani, e venne nella loro capitale, dove fu acclamato 
da tutto il popolo, e ricevette il Serto Reale nel 
Duomo per le mani del Vescovo di Cefali» , giac- 
ché l’ Arcivescovo di Palermo , a cui apparteneva 

( 1 ) Neocastro. 

(i) Coppari jtnnales Gcnutntes Ub. io. 
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di coronare i Sovrani, trovavasi assente io Roma, 
per indurre il Pontefice Martino a cercar di metter 
pace fra il Re Carlo, e i Siciliani, e trarre questo 
Principe ad accordare il perdono ai medesimi . 

Gli ultimi a sapere l’arrivo del Re P/etro io 
Trapani furono i Messinesi , come coloro, che era- 
no assai remoti dal luogo dello sbarco. Questa lie- 
ta notizia ravvivò il loro coraggio , che per le cir- 
costanze presenti andava di mano io mano mancai 
do . Siccome però il pericolo di doversi rendere era 
imminente , giacché non aveano altri viveri per so- 
stenersi , che per otto giorni, spedirono tosto al 
detto Sovrano un3 saettfa , per cui rallegrandosi del 
di lui felice arrivo, gli fecero sapere lo staro deplo- 
rabile , in cui trovavasi quella città , e la necessità , 
nella quale era, di essere sollecitamente soccorsa , 
invitandolo a correr tosto in loro ajuto. Pietro com- 
passionando l’infelice situazione, in cui erano quei 
cittadini, tenne subito un consiglio , per risolvere al 
più presto ciò che era duopo di farsi , per dar sol- 
lievo agli afflitti Messinesi. In esso fu determinato 
di tentare prima le vie pacifiche, e però furono 
spediti due Ambasciadori in nome di Pietro, a Car- 
lo di Angiò, che trovavasi accampato presso Mes- 
sina , i quali chiesto , ed ottenuto il permesso di 
presentarsi al medesimo, gli recarono una lettera del 
loro Re di Aragona, con cui intimavalo ad isgotn* 
brare dalia Sicilia , a togliere l ‘assedio di Messina » 
ed a lasciare libero questo Re gno , che gli apparte- 
neva, non meno per l'acclamazione, che fatta ne 
aveano tutti i Siciliani , che per ragione di dote 
delia Regina Costanza sua moglie figliuola di Man- 
fredi legittimo Re di Sicilia (t). 

(i) Villani liìstor. lib. 3 . csp. 74 , 
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SJegnossi altamente Carlo a questa fntìmazio. 
ne , ed incollerito rispose al Re di Aragona in un 
tuono di comando , che non osasse di protegere I 
rubelli Siciliani , e se ne andasse alla buon ora nei 
suoi Stati , abbandonando questo Regno , che per 
niuna ragione potea appartenergli: che se persisteva 
nella sua ostinazione, se ne sarebbe presto pentito, 
giacché gli avrebbero piombato addosso, non solo le 
sue armi , ma quelle ancora de! Re di Francia suo 
nipote, del Pontefice, e di tutti i Principi Cristiani: 
questa risposta , che spargeva d3 tutti i lati veleno 
contro il loro Re , diede Carlo agli Amb3SCÌadori 
di Pietro, e li licenziò. Vengono riportate le lette- 
re scritte dai mentovati due Re dal Villani, e da 
Francesco Pipino (t); ma è assai difficile a creder-, 
si, che se ne siano sparse le copie, e che siano per» 
venute nelle mani de* mentovati storici , né a noi 
dispiace il sentimento dell* annalista d' Italia , il qua- 
le sospetta, che queste tali copie sietto fattura dei 
novellisti d* allora (z). 

Ricevuta questa altiera, ed imperiosa risposta, 
di Carlo, tenne subito il Re Pietro un consiglio per 
trovare il modo, come soccorrere 1 * afflitta Messina, 
e come fare sloggiare subito Carlo dalla Sicilia . 
Gualtieri di Caltagirone era d* avviso , che dovesse 
subito questo Sovrano marciare per terra al soccor- 
so della derta città, ma l’accorto Giovanni Procida 
fe riflettere , che stante la scarsezza delle vettova- 
glie , in cui trovavansi i Messinesi, non si sarebbe 
forse arrivato in tempo a soccorrerli , cd opinò, che 


(i) Villani Uh. j. cap. 71. Tipino lib. 3. cap. »f. T. 9, 
Rtr Ital. 

(x) ninnali d'Italia all' ann. 1181. 
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il miglior partito sarebbe quello di speJir tosto la 
flotta verso Messina , la quale fermandosi alla boc- 
ca del Faro, avrebbe chiuso a Carlo il varco di fug- 
gire , il qual sentimento prevalse . Fu dunque ordi- 
nato dal Re Pietro al Grande Ammiraglio Ruggie- 
ro di Loria , che tosto sciogliesse le vele , e mar- 
ciasse verso il Faro, affine di attaccare le galee di 
Carlo , e di impedire a questo Sovrano , e al suo 
esercito la ritirata» Pietro però non disprezzò intera- 
mente il consiglio di Gualtiero , e marciò anche e- 
gli alla volta di Raodaczo, dove si fermò, per es- 
sere a giorno dell’esito dell’impresa, che far dovea 
il Loria. Di là distaccò cinquecento balestrieri sotto 
il comando di Nicolò Palizzi, e di Andrea di Pro- 
cida , per introdursi nell’assediata città. 

Penetrò il Re Cario , che avea qualche segre- 
ta intelligenza in Palermo, o per lo meno sospettò, 
che il Re Pietro colla sua armata non avesse in a- 
nimo di chiudergli il varco, per ritornare in Cala- 
bria , e volendo provedere a casi suoi , levò subito 
l’assedio di Messina, e lasciati in aguato due mila 
cavalli, per assaltare i Messinesi, I quali natural- 
mente, vedendo tolto l’assedio, e fuggir l'esercito, 
sarebbero corsi a spogliare il campo, frettolosamen- 
te partissi col resto dell' armata, lasciando » bagagli, 
le lance, e tutti gli arnesi da guerra, e andossene, 
come meglio potè nella Calabria . Non gli riuscì 
però di salvar rutto , giacché mentre fuggiva , arri- 
vò l’Ammiraglio Loria nello stretto di Messina con 
sessanta galee cariche di Catalani, e di Siciliani, ed 
attaccando la flotta Angioina, prese venttnove legni, 
due galee di essa, ed altri; sottili fra li quali vi e* 
rano cinque navi della Repubblica di Pisa , che era 
collegata col Re Carlo , e di poi avvicinandosi alla 
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Catena, e a Reggio vi bruciò da ottanta legni gros- 
si , che erano ancorati alla spiaggia , sotto gii occhi 
delio stesso Re Carlo, che si mordette per la rabbia 
le dita , conoscendo il danno , che gli era arrivato 
per la sua ostinazione nel rigettare le proposizioni 
fattegli dai Messinesi. L’arco, quando si tira più del 
dovere , sicuramente si rompe . Disperando dunque 
di potere per allora più risorgere , licenziò i Baroni, 
e gli amici , che assistito lo aveano , e ritirossi a 
Napoli (i). 

I Messinesi, che colla partenza di Carlo s! 
credeano risorti da morte a vita , temeano non di 
meno di qualche inaspettato assalto , e si tenevano 
rinchiusi in città', sapendo , che molta cavalleria gi- 
rava in quei contorni , né si arrischiarono di sorti- 
re dalle loro"mura, se non dopo che si assicurarono,' 
che i due mila cavalli , che Carlo lasciati avea in 
aguato , si erano ancor essi allontanati , e non re* 
stava che poca truppa , che avea in potere la cit- 
tà di Milazzo. Intanto il Re Pietro essendo stato 
riscontrato dei danni cagionati dalla sua flotta àgli 
Angioini , e di essere stato tolto 1 ’ assedio di Messi- 
na, e che l’altiero Carlo, come se fosse stato scon- 
fitto, se ne, era in Calabria scappato, si mosse da 
Randazzo ; ed avvicinandosi alla decra città , dopo 
di avere a patri di buona guerra ricuperato Milaz- 
zo , entrò in Messina , dove fu accolto con gran 
giubilo da quei citradini, che mercé la condotta di 
questo Principe erani» liberati dall’assedio, ed era- 
no ritornati , come suol dirsi , da morte a vira . Il 
Signor de Burigny (z) rapporta le feste magnifiche 

( i) yilUnì Histor. lìb . ■?. 

d) Histoire de sicil. pm. 4. lìb, 8. §. y. 

TV£Z. rii, c 
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fatte in quella' città , e gli archi trionfali eretti in 
questa occasione dai Messinesi all’arrivo del Re Pie* 
tro; ma noi abbiamo in altra nostra opera additato» 
Che quel popolo era così smunto, povero, e rifi- 
nito, che avea altro da pensare , che a queste solle, 
niià, c siam certi che codesto racconto non è che 
una imaginazione del detto storico (i)» 


CAP. II. 


Imprese- del Re Filtro in Calabria , ed "rivo della 
Retina Costanza ; sua partenza per la disfida in- 
limatagli dal Re Carlo. Congiura di Gualtiero di 
Caltagirone scoperta , e gastigata ; vittorie del- 
V Ammiraglio Loria • Esito del duello stabilito 
fra questi due Sovrani . 


[l Re Pietro di Aragona trovandosi già pacifico 
possessore di tutta la Sicilia, ed rassettati gli aftar. 
di questo suo nuovo Regno, rivolse T amnno a tare 
degli altri acquisti , prendendo di mira la Calabria . 
Prima di ritirarsi a Napoli avea il Re Carlo lascia- 
ro a Catooa un presidio di due mila cavalli e di 
altrettanti fanti, sotto il comando del suo figlio pri- 
-mogenito chiamato Carlo Io Zoppo, affine d impe. 
dire i progressi delle truppe Catalane. Pietro voleri, 
do proseguire a fare delie conquiste contro il detto 
Re Angioino, ti spedì sedici galee bene armate con 
molte migliaia dei suoi agguerriti soldati nel mese di 
Novembre dell’ anno 1281., U quali nella notte dei 
sci dello stesso mese attaccarono coraggiosamente 


(,) Lettere di Giovanni Filottte sulla Storia di Burigny 
tom. 1. let. 4 . 
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quella guarnigione , parte della quale fu uccisa, e 
parte posta in fuga . Proseguendo li Catalani le lo» 
ro vittorie in capo a cinque giorni s’impadronirono 
della Scalva , e vi posero di presidio cinquecento 
dei loro compagni , i quali andavano infestando i 
paesi, e le campagne vicine. La città di Reggio 
fu la prima , che riconobbe per Sovrano il Re di 
Aragona , la quale fu tosto imitata dalia terra di 
Geraci . Il Re Pietro volle visitare questi nuovi ac» 
quitti , e da Messina passò in Reggio dove a i 14. 
di Febbraro dell’anno seguente 1283. fece la sua 
solenne entrata. Mentre le armi Aragonesi acquista» 
vano questi vantaggi nella Calabria, giunse nel me- 
se di Aprile in Sicilia la Regina Costanza colla sua 
numerosa prole, eccetto il primogenito Alfonso, che 
era restato al governo dell’ Aragona , e fu ricono* 
sciuta per legittima Sovrana di tutta l’Isola (1). 

Pieno di rabbia, e di sdegno il Re Carlo, ve- 
dendo i progressi, che facea il suo rivale nelle Ca- 
labrie , chiamò i soccorsi di suo nipote Filippo Re 
di Francia, e portatosi a Roma in pieno Concistoro 
cominciò a perorare contro il medesimo Re Arago- 
nese , chiamandolo usurpatore, fellone, traditore * 
ed implorando dal suo amico Martino IV., e dal 
Collegio dei Cardinali soccorsi cosi temporali , che 
spirituali per sconfìggere costui , che gli invadea gli 
altri Stati, dopo di avergli rapito il Regno di Sici- 
lia . Martino, che avea confermato l’ interdetto pro- 
mulgato in Messina dal suo Legato, ed avea dipoi 
scomunicato lo stesso Re Pietro, dichiarandolo sper- 
giuro , e indegno di usurpare il nome di Re , ed 
avea inoltre vietato a’ suoi sudditi il riconoscerlo per 
Sovrano, e che finalmente avea spronato il Re di 
(ìj Neocastro nella ma storia. 

c z 
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Francia a portar la guerra in Aragona ; investendo 
colle pretese autorità, che credevano i Papi di ave* 
re su quel Regno , il di lui primogenito di quella 
corona , non lasciò di promettergli tutti i possibili 
soccorsi pfcr fargli riacquistare i perduti beni (i). 

Non contento il Re Carlo di tutti i soccorsi 
ricevuti dal nipote , e di quelli , che promettea il 
Papa , pensò di sfidare a duello il Re Pietro per 
terminare colle armi da solo a solo la loro contesa. 
Vi é chi opina, che il Papa, ed il collegio dei Car* 
dinali approvassero questa tenzone , e si appoggiano 
sopra le parole di S. Antonino Arcivescovo di Fi* 
renze, che rapportando questa disfida, si vale delle 
parole: cum consensi s Ecclesia (i). Ma 1* espressioni di 
questo Arcivescovo non additano il consenso della 
Chiesa intorno al duello, ma solo significano il con- 
senso per potere pacificamente possedere il Regno 
di Sicilia, e non è credibile, che questo Papa aves- 
se approvato il proposto conflitto , anzi costa , che 
fe ogni opera per dissuaderne Carlo, facendogli ri- 
flettere , che non era cosa convenevole lo esporre 
la sagra persona di un Sovrano ad una disfida, che 
potea essere vantaggiosa a chi avea minor diritto a 
quel Regno, come ne fanno certa fede il Villa- 
ni ($) , e Giacchetto Malaspina (4) , e presso il 
Rinaldi anche leggesi , che il detto Papa fulminò 
la scomunica contro colui, che andasse per eseguire 
cotal duello ( 5 ). 11 Caruso ( 6 ) scrive, che fu man- 
ti) Neoc astro, e Bonfiglio nelle loro storie , 

(lì ilella storia cap. 1. 

(3) lib. 7. cap. 85. 

(4) Cap. 117. 

Negli ninnali Ecclesiastici all* anno 
( 6 ) Memorie Historicbe part, £. lib. f. 
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dato a proporre l’accennata disfida fra Simone di 
Leontini Domenicano , spedito dall* Ambasciatore 
Gismondo de Luna, che il Re Pietro tcnea in Ro« 
ina, per persuadere il Papa, e i Cardinali a non in. 
rrigarsi nelle contese fra il suo Re, e Carlo di An- 
giò, il quale incontratosi col detto di Luna, gli 
disse, che scrivesse al suo Re Pietro, che Io chia- 
mava a duello. A noi però sembra più naturale, 
che Carlo Io avesse sfidato , come altri scrivono , 
per mezzo di un Araldo spedito a Messina. 

Non mancano degli scrittori, che asseriscono; 
che non già Carlo, ma Pietro fu quello, che pro- 
vocò questo suo nemico al mentovato duello . Cosi 
scrisse il Burigr.y (i), che noi abbiamo confutato 
nelle lettere critiche sulla di lui storia (2). In verità 
sembra , che svanisse ogni dubitazione dal testimo- 
nio tratto da un documento dell' archivio della zec- 
ca di Napoli, e che nella nostra lettera apportam- 
mo , ed ora non sarà fuor di proposito il ripetere « 

E’ questa una circolare, che fa Carlo, per dar con- 
to del detto duello , in cui confessa ingenuamente , 
che egli fu quello, che l’intimò. Eccone le parole: 

Pro e 0 , quod nos tanquam petitor eidem Regi Vetro 
ppposuimus, & .... hoc parati eramus, & sumus probare 
de nostro corpore , & centum de nostris militibus con- 
tra suum corpus , & centum de suis militibus ; dalle 
quali parole anche rilevasi, che la proposta disfida 
non era di solo a solo , ma di una compagnia di 
cento soldati col Re Angioino loro capo, contro il 
Re Pietro assistito d* altrettanto numero di militi . 

Il Re Pietro non era codardo , ma avea un 

(1) Ilitt. de Sic. tom. 2. lib. 8 § f. 

(1) Lettera 4. di Giovanni Filotete . 
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coraggio del pari grande , come quello di Carlo, e 
perciò, come dicesi nel riferito monumerto , ri- 
spese, che gli piacea nel modo prescritto il duello, 
dicendosi , che egli era pronto : Tamquam defensor , 
qued pugna de nostro torpore , & centum de nostris 
mi li ti bus con tra ipsum lìegem Carolavi, & centum de 
suis militibus sibi placet . Era però più accorto del 
suo nemico , e considerava le cose con maggiore 
maturità. Riflettea egli, che in questo invito potea 
appiattarsi qualche tradimento, e che quando anche 
si fesse operato di buona fede , dubitava che Carlo 
con questo pretesto non cercasse di trarlo fuori dal- 
la Sicilia , per poi cogli ajuti del Re di Francia , e 
del Papa, e colle soldatesche , che tenca nel Regno 
di Napoli, poteste più sicuramente invadere la no- 
stra Isola . Perciò per essere a tempo di assicurarla 
da qualunque invasione, e per «fuggire ogni agua- 
to , che se gli potesse tendete, rispondendo , che la 
disfida gli piacea, ed era pronto ad accettarla , ri- 
chiese che il duello si eseguisse fuori d’Italia in un 
paese neutrale, e che il Signore del luogo destinato 
alla preposta tenzone si rendesse garante, per impe- 
dire che da l'una, e dall’altra parte si facesse al- 
cun torto a veruno . Non ricusò Carlo le preposte 
condizioni, e fu stabilita per luogo delia disfida la 
città di Bordeaux nella Guascogna, che era sorto ii 
dominio del Re d’ Inghilterra, e fu designato il pri- 
mo di Giugno del detto anno per questa strepitosa 
battaglia (i). 

Stabilite queste condizioni , andossene Carlo in 
Francia a procurare i suoi cento commilitoni , e 
Pietro dando ordine al suo nuovo Regno, c incari- 

(I) Pillarti lìb, z. cap. 85., Mal aspina ctp. 227. 


cando il suo secondogenito Giacomo del governo di 
esso , fe parimenti la scelta dei suoi fra i Catalani , 
e Siciliani . La storia ne rapporta due , delli quali 
sussistono tuttavia le famiglie , ciod Corrado Lanza , 
nei Duchi di Brolo, e Principi di Trabfa, e la stir- 
pe Emanuele nella persona dell’ altro chiamato Ca- 
taldo Ridolfo Emanuele dei Marchesi di Villabian- 
ca . I nostri storici Caruso, ed Aprile (i) escludono 
questi Cavalieri dal detto numero , e vogliono che 
l'unico compagno, che Pietro seco recò, fu Pai- 
miero Abate Trapanese, del di cui valore fanno 
singolari elogi. 

Prima di partire per Bordeaux pose ai fianchi 
di Giacomo, dichiarato suo successore , soggetti me- 
ritevoli, che potessero assisterlo nel governo, e di- 
chiarò Ruggiero LorÌ3 Grande Ammiraglio di Ara- 
gona , e di Sicilia , Giovanni Procida Gran Cancel- 
liere , ed Aiaimo Leontino Gran Giustiziere, cui 
raccontasi, che per una particolare distinzione diede 
le proprie armi, e scelse per Vicario Generale, e 
Comandante nella Valle di Noto Guglielmo Calce- 
rano . Passò di poi a Catania colla Regina Costan- 
za , e i suoi figliuoli, dove tenne un Parlamento, 
in cui rappresentò la necessità , nella quale era di 
partire; diede conto di tutte le disposizioni, che da- 
te avea per la sicurezza del Regno, promise, che sa- 
rebbe ritornato presto, se il duello, come sperava, 
fossegli riuscito vantaggioso , e per dare un pegno 
del suo amore ai Siciliani, disgravò i medesimi di 
tutti i pesi imposti loro dal Re Carlo d* Ang ò , e 

(i) Caruso Mmorit Histor. pari. t. lib. i. . Aprile Creno- 
logia Siciliana dei Re d' Aragona in Pietro. 
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di là passò a Caltagìronc , dove sì fermò alquanti 
giorni . 

Il motivo, per cui si portò nella mentovata 
città, fu appunto per dissipare una congiura, che 
ivi scavasi ordendo. Gualtiero di Caltagirone, che 
era stato uno dei principali, che con il Procida co* 
spirato aveano contro il Re Carlo d’Ang;ò, ed a- 
vea acclamato il Re Pietro per Sovrano , era rima- 
sto dispiaciuto, che questo Principe preferito avesse 
altri nella sua grazia , e che nella distribuzione de- 
gl’ impieghi non lo avea considerato per nulla . La- 
sciandosi perciò sedurre dagli emissari, che Carlo 
tenea in Sicilia, ed avendo un certo ascendente so- 
pra alcuni nobili così suoi concittadini, che abitanti 
nelle vicine città, concepì il nero disegno di ribel- 
larsi, e promise, che mandando il Re Carlo una 
possente fiotta nei nostri mari , partito che fosse il 
Re Pietro, per unirsi al luogo del duello, egli a- 
vrebbe consegnato in potere dei Francesi la sua pa- 
tria Caltagirone, Noto, ed altre città di quel Valle, 
deve avea delle corrispondenze- Non fu però così 
segreta questa cospirazione , che non ne fosse arri- 
vata la notizia all’accorto Re di Aragona, il quale 
volendo lasciare la Sicilia tranquilla , prima di par- 
tire stimò necessario di portarsi in detta città, per 
assicurarsi dei rubelli . Penetrò Gualtiero il motivo , 
per cui il Re veniva inaspettatamente nella sua pa- 
tria , e che 1’ ordita cospirazione gli era già nota, e 
volendo salvarsi , scappò , e andossene alia sua terra 
di Butera , dove si ritirò nel castello, che era for- 
tissimo. Pietro non avea rempo di espugnarlo, giac- 
ché era vicino il giorno della stabilita disfida, e per- 
ciò data l’ incombenza a Giacomo suo figliuolo, ed 
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Alaimo Gran Giustiziere di attaccare quel fellone , 
parti , venne io Palermo , e poi portossi per imbar^ 
carsi a Trapani (i). 

L' Infante Giacomo partitosi da Calcagirone co! 
Gran Giustiziere Alaimo, andossene a Mineo, e di 
là spedi il detto Gran Giustiziere a Noto , dove vi 
erano molti partigiani di Gualtiero, affine di ridurli 
a dovere , e a persuaderli a ricevere dentro le loro 
mura l’infante, per essere poi a portata di attaccare 
la fortezza di Butera . Alaimo ebbe sulle pnme in 
potere Bucngiovanni , e Zani picciolissimi Signori 
di quella città, e cavate dalla loro bocca per mez- 
zo dei tormenti tutte le notizie della meditata con- 
giura , ritorto a Caltagirone, per assicurarsi degli 
altri congiurati , e ridusse quella città a sottometter- 
si ai voleri del Re. Allora, lasciato Giacomo in 
Caltagirone , dove era stato onoratamente accolto 
da quel popolo, che conobbe l’ infedeltà del Gual- 
tiero, parti per Butera, per cercare, se colle buone 
potea ridurre quei fellone a rendersi. Gli fu negato 
1* ingresso ; ma egli avendo dai suoi fatte rompere 
le porte , vi entrò , e parlando a Gualtiero, gli dis- 
se , che il tutto era palese , e che non gli restava 
per salvarsi altra via , che quella di pentirsi , e di 
chieder perdono al Re . Mostrossi Gualtiero pronto 
al pentimento , purché non fosse costretto ad ac* 
compagnare il Sovrano in Bordeaux , come ne era 
stato richiesto, perché forse aveva in seno le prime 
idee di rivoltarsi , partito che fosse il Re Pietro , 
lo che gli fu accordato dal Gran Giustiziere (z). 
Non approvò il Re Pietro, che non era ancor 

fi) Ntocastro Storia cap. 54. 

(zi Neocastro ivi cap. 5 j. 

io mi. vii. d 
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partirò da Trapani, il perdono, che sì era promes- 
so a Gualtiero, e agli altri rubcili, ed ordinò, che 
fossero tutti severamente gastigati . Ebbe notizia 
Gualtiero della determinazione Reale, e fuggendo 
da Butera colla gente, che militava al suo servizio, 
si pose ai largo , e prima di tutti portossi a Calta» 
girone , per vendicarsi di coloro , che avean fatte 
delle accoglienze al Re , e riconosciuta la di lui 
Sovranità, dei quali ne trucidò una buona parte, e 
non avendo più nulla da temere, si fc padrone di 
quella città . Giacomo restato al governo del Re- 
gno , sentendo quanto costui avea ivi fatto , volen» 
do mettere io esecuzione la volontà del Re suo 
padre , ordinò a Guglielmo Calcerano Vicario del 
Regno nella Valle di Mazzara , acciocché ponesse 
l’assedio a quella città. Guglielmo radunato un buon 
numero di soldati marciò verso la medesima , e la 
cinse in modo, che gli abitanti si rivoltarono con» 
tro di Gualtiero , c imprigionatolo lo consegnarono 
in mano del Calcerano . L’ infante marciava al pari 
colle sue truppe per unirsi a! detto Vicario , ma 
prima che arrivasse alla bloccata città , ebbe la lie- 
ta notizia , che Gualtiero cogli altri rubelli suoi a» 
mici era già in ceppi . Seguendo gli ordini del pa- 
dre fe loro compilare il processo, e fu pronunziata 
dal Gran Giustiziere contro i medesimi la seotenza 
di morte, la quale fu eseguita ai 21. di Maggio, 
1 principali capi , oltre di Gualtiero , erano France- 
sco Todi , e Manfredo Limonti , ai quali fu ugual- 
mente che a Gualtiero reciso su di un palco il ca- 
po; gli altri di minore condizione subirono la stes- 
sa pena colle forche . 

In esecuzione di quanto si era convenuto fra il 
traditore Gualtiero, e gli etnissarj del Re Carlo d’An» 
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giò, appena partito il Re Pietro da Trapani si vi. 
dero comparire nei nostri mari , e presso 1’ Isola 
di Ustica venti galee Provenzali, le quali costeg- 
giavano il lato meridionale del nostro Regno , per 
unirsi a quelle, che sravansi armando in Puglia, ed 
aspettando di esser chiamati da Gualtiero , che ere- 
deano ancora vivo, battevano questi mari. Ebbe 
cotal notizia il Grande Ammiraglio Ruggiero di Lo- 
ria, il quale avendo armate diciotto altre galee, che 
erano in Messina , uscì da quel porro , andando in 
traccia delle medesime , e fermossi alla Favignana . 
Ivi ebbe avviso , che le nemiche per un temporale, 
che sofferto aveano , si erano ritirate in Malta. A 
questa notizia non tardò punto a muoversi, e sciol- 
te le vele navigò per quell' Isola , nel di cui porto 
entrò, per sfidare i Provenzali. Erano questi co- 
mandati da Guglielmo Cornelio Ammiraglio del Re 
Carlo, uomo prode, e sperimentato nelle guerri 
marittime non meno del Loria. Questi nulla scuo- 
tendosi dell’ improviso arrivo dell' Ammiraglio Ara- 
gonese , e della fiotta da lui comandata , animò i 
suoi , cd accettò la battaglia , la quale sarebbe forse 
riuscita infausta alla fiotta Siciliana, se la morte del 
detto Ammiraglio Provenzale non avesse atterrito I 
suoi, e incoraggiato quelli, che comandava il Loria; 
Questo fatto viene circostanziato da Nicolò Specia- 
le (i). Scrive egli, che Loria fu da un dardo, scoc- 
catogli dalle galee nemiche, ferito in un piede, che 
gli restò conficcato alla stessa galea , che comanda- 
va . Accorse subito Cornelio portando nelle inani 
una tagliente scure per farlo prigione. Questa arma 
per un sasso menatogli dai Siciliani gli cadde dalle 

(j) i. ap. 1 6 . 
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mani, ms mentre si piegava per riprenderla, il co- 
rapgicio Loria traggendo dal piede la saetta , con 
cui era avvinto alla tavola del vascello, la immerse 
nelle viscere dell’ Ammiraglio Provenzale, e l’uc- 
cise . Allora smarriti i suoi non ebbero più cuore 
d’azzuffarsi, e presero la fuga. Vennero in potere 
del Lcria dicci delle galee nemiche ; le restanti , 
quantunque maltrattate ebber la sorte di salvarsi. 
Tornò il nostro Ammiraglio in Messina vittorioso 
colla sua .preda . 

Questa prima vittoria se fu gloriosa per l’ Am- 
miraglio Ruggiero di Loria , trasse egli poi una 
maggiore gloria da un’altra battaglia, che poco do- 
po ottenne. Il Principe di Salerno Carlo lo Z >ppo 
primogenito del Re Carlo d’ Angiò, che nell'assen- 
za del padre governava il Regno di Napoli, udita 
la disfatta della flotta di Provenza colla morte del 
Suo Ammiraglio, comandò al Governatore delia Pu- 
glia, dove erano preparate quaranta bene armate 
galee, che sortisse colla detta A tra, ed andasse ad 
unirsi a trenta altre galee , eh’ erano nel porto di 
Napoli, per devastare unitamente le coste di Sicilia, 
e bruciare nel porto di Messina la squadra Sicilia- 
na . L’ avveduto Loria, che penetrò questo disegno, 
temendo di non restar chiuso d3 un cosi prodigioso 
numero di galee nel detto porto , risolvette di met- 
tersi al largo colle vent’ otto galee unite alle acqui- 
state de’ Provenzali , che egli comandava , e sorti 
da Messina veleggiando verso Napoli, e si fertnò 
colla sua squadra a Castello a Mare, poche miglia 
distante da quella città . Sembrò troppo ardita que- 
sta risoluzione deli' Ammiraglio Siciliano a Carlo 
Principe di Taranto , e indispettito di tale temerità 
tisolse d’ imbarcarsi sulla sua numerosa flotta, che 
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era presso nel porro di Napoli, e di portarsi ài at- 
laccare questo ardito nemico, quantu >que il p.idre 
gli avesse espressamenre vierato di venire a batta* 
glia, se prima egli non arrivava eoo altre* forte 
dalla Provenza. Il Loria, che ai gran coraggio uni* 
va una graode arte d’ ingioiare , fiose allora d* io* 
timorirsi alla visra della Ultra nemica , mettendosi 
in alto mare, quasi mostrando di scappare , e andò 
a fermarsi sotto monte Circello . Osservando i Na- 
politani la detta fuga , che non credevano finta , 
presero maggior coraggio , e corsero ad investirlo , 
Ruggiero vedendo, che i suoi stratagemmi erano 
riusciti , accettò la battaglia , che fu lunga , e san- 
guinosa , dimodoché dichiarandosi la vittoria a fa- 
vore dei Siciliani , ed essendo cadute dieci galee 
Napolitane in potere del Loria , le altre per salvar- 
si amarono meglio di fuggire, lasciando nel ballo 
la Capitana, dove era il Principe dt SaJeroo, e mol- 
ti Cavalieri deila più cospicua nobiltà di Napoli , fa 
quale quantunque si fosse difesa coraggiosamente, 
avendo nondimeno Loria fatto forare da un famoso 
marinaro la medesima, convenne, che si, arrendesse, 
restando prigioniero di guerra il detto Principe col- 
V Ammiraglio , e la sua nobiltà , che in questa im- 
presa accompagnato lo avea (i). Giacchetto Mala- 
spina (a), ed il Villani (j) rapportano un aneddo- 
to curioso , giacché contano , che passando la flotta 
Siciliana sotto Sorrento , quegli abitanti mandarono 
al Loria un regalo di fiori , e fichi , e montando 
sulla Capitana Siciliana, indrizzarono la parola ai 

* 1 

(i) Speciale Hiitoria lib. i. cap. a 6. 

( i ) Hi>t. c. iti. 

(}) Muori* lib . 7 , cap. : 
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Principe Carlo, credendolo Ammiraglio di Sicilia , 
dicendogli: Mescer l' Ammiraglio godete questo picciolo 
presente di Soriento , e piacesse a Iddio , che come bai 
preso il figlio , eressi anche preso il padre , e sappi , 
che noi fummo i primi a fuggire . A questo compii* 
mento non potette Carlo trattenersi dalie risa , e ri- 
volto a Loria gli disse : Per Dio costoro sono ben fe- 
deli * Monsignore il Re . 

Avendo il Loria in potere un cosi rispettabil 
prigioniero, pensò di profittarne, e di fare uo con* 
sidcrabile acquisto , che tanto sarebbe srato gradito 
dalla Regina Costanza sua Sovrana . Era da tanti 
anni prigioniera nel castello di Napoli Beatrice so* 
reti» di questa Regina, che fa moglie del Re Man* 
fredi, Trattando egli con tutti gli onori convenien* 
ri il suo nobile prigione, lo pregò affinché ordinas- 
se in Napoli , che questa infelice Principessa fosse 
liberata per condurla in Sicilia. Grato alle attenzio- 
ni, che se gli usavano dall’ Ammiraglio Siciliano, 
e forse dubitando, che negandogli la dimanda, non 
peggiorasse il suo stato, non seppe negarsi al suo 
vincitore, e per suo ordine la detta Principessa re- 
stò libera. Noi abbiamo altrove (r) avvertiti gli er* 
fori del Signor di Burigny (2) , il quale scrisse , 
che Loria ottenne questa Principessa minacciando i 
Napolitani, che avrebbe fatto mozzare il capo a 
Carlo Principe di Taranto, se non la rendevano, e 
che perfino per più atterrirli fe comparire a bordo 
della sua galea quesro Principe col boja accanto , 
ed avvertimmo, che codeste frottole in uno storico 
attento non avrebbono avuto luogo , se il detto au* 

(1) Lettere di Filottte tom. 11, lett. 4. 

(xi tìist. di ite. pan. 11. lib. f. §, 1. 
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tore avesse diligentemente letto ciò , che «ctàse Ni- 
colò Speciale, il quale racconta questo fatto cotnc 
noi riferito abbiamo (t). Successe questa battaglia 
ai 23. di Giugno 1243, 

Ottenuta la suddetta Principessa , mosse il Lo- 
ria le vele per ritornare colia vittoriosa sui finta ita 
Messina, dove enttò trionfante fra gli evviva , e gli 
applausi del popolo , ed ebbe il piacere di presenta- 
re alla sua Regina la sorella Beatrice , già posta io 
libertà, e il nobile suo prigione Carlo , con turi 
gli altri Signori, che eran caduti nelle sue mani . 
Il detto Principe fu custodito nel castello di Muta- 
grifone , ma non incatenato , come sogoò il Buri» 
gny (2) Avutasi la notizia in Roma della prigionia 
dtl Principe di Taranto, il Pontefice Martino IV. g 
che avea tanto soffiato in questo incendio, se re. 
afflisse al maggior segno , e non lasciò con effica- 
cissime lettere di assordare 1 * orecchie della Regina 
Costanza , pregandola , affinchè liberasse da ceppi 
questo suo prigioniero. Ma Costanza, sebbene fosse 
la Sovrana di Sicilia, non potea nulla operare seo- 
za il consenso del Re Pietro suo sposo, che tanto 
avea conferito a fargliela recuperare , e perciò si 
scusò di compiacerlo . 

Intanto si aspettava io Sicilia , e in Napoli l’e- 
sito della disfida, che dovea essere accaduta il dì pri- 
mo di Giugno in Bordeaux fra i due Re Carlo , e 
Pietro , che noi abbiamo differito di raccontare per 
non rompere il filo delle cose accadute nella nostra 
Isola , e delle vittorie ottenute dal Loria . Il Re 
Carlo adunque in compagnia dei cento .militi, che 

fi) Hist. Sic. pare. 2. lib. <c. 

(D ivi. 
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scelto avea , sì trovò nel giorno appuntato per il 
duello in detta città , e passeggiò tutta la giornata 
nel campo di battaglia , senza che il Re Pietro vi 
fosse comparso , ed osservando , che il suo rivale 
non si vedeva , e deluso lo avea , partirsene , e se 
ne tornò in Parigi . Pietro del pari guidando i suoi 
cento compagni , si avviava nel mentovato giorno 
al luogo del combattimento ; ma come era accor* 
tissimo, facendo le possibili indagini, per sapere , 
se vi era preparato qualche aguaro , ebbe avviso , 
che alla distanza dì non più di un miglio stavasi 
appiattato il Re Filippo di Francia nipote del Re 
Carlo con tre mila uomini, e che in Bordeaux e» 
ranvi molti Francesi, i quali vi erano venuti per os- 
servare questo singoiar duello, di cui il simile non si 
era mai udito nel mondo. Laonde, temendo per la 
sua persona , si tenne nascosto in abito di servido- 
re , fico che seppe , che Carlo vi si tratteneva. 
Quando poi gli fu nota la partenza deli’ Angioino , 
vestitosi delle sue armi andò la sera a trovare il Si- 
niscalco del Re d’Inghilterra , protestando che era 
pronto a combattere col suo nemico , che sentiva 
dire , che fosse già partito . Ricevuto da quel mi- 
nistro f attestato, che egli coi suoi si era presenta- 
to per duellarsi, segretamente, e per vie inospite 
partissene , e ritornò nel suo Regno d* Aragona . 
Ambidue questi Re dopo una tale commedia fecero 
i loro manifesti. Il Re Carlo nel suo racconta, che 
egli era venuto a Bordeaux , per mantenere la pa- 
rola data di venire a combattere in duello col Re 
d’ Aragona , e commendando la sua lealtà , dichia- 
ra spergiuro, e disleale il Re Pietro, ed infame al- 
la faccia di tutto il mondo, e caduto nelle pene 
prescritte nelle loro convenzioni . Il Re d’ Arsgon3 


Digitized by Googli 


all’ incontro fe noto nel suo , che egli era venuto 
al luogo del combattimento, e non vi aveva trova- 
to il competitore Carlo , come costava dall’ attestato 
fattogli dal ministro dei Re d' Inghilterra , e che 
egli avea avuto il coraggio di presentarsi, malgrado 
che Filippo Re di Francia, senza sapersene la cà» 
gione , stesse accampato non lungi dal luogo della 
disfida, e che vi fossero molti Francesi in quella 
città , le quali cose davano bastante sospetto di tra- 
dimento: rivolge quindi le stesse ingiurie contro di 
Carlo, chiamandolo spergiuro, disleale, ed infame. 
Quale sia stata la verità di questi fatti non può da 
noi decidersi , poiché gli scrittori , che ne parlano , 
li raccontano diversamente , e conforme al partito , 
che ritrovavansi di avere abbracciato (i). Il fatto 
più strepitoso si é, che il Pontefice Martino, senza 
esaminare , quale de* due Re dicesse la verità , dan- 
do fede a quanto il Re Carlo suo amico dicea , e 
credendo d'avere dritto, come allora si pretendeva 
dai Romani Pontefici, di spogliare i Principi dei 
loro Stati , e di dare i Regni a chi era loro in 
grado di concederli, non solamente rinnovò le cen- 
sure contro il Re Pietro, ma lo dichiarò ancora 
decaduto dai Regni di Aragona , di Valenza , e di 
Catalogna , investendone Carlo di Valois figliuolo 
secondogenito di Filippo Re di Francia ; perché li 
riconoscesse come feudi della Chiesa di Roma , e 
ne prendesse l’ investitura dalle mani Pontificie (z). 
Così terminò per allora questa facenda, che ai no- 
stri giorni farebbe ridere le persone più serie, e che 

(i) fedi Neocastro Ristori a cap, » 8 . Memoriale Petestatum 
Regi'nnum , ed altri . 

A 4 inaldi in Historia Ecclesiastica. 

xojr. vii. e 
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fu poi la cagione di altri guai per gli Stati di Na- 
poli, e di Sicilia. 


CAP. III. 

Il Re Tietro di Aragona si prepara alla difesa dei 
suoi Regni. Carlo viene a Napoli con una poten- 
te fiotta , sue imprese riuscite vane . Congiura di 
Alaimo Leontino scoperta , e punita : moti acca . 
dii ti in Messina ; morte di Carlo , e del Ponte fi - 
ce Martino. Filippo assedia inutilmente Girono, è 
costretto ad abbandonare quest’ impresa , e riti • 
r ondosi , per via se ne muore : morte ; e caraffe • 
ri di Pietro Re d' Ararono , e di Sicilia . 

D ispìacciuto il Re Pietro della condotta del 
Pontefice Martino, che, scordandosi di essere il pa- 
dre dei Cristiani , operava come nemico , non in- 
tralasciò di spedire in Roma al detto Papa degli 
Ambasciadori , che si dolessero della di lui irrego- 
lare condotta , e protestassero contro le fulmioatc 
scomuniche , e la investitura accordata senza ve- 
run diritto dei suoi Regni a chi non avea alcun ti- 
tolo di pretenderli . Siccome però con questa prete • 
sa investitura acquistava un nemico dichiarato , e 
potente, cioè il Re di Francia, il quale oltre l’a- 
derenza con Carlo suo zio, avea per la bolla Pa- 
pale un interesse particolare nel cercare , che il suo 
secondogenito fosse Re di Aragona,- perciò si studiò 
di trovare ogni mezzo per conservare i suoi Stati , 
e ribattere gli sforzi dei suoi nemici. Cercò dunque 
in primo luogo l’alleanza dell’ Itnperadore Ridolfo, 
e di Eduardo Re d’ Inghilterra, promettendo al pri- 
mo , che, se lo avesse soccorso, gli avrebbe cedu- 


Digitized by Google i 


ti i suoi diritti , che area sulla Savoja l per conto 
di Beatrice erede di, Amadeo IV. , e madre della 
Regina Costanza sua moglie, e ricercando dal se* 
condo la di lui figliuola Leonora per darla in ispo- 
sa ad Alfonso suo primogenito . Ma queste due ri- 
cerche andarono fallite . Ridolfo si scusò di assi* 
sterlo , perchè avea sulle spalle gli Svizzeri, che si 
erano ribellati, ed era necessario, che si domasse- 
ro ; ed Eduardo , comunque inclinasse al proposto 
maritaggio , ne fu impedito di eseguirlo dal Papa 
Martino, che fe ogni opra per render vano l'effet- 
to , negando le dispense , che erano necessarie ai 
due sposi per vincolo di parentela , Non restava 
dunque al Re Pietro altra speranza per resistere al 
suo nemico, che nelle proprie forze, e nella fedel- 
tà dei suoi vassalli così Aragonesi, che Siciliani. 

Non minore era la premura del Re Carlo d’An* 
giò , per provvedersi di truppe di terra, e di flotte 
di mare, per attaccare il Re Pietro, e spogliarla 
dei suoi Stati , nello che era ajutato da Filippo suo 
nipote Re di Francia , cui piaceva d’ inalzare il suo 
secondogenito, come si é detto, nei Regni di Ara- 
gona, di Valenza, e di Catalogna . Preparata per- 
ciò una flotta considerabile di cinquanta cinque ga* 
lee, e di al^ne navi grosse, lasciando la cura d’ini* 
possessarsi dei Regni del Re Aragonese al nipote 
Filippo, s’incaricò di attaccare il suo nemico nel 
Regno di Sicilia. Menava egli seco molta nobiltà 
Francese, che bramava di militare sotto le di lui 
insegne , ed un prodigioso numero di gente di ar- 
mi , e da cavallo , e con questo convoglio marciò 
verso Napoli. Nulla egli allor sapea della prigionia 
del figlio, e solo gli era arrivata la notizia della 
disfatta delle sue galee- nel porto di Malta, dello 
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che se ne era molro rattristato. Trovandosi oei ma- 
ri di Pisa , ebbe il mesco annunzio della seconda 
rittoria del Loria, e dello imprigionamento del Pria* 
ripe di Taranto suo figliuolo , ed ebbe tanta stizza 
contro il medesimo, perché, malgrado i suoi ordi- 
ni, avea voluto azzardarsi coll' Ammiraglio di Sici- 
lia , che proruppe in escandescenze contro il mede- 
simo, chiamandolo pazzo, e dicendo a'Baroni Fran- 
cesi , i quali erano in sua compagnia , che era me- 
glio, che fosse morto, giacché si perdei un uomo, 
che era più ateo a fare il prete , che a comandare 
una flotta (r). 

Pieno di mal talento per le disavventure acca- 
dute alle sue armi, e per la prigioni* di Carlo suo 
figliuolo giunse in Napoli, dove si accrebbe il suo 
sdegno, avendo udita la poca fede dei suoi Napoli- 
tani, e che dopo la vittoria dell'Ammiraglio di Si- 
cilia il popolo andava gridando per le strade: muo • 
ja il Re Carlo , evviva Ruggiero di Loria , c che in 
tale occasione vi era stata in quella città una quasi 
tumultuazione della plebe , ed erano accadute varie 
ruberìe , ed uccisioni di Francesi , che trovavansi in 
Napoli. Irritato perciò dell' infedeltà dei Napolitani, 
non volle sbarcare in quel porto, ma altrove, c 
giurò che ne avrebbe fatta aspra vendetta , metten- 
do a ferro, e a fuoco quella ingrata città: poiché 
Carlo era collerico, e vendicativo, perciò si temei 
a ragione , che egli non avesse posto in esecuzione 
quanto minacciato avea. Eravi in quella C»picale il 
Cardinale Gherardo di Parma Legato del P.pa, il 

quale temendo il pericolo , in cui era Napoli , si 

/ 

fi) Rieordano Mdaspìnx utili Storia. Memoriale potestà* 
t*m Regientiam lib. 8. Rfr, Usi. 
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portò dal Re, e gli rappresentò, che la cattiva con- 
dotta di alcuni pochi plebei vili , e forsennati , non 
dovea punto nuocere a coloro , che non aveano a- 
vuta parte veruna in quel picciolo moto , e lo 
pregò ad entrare in città , e ad astenersi dal minac* 
ciato castigo . Otteone in parte questo Prelato il suo 
intento; ma Carlo per isfogare io qualche modo la 
sua indignazione, ne fe morire più di cinquanta col 
laccio . 

Soddisfatto in parte colla morte di costoro il 
suo odio contro i Napolitani, leyò le ancore, e an- 
dossene colla flotta, che recato avea dalia Provenza 
in Brindisi , dove si erano radunate le truppe , le 
galee , e gli altri legni della Puglia . Ivi fatta la ri* 
vista di tutte le sue forze , cosi terrestri , che ma- 
rittime , trovò, che avea dieci mila cavalli , qua- 
rantamila pedoni , cento dieci galee , e quantità di 
barche da trasporto . Con questa poderosa oste par- 
ti ai sette di Luglio ia6o. da quel porto, e veleg- 
giò verso la Calabria, dove attaccò per mare, e per 
terra la città di Reggio, che, come fu detto, avea 
riconosciuto per suo Sovrano il Re Pietro, non vo- 
lendo per allora attaccare Messina, dove era prigio- 
ne il suo Aglio, cui avrebbe potuto avvenire qual- 
che sinistro , se si fosse venuto all* ostilità . Mentre 
egli stava all’assedio della mentovata città della Ca- 
labria, il Re Pietro spedì in soccorso della Sicilia, 
per unirsi alla flotta, che comandava >1 Loria, qua- 
ranta altre galee sonò gli ordini del Vice* Ammira- 
glio Raimondo Maquet, il quale ebbe il coraggio 
di passare in faccia alla numerosa squadra di Carlo, 
senza esserne molestato , e di arrivare felicemente 
nel porto di Messina (t). 

(i) hitocastro in Historia cap. 19. 
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Aspettava il Re Carlo; per assaltare la Sicilia; 
che Carlo lo Zoppo fosse liberato dalla prigione , 
e a quest’effetto avea implorata la mediazione de! 
Pontefice Martino , il quale dimentico di tutto il 
male , che avea fatto , e continuava a fare a Pietro 
colle sue Bolle, ebbe il coraggio d’interporsi per 
farlo liberare dai ceppi , e spedì due Cardinali Le» 
gati per trattare questo interessante affare, e per 
proporre anche la pace fra i due Monarchi della 
quale si sarebbe egli stesso reso garante. Già si è 
detto , che la Regina Costanza si era scusata di 
compiacere il Papa prima che non ne avesse il con» 
senso dal Re Pietro suo sposo. Questo accorto Pria* 
cipe subodorò nella dimanda del Pontefice suo ne» 
mico, che P oggetto nel proporre la pace non era 
altro, che la liberazione del primogenito di Carlo 
d’ Argiò, ottenuta la quale non sarebbero poi man* 
cari dei motivi da far rinascere la guerra . Perciò 
per tenere lontane le armi di Carlo dalla Sicilia , e 
per eludere la cabala colla cabila, dava delie paro» 
le vaghe, e delle risposte incoerenti. Intanto passa* 
va il tempo inutilmente in Reggio, senza che aves- 
se potuto fare il Re Carlo impresa veruna . Essen- 
do sopravvenuto l’ inverno , e mancati i foraggi per 
la cavalleria , e i viveri per le numerose truppe, fu 
costretto questo Re a ritirarsi dall’ assedio , e a ri» 
tornare a Brindisi, dove disarmò, e d’onde di poi 
portossi in Napoli (i). 

La ritirata del Re Carlo dall’assedio di Reg- 
gio , diè campo al coraggioso Loria di tentare nuo- 
vi acquisti nel Regno di Napoli . Uscì dunque con 
molte galee dai potco di Messina , e facto sbarco 

(i) Neocastro ivi. 
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nelle Calabrie, s'insignorì di Cottone, di Squilla- 
ce , di Montalco , e di altre terre anche della Basi* 
licara. Ci è ignoto, se egli avesse così terminata la 
campagna nell’ anno 1284. Vi è chi ha opinato, che 
egli non temendo nè il mare , né la stagione dell* 
inverno, abbia prima di ritornare a Messina, fatto 
1 ’ acquisto dell’Isola delle Gerbe . Rapportano alcu- 
ni questa nuova impresa all’an. seguente 1285.(1). 
Poco importando di sapere precisamente il tempo , 
ci contenteremo di riferirla in questo anao, come 
è piaciuto ad altri (2). Dopo che questo Ammira- 
glio s’impossessò delle mentovate terre della Cala- 
bria, e della Basilicata, prima di ritornarsene fece 
una scorsa nella vicina Birberia, e farro sbirco nel 
mese di Settembre nella detta Isola, che era abita- 
ta dai Musulmani, vi fece seimila schiavi, porzione 
de’ quali rilasciò a prezzo di molto denaro, e parre 
menò seco per uso della sua flotta; vi fe di poi fab- 
bricare un fortino , dove lasciò una sufficiente guar- 
nigione per tenere a freno quegl’isolani, e carico 
di prede ritornò glorioso a svernare in Messina . 

Dopo le strepitose vittorie ottenute dal Loria, 
e gli acquisti fatti dal medesimo, ciascheduno si sa- 
rebbe immaginato , che la Sicilia, essendosi allon- 
tanata la guerra , giacesse nel seno della tranquilli- 
tà , e non fosse più in pericolo per quell' anao di 
una vicina invasione. Ma ciò, che non temea di 
poterle accadere da lontano , stava per avvenirle 
dentro il suo seno . Alaimo il Gran Giustizière co- 
tanto beneficato dal Re Pietro macchinava una ter- 

fi) aprile Storia Cronologi dilla Sicilia de' Principi Ara 
genesi . 

(1) Caruso Mcm. jst. pxrt. 1. lib. ■« 
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ribìle congiura, che sarebbe scoppiata sicuramente ; 
se 1* accortezza deU'infanre Don Giacomo, e dei 
suoi Consiglieri non vi avesse dato un pronto ripa* 
ro. Ad inceder ciò, convien sapere , ch’egli si era 
sposato con Moncada Scaletta vedova di Guglielmo 
d’Amico Signore della Ficarra. Costei era una don* 
na vana, e superba, che volea per fino cozzare col* 
la stessa Regina Costanza , e marciava con un e- 
quipaggio se non superiore , almeno uguale a quel- 
lo di questa Principessa , e dicesi , che avesse per 
fino tentato di sedurre il Re Pietro , per tirarlo ai 
suoi infami piaceri , per avere la gloria di essere 
stata la concubina del Re . Costanza gelosa delle 
tresche amorose , che questa infame Donna cercava 
d’introdurre in Corte, c soffrendo a malincuore l’al- 
terigia della medesima , non la guardava di buon 
occhio, ma considerando la stima, nella quale era 
presso ti Re il di lui marito Alaimo , amava spes* 
so di prenderla per sua compagna, e volentieri l’a- 
scoltava . Questa donna dunque per trar vendetra 
dalla Regina, che non sempre mostrava di farne mol- 
to conto, cominciò a rammentare al marito, l’attacco, 
che aveva avuto con Carlo d’ Aogiò , ed a rimpro- 
verarlo, perché abbandonato questo Principe, si era 
unito ai felloni Siciliani , che aveano fatto la stra- 
ge di tutti i Francesi , esortandolo ora , che il Re 
Pietro era lontano , ed avea sulle spalle la guerra 
col Re di Francia , a risarcire il danno , che fatto 
avea al Re Carlo, assicurandolo, che avrebbe tro- 
vato molti , che sotto di lui sarebbonsi impegnati a 
discacciare gli Aragonesi dalla Sicilia. Cadde Alai- 
ino nel laccio tesogli dalla moglie, e cominciò a 
farsi un partito, considerabile , aderendo agli emissarj 
di Carlo, c promettendo a questo Re, clic se aves- 
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se assicurato fa sua persona , e quella de! suo! ni- 
poti della meritata pena , e gli avesse mandato due 
galee, gli avrebbe sottomesso tutto il Regno. 

Non fu cosi occulto questo maneggio, che 
per alcune lettere intercettate la Corte dell* Infante 
Giacomo non ne avesse qualche sospetto. Non vo- 
lendo però questo Principe far del rumore nell’al- 
lontanamento del padre, e mentre Alaimo, come 
Gran Giustiziere, avea molta autorità in tutta 1 * Iso- 
la , pensò di allontanarlo con onorevole ripiego, ac- 
ciò mancando il capo della congiura, questa si dis- 
sipasse da se stessa . Finse quindi di voler visitare 
le castella della Sicilia , e menò seco i suoi Consi- 
glieri, fra quali Alaimo era in primo luogo. Arri- 
vato in Trapani, dove erano le quattordici galee ve- 
nute dalla Catalogna, che doveano ritornarvi, gli 
diedero campo di adempire quanto bramava, e chia- 
mati a consiglio i ministri, disse loro, che questa 
era la più bella occasione per far sapere al padre 
Io stato, in cui ritrovavansi gli affari della Sicilia ; 
e come 1 * Alaimo era il più informato , rivolto a 
lui il discorso, gli disse, che egli sarebbe il più 
opportuno per istruirlo minutamente d’ ogni cosa . 
Non potette il Gran Giustiziere negarsi , e perciò 
imbarcatosi ai 19. di Novembre del detto an. 1284, 
e conducendo seco Arnolfo di Mineo, e Giovanni 
del Mazzarino suoi nipoti , che erano i principali 
fra 1 congiurati, fe vela per la Catalogna . 

Allontanato il marito , ed i nipoti la superba 
Marcalda fu tosto imprigionata, come la cagione di 
questa cospirazione . Divulgatosi dopo questi fatti il 
delitto di Alaimo in Messina, ed essendosi sparso, 
che fra i congiurati eravi Carlo lo Zoppo , e gli 
altri Napolitani , che trovavansi prigioni , si mosse 
zojff. ni. f 
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a tumulto la città , e corse ii popolo alle carceri 
per trucidarli , e ne uccise una buona parte , e se 
non fossero sopraggiunti i ministri, per impedire cota- 
le carnificina, ne sarebbe stata fatta la strage di tutti, 
e il figlio anche del Re Carlo sarebbe stato sagrili* 
caro ; giacche si erano li plebei dichiarati , che vo- 
leano fargli subire la stessa morte, che ii di lui pa- 
dre avea fatto soffrire all' innocente Corradino ; ma 
la Regina lo fé trasportare nelle sue stanze, e l'In- 
fante D. Giacomo impedì ogni eccesso, sotto il pre- 
testo, che conveniva sentire prima la volontà del 
Re Pietro , e per la -maggior sicurezza , per oon 
essere molestato in Messina, fu trasportato dal ca- 
stello di Matcagrifone in quello di Cefali (i). Ar- 
rivato Alaimo coi suoi nipoti in Catalogna il Re 
Pietro li fe per allora carcerare . 

Fu l’anno seguente 1185. micidiale a tutti i 
Regnanti , che aveano avuto parte nelle guerre, che 
descriviamo fra Carlo d’Angiò, e Pietro d* Arago- 
na . Questi due Principi morirono in esso anno , e 
fu aoche preda della morte Filippo Re di Francia , 
ed ancora il Pontefice Martino, che avea tanto con- 
tribuito nelle dissensioni fra i detti Monarchi belli- 
geranti . Il primo che soccombette al comune de- 
stino fu il Re Cario d’Angiò. Si era egli, dopo la 
sconfitta ricevuta dall* Ammiraglio Loria , e la per- 
dita di molte terre della Calabria, ritirato., come fu 
scritto, a Napoli, e di là volendo passare a Brin- 
disi, per preparare una nuova armata, mentre era 
a Foggia cadde infermo, e crescendo di ora in ora 
il suo morbo ai sette di Gennaro del memorato ao- 

( 1 ) bl toc astro in Ustiona cap. 79 ., tonfali* nella stori . 
Siciliana . 
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no terminò di vivere all’età, chi vuole di 54. (1), 
e chi di 66. (z) Principe ambizioso , e pieno di 
valore , il quale univa alla sua brama di conquista- 
re il dispregio di tutte le leggi, per venire a capo 


dei suoi disegni , e che non seppe tenere a freno i 


suoi ministri , che abusavano del loro potere . Fu 
egli compianto dai Guelfi, che lo reputavano come 
il maggior sostegno deila loro fazione (z); ma col- 
la sua morte rallegrò i Ghibellini , e la maggior 
parte dei suoi vassalli tiranneggiati da esso , e dai 
di luì ufficiali . Siccome Carlo lo Zoppo trovarasi 


prigione io Sicilia, ed era erede del Regno del pa- 
dre , governò , finché fosse libero , io Stato di Na- 
poli Roberto Conte d* Artois fratello del Re di 
Francia , unitamente al Cardinale Gherardo di Parr 


ma Legato Pontificio . 

Non sopravvisse al Re Carlo suo connazionale 
il Pontefice Martino IV., che pochi mesi. Trova- 


vasi egli a Perugia nel mese di Marzo, e nel gior- 
no primo dopo la Domenica di Pasqua cadde in- 
fermo, e in capo a due di, cioè ai 29. di esso me- 
se se ne mori . Questo fu un secondo colpo fatale 
ai Guelfi , giacché egli non avea risparmiate punto 
né scomuniche, né interdetti , né Bolle, e quel, che 
più importa, nemmeno alcun denaro per sostenere 
il Duca d’ Angiò loro capo, ed il. partito Guelfo. 
I Ghibellini non ne furono lieti, che per pochi mo- 


menti , giacché il di lui successore, come osservere- 
mo, tenne le stesse vie, ed adoprò i medesimi 


mezzi per abbatterli. Questi fu il Cardinal Giaco - 


(lì aprile Crenologia di Sicilia dei Principi d'Aragona . 
\ (t) Caruso Memorie Storiche part. ». lib. i. 
lillani [ih. 7. nella storia cap. 94. 
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mo Savelli concordemente eletto dai Cardinali ndl 
secondo giorno del seguente Aprile, il quale assun- 
se il nome di Onorio IV. 

Restò colla morte di Carlo d* Angiò il peso 
della guerra contro del Re di Aragona sulle spalle 
di Filippo T ardito Re di Francia , cui pretnea di 
far valere la concessione fatta da Martino Papa dei 
Regni di Pietro al suo secondogenito . Egli menan- 
do seco Filippo suo primogenito, e Carlo il ^recen- 
sore dei Regni di Aragona con una possente arma- 
ta , ed una numerosa flotta venne nella Catalogna , 
dove le sue sfrenate soldatesche commisero violen- 
ze , e sagrilegj innumerabili. Prese prima la città 
di Roses, e di poi pose l’assedio a Girona (i). Il 
Re Pietro, che nel valore militare era singolare,, 
non ostante che poche fossero le sue forze a para- 
gone di quelle dei Francesi, nondimeno colla piccio* 
la cavalleria , che seco avea, infestava giornalmente 
l’oste nemica, cui fe considerabili danni. Essendo 
però grande la sproporzione fra le due armate, in 
una scaramuccia restò ferito da una lancia, e fatto 
prigione, senza che i Francesi avessero conosciuto, 
ch’egli era il Re di Aragona. Il di lui coraggio il 
trasse dai ceppi, giacché strappando la spada di uno 
dei suoi conduttori, che non lo custodivano con mol- 
ta diligenza, e menandola io giro si fe luogo; dando 
di poi di sproni al suo cavallo ebbe la sorte di li- 
berarsi dalle mani dei suoi nemici. Conobbe allora 
che gli bisognavano maggiori forze, e perciò, chia- 
mò l'Ammiraglio Loria dalla Sicilia. Q ue5C ° prode 
uomo parti sollecitamente da Messina a z6. di Set- 

(fr) Nt oc astro in Historia tip. 91. e seguente. Villani 
lib. 7. cap . tot. 
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tembre coir trentasei galee; e viaggiando verso Bar- 
cellona trovò altre dodici galee Provenzali, che uni 
alle sue , in guisa, che eran quarant’ otto ; andò poi 
al primo di Ottobre ad investire la flotta Francese, 
la quale trovavasi più numerosa, giacché si vuole , 
se non vi é esagerazione , che fosse di cento venti 
galee, oltre di altri legni: o che la classe Francese 
oon fosse di tanto numero di galee , o che non a- 
spettandosi questa, visita la gente di mare fosse nella 
maggior parte scesa a terra , riuscì allora di darle 
una grande disfatta, prendendo molte delle galee , 
incendiandone delle altre, e facendo un considera* 
bile bottino. Passò di poi questo viloroso Ammira- 
glio al castello di Rosts, e lo ritolse dalle mani dei 
Francesi . xMa il maggior colpo , che egli fece , fu 
il seguente. Veniva al campo un grosso vascello 1 
del Duca di Brabante scortato da dodici galee , e 
carico di viveri , e di denaro per il campo France? 
se. Il Loria con inganno fe inalzare sulla sua flotta 
la bandiera Francese , e fe credere , che venisse per 
scortarlo con più sicurezza. Gli riuscì questo strata- 
gemma , giacché senza combattere s'impossessò di 
tutti quei legni, del tesoro, e delle vettovaglie, che 
recavano (i). 

Questa fu la maggiore sconfitta, che ebbe l'ar- 
mata Francese , la quale non solo restò priva dei 
viveri, e del denaro, che aspettava a momenti, e 
«he le erano necessarie , ma perdette ancora la spe» 
ranza di poterne in avvenire ricevere per mare r 
giacché il Loria fatto già più forte cogli acquisti di 
canti legni non avrebbe fatto passare impunemente 
verun soccorso io avvenire » 


(s) Ut oc nitro Hist. taf. pr. 
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A tante angustie vi si aggiunse una specie di pe* 
ste, che recava la morte,- e diminuiva di giorno in 
giorno l’esercito nel lungo assedio di Girona. Rappor- 
ta questo infortunio N colò Speciale (t), il quale scris- 
se , che nel campo, era comparsa una specie di Ta- 
fani coò perniciosa, che pungendo uomini, e ca* 
valli, recava loro la morte , per cui caddero iofer* 
mi , e perirono mig’iaj» di animali , e di soldati « 
Il Surita (t) racconta, che quella prodigiosa quan- 
tità di Tafani, dalla quale fu afflitta Tarmata Fran- 
cese, fu miracolosa, ed un castigo divino, da poi- 
ché avendo i Francesi profanato il sepolcro di San 
Narciso Vescovo di Gcrona, sortì dai forami del se- 
polcro di questo Santo una infinita quantità di co- 
desti animaletti, i quali coi loro aculei uccisero in- 
torno a sessanta mila Francesi . Noi non siamo in 
età da credere così fatti miracoli, che si spacciano 
senza fondamento, come vi erano portati gli scrit- 
toli Spagnuoli , giacché niuno de’ sincroni scrittori 
rapporta questo miracoloso fatto , e si fa meraviglia, 
come il solò Mauroiico fra i nostri se l’abbia in- 
ghiottito (j). Vedendo Filippo la sua poderosa ar- 
mata assalita da codeste velenose bestie , né speran* 
do alcun soccorso dai suoi Stati , si determinò dì 
ron più continuare il detto assedio , e di levare il 
campo . Così fece , passando in fretta i Pirenei , e 
marciando per la Linguàdoca . Nel cammino per 
quei monti s* imbattè Toste Francese nei Michilctti, 
che le diedero molto disagio , Piero di doglia que- 
sto Re per tante disgrazie si era infermato, e fu 

(|) Tom. io. Rer. lui. 

(i) lib. 4. cap. 69. 

Sicari. Hi si. lib. 4 . 
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d’uopo di portarlo m una bara; arrivato di poi in 
Perpignano si accrebbe il di lui morbo , e nel gior- 
no sesto del mese di CXtobre fu condotto alla tom- 
ba (i). 

Sapea il Re Pietro il tumulto , che era acca- 
duto io Messina, quando fu scoperta la congiura di 
Alaimo, ed il pericolo corso da Carlo lo Z>ppo 
di essere condannato a morte da tumultuanti. Gl» 
era piaciuta la condotta della Regina Costanza , e 
dell’ Infante Don Giacomo, i quali per toglierlo al ; 
fischio di essere massacrato il fecero trasportare nel 
castello di Cefali» . Per meglio salvarlo , e per ave* 
re io potere questo pegno, ordinò che fosse manda- 
to io Barcellona. Pare, per quel che scrisse il Mm- 
rolico (&) , che Giacomo incontrasse qualche diffi- 
coltà ad eseguire questo comando, giacché racconta» 
che Giovanni Procida Io consigliò da ubbidire al 
padre . Si portò dunque questo Infante in Cefali! 
per «carcerarlo, e mandarlo in Ispagna ; fe con es- 
so dei patti nel caso , che fosse posto io libertà » 
cioè che avrebbe allora ceduto ad ogni diritto , che 
potea avere sopra la Sicilia j e le Isole adiacenti , e 
che inoltre avrebbe dato a Giacomo per isposa la fi- 
glia Bianca» dandogli per dote questo istesso diritto, 
e l' altra figlia Leonora a Federico suo fratello » 
dandole in dote il Ducato di Taranto , e del Mon- 
te San Giuliano , e che all* incontro avrebbe fatto 
prendere in moglie Violante sorella di Giacomo al 
suo primogenito Filippo, assegnandogli la Calabria, e 
che intanto avrebbe dato per ostaggi ere dei su si fi* 
S». escluso il primogenito, ed alcuni nobili Ingie- 

(t) Heoc astro Hist. cap. 41. 

(1) Sicari. Hist. lih. 4. 
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si , e Francesi , che erano in suo potere l Finalmen* 
re promise una cerca somma di denari per il Re 
Pietro, finoché avesse adempito nello spano di due 
anni le sopraddette condizioni, e che non adempien« 
doie sarebbe toroaro a rendersi prigione , restituiti 
peto gli ostaggi. Fatta questa convenzione i due Prin- 
cipi si abbracciarono , e Carlo raccomandato a Rai- 
mondo Alemanno , a Stmone Lauro , e Guglielmo 
Loponte Cavalieri Catalani s’ imbarcò su d’ una ga- 
lera , e fu trasportato a Barcellona (i). 

Prima però che questo Principe fosse arrivato 
alla detta città , il nostro Re Pietro se ne era mor- 
to agli undici di Novembre 1283., checché ne ab- 
bia scritto il nostro Pirri , che assegna alla di lui 
morte il di 30. di Ottobre (a), e il Signor Villa- 
ni, che lo fa morto il dì seguente (3), Fu cagio- 
ne della di lui morte fa ferjta , che ricevuto avea 
sotto Girona , la quale non era intieramente guari- 
ta, ed arrivato in Viilafrancai non lungi che un mi- 
glio da Barcellona, si inaspiì , c fatto il testamento 
■finì di vivere . Il Villani (4), ed il Rinaldi (5) scris- 
sero, che contribuì ad accelerarne la morte un ec- 
cesso d’ intemperanza da lui commesso, e che quin- 
di esacerbatasi la piaga , sia divenuta insanabile, e 
Io abbia fatto morire , nel qual racconto conviene 
ancora il Signor Burigny (6), molro inclinato a dis- 
creditare questo Principe . Era egli allora nell’età di 

<i) Maurolico ivi; 

(lì Cronologia Reg. Sic. 

<?) Hist. lib. 4. cefi. icA. 

U) ivi. 

(Sì ninnali Ecclesiastici all’anno 128?. 

[ 6 ) Hist: di Sic, fari. 2. lib. 9. 
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anni 55, o 56. Prima di render l’anima al Crea* 
tore si munì dei Sagramemi della Chiesa , e si 
fe anche assolvere dalle scomuniche ingiustamente 
fulminategli dal morto Pontefice Martino IV. Di* 
chiaro di poi per suo testamento successore nei Re- 
gni di Spagna il primogenito Alfonso, e in quello 
di Sicilia l’Infante Don Giacomo, e volle, che nel 
caso, che Alfonso morisse senza prole maschile, al- 
lora Giacomo divenisse Re di Aragona , e degli al- 
tri Regni Spagnuoli , e Federico il terzogenito otte- 
nesse la Sicilia . Così terminò coll’estirminio dei ca- 
pi questa ostinata guerra , ed ebbero il fine le finte 
e scandalose Crociate; 

Fu Pietro un Principe prode , e coraggioso , e 
nelle battaglie era il primo a mettersi alla testa de- 
gli eserciti, e a dare {'esempio ai suoi soldati di 
non paventare ; ma insieme era dotato di una sin- 
golare accortezza , e sapea ben conoscere i disegni 
dei suoi nemici, c prevedere i pericoli. Amava i 
suoi sudditi, e cercava, per quanto era in suo po- 
tere , di disgravarli dalle soverchie imposizioni, e se 
talvolta vessato da’suoi nemici fu costretto a chieder 
soccorsi da’suoi vassalli, cercò sempre di aggravarli 
il meno, che fosse possibile, facendo loro concepire 
che tutto tendea ad assicurare la loro tranquillità 
ed allontanare i Francesi, dai quali erano stati cru- 
delmente vessati, e ricevuto aveano tante calamità; 
ed oltraggi . Fu egli in vero in discordia colla San- 
ta Sede , ma ognuno * che sia lontano dai pregiudi- 
zi , ben sà , che quei Papi non aveano il dritto di 
spogliarlo dei suoi Regni, e di darli a coloro, che 
non aveano vcrun titolo di pretenderli , e che per 
conto alla Sicilia fu egli chiamato dai Siciliani stes- 
si ad assumere la corona di esso Regno , come dot 

xo.ar. ru. g 
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cc della Regina Costanza sua sposa figlia del Re 
Manfredi; laonde se siamo liberi da qualunque pre- 
venzione, potremo di leggieri giudicare chi si abbia 
avuto il corto, se Pietro d’Aragona, o Martino IV.- 

CAP. IV. 

Coronatone dei Re Giacomo. Congiura scoperta, e pu- 
nita . Presa di Agosta , fiotta comandata dal Lo- 
ria , e sue imprese : sprigionamento di Carlo lo 
Zoppo , assedio di Belvedere , e poi di Gaeta . 
Tregua tra i due Re di Napoli , e di Sicilia ; 
spedizione in Sorta proposta a Giacomo , e non 
più eseguita , pace concbiusa dal Re di Aragona 
a danno della Sicilia, e morte di questo Sovrano . 

T i a trista notizia della morte del Re Pietro fu 
recata in Palermo dall Ammiraglio Ruggiero di Lo* 
ri a, che ritornava dalla Catalogna, dopo di aver 
sofferto una fiera rempesta . Giunse egli alia detta 
città ai dodici di Dicembre dello stesso anno 12 $$. 
Questo infausto annunzio rattristò estremamente i 
Siciliani, che in vero lo amavano. Siccome era 
chiamato alia corona di Sicilia l’ Infante Don Già* 
corno , che 1’ avea retta nell’ assenza del padre , co- 
sì fu d’ uopo di fare necessari preparativi per coro- 
nare questo nuovo Principe , il quale , essendo dis- 
posto il tutto , ricevette solennemente il Serto Rea- 
le nel Duomo della mentovata città nel dì due di 
Febbraro dell’anno seguente iz86. Fu eseguita que- 
sta sagra funzione dal Vescovo di Cefalù , esseodo 
vacante l’Arcivescovato Palermitano per la morte di 
Gualtiero, coll'assistenza dei ministri, e dei Baroni 
del Regno di Sicilia , nella quale occasione furono 
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cimi del cingolo militare moltissimi Cavalieri Sici- 
liani, e i Conti di Squillace, e di Neocastro, c fu* 
rono accordati varj privilegi al Regno , e prornul- 
gate varie Costituzioni, che fanno una parte del 
nostro Codice Legale (i). 

Giunta in Roma al Pontefice Onorio IV. la 
notizia , come Giacomo era stato coronato Re di 
Sicilia , egli , che era del pari ostinato a distruggere 
i Principi Aragonesi, c a procurare 1' inalzamelo 
degli Angioini , come il suo predecessore Martino , 
rinnovò nel dì dell’ Ascensione la scomunica , che 
prima avea fulminata contro di esso, mentre era In- 
fante della Regina Costanza sua madre , e chiamò 
a Roma Monsignor Giunta Vescovo di Cefalìt , e 
gli altri assistenti, perché aveano avuto l’ardire di 
coronare uno scomunicato dalla Santa Sede ; e sic- 
come costoro furono renirenti , fulminò contro di 
essi (a stessa censura (a). Il Re Giacomo volendo 
cercare, se gli era possibile, di riconciliarsi con que- 
sto Papa, spedì a Roma Giacomo di Castello Cata- 
lano , e Bartolomeo Neocastro, le di cui memorie 
ci sono restate. Giureconsulto Messinese, come suoi 
Ambascìadori, per portargli i suoi ossequj, e pregar* 
Io affinché tenesse se, ed i suoi vassalli nella sua buo- 
na grazia. Ma Onorio, quantunque Italiano, e per 
quanto portava la comune opinione, non opposto ai 
Ghibellini ( 3 ), era un nemico piCt forte, che non 
fosse stato Martino , nel volere abbattere i Principi 
Aragonesi, onde negò di ascoltare i messi del Re 
Giacomo, e non solo rinnovò l’ Interdetto fulminato 

(1) Ntoc astro cap. toi . , Nicolò Spici ale tota. ì, cap, 8. 

(*> Rainaldi in Anta, ad ann, 1186. 

($) S. Antonino ia Hi itoti*. 

S » 
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prima contro la Sicilia, ma inoltre scomunicò Alfon; 
so nuovo Re di Aragona, perchè tenea ancor pri- 
gione il Re Carlo Io Zoppo. Cercarono questi Am- 
basciadori di proporre delle proposizioni per venire 
ad un trattato di pacificazione; inutilmente però, 
giacché non fu dato loro orecchio, e convenne, che 
ritornassero senza aver nulla ottenuto (i). 

Alfonso il nuovo Re di Aragona non era lon- 
tano dal voler scarcerare il suo prigione Carlo di 
Angiò. Siccome però non era egli il Sovrano della 
Sicilia, punto non gli premea, che questi restasse in 
ceppi , e sperando qualche vantaggio se lo metteva 
in libertà , cominciò ad ascoltare le istanze , che 
gli fece a questo oggetto Eduardo Re d’Ioghilter- 
ra , che era comune parente di questi Sovrani An- 
gioino, ed Aragonese . Previde il Re Giacomo, che 
il fratello avrebbe potuto dare questo passo al suo 
danno, e perciò gli scrisse efficaci lettere, e man- 
dò in Aragona Ruggiero di Loria per avvertirlo , 
che egli non avrebbe consentito allo sprigionamento 
di Carlo, se non restava pacifico possessore della Si- 
cilia. Fu sulle prime ascoltata la dimanda di Gia- 
como , giacché nella capitolazione procurata da E- 
duardo si osservarono tutti quei patti , che Carlo lo 
Zoppo avea giurati in Cefalù, e vi si aggiunse so- 
lo un donativo di trenta mila marche di argento al 
Re Alfonso. Restava cosi la Sicilia io potere di 
Giacomo . Mandati poi gli articoli in Roma ; 'non 
fu approvato quello, che riguardava il nostro Re- 
gno , ed Alfonso ebbe la debolezza di contentarsi , 
che la Sicilia non fosse nominata. Carlo dunque 
nel mese di Novembre dell’ anno 11S8, fu posto ia 
libertà . 

(0 Ntocastro cip. $6. 
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Restarono in Catalogna prigioni Alaimo, ed » 
suoi nipoti , dei quali si é lungamente parlato nell 
antecedente capo . Questo accorto uomo sapendo » 
che Alfonso alla vista dell’ oro cedea facilmente » 
gli fe proporre . che se egli ed i suoi nipoti erano 
liberati dalla prigionia, gli avrebbe fatto un donati» 
vo di dieci mila once , che in quella età era una 
considerabile somma di denaro . Diede orecchio il 
Re Aragonese a questa proferta , e sprigionò Ade» 
rolfo di Minco, uno dei suddetti nipoti, affinchè 
corresse in Sicilia, per procurare la pattuita somma. 
Sapendo il Re Giacomo questo intrigo , spedi tosto 
in Barcellona Beltrando Cannella suo confidente ; 
per far sapere al fratello, che costoro erano tre fa* 
mosi rubelfi, che tentato aveano di metrer sossoprat 
la Sicilia f chiamandovi gli Angioini , e che per 
qualunque denaro non era conveniente di liberare i 
nemici della corona, potendosi dar loro campo di 
ordire un altra congiura . A Buona sorte Adenolfo 
non era ancor partito , ed Alfonso messo a giorno 
dell’affare Io fc di nuovo carcerare, ed insieme coti 
Alaitno , e l’altro nipote di lui , li consegnò al 
Cannella, il quale giusta gli ordini ricevuti dal Re 
Giacomo prima di partire , trovandosi vicino al Ma» 
rettimo , Ir fe buttare a mare , per essere ingojatl 
dall’ onde (i). 

Sul principio del governo del Re Giacomo fu 
scoperta una nuova congiura, che fin dai tempi del 
Pontefice Martino sotterraneamente sì stiva orden- 
do. Questo Papa ostinato a spogliare r Principi Ara* 
gonesi del Regno di Sicilia , mentre vivea , ave» 
spedito nella nostra Isola due Frati Domenicani» uno 

(t) Neocastro Hi storia caf. io?. 
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dei quali era Siciliano nato in Aidone, e l’altro era 
Pugliese, i quali erano stati raccomandati all’Abate 
di Maniace , cui recarono una bolla Pontifìcia, per 
la quale si accordava I ’ assoluzione dell’Interdetto a 
tutti i Siciliani, che abbandonando il partito Ara» 
gonese agevolassero i Francesi alla conquista della 
nostra Isola , i quali 1* Abate suddetto tenne nasco* 
ni in Messina nel Monistero di S. Maria delle Sca* 
le , acciò fabbricar potessero questa congiura . Egli* 
no però trovarono un altro Frate più lesto di loro, 
cioè Era Simone deU’ordine dei Minori , il quale 
dopo qualche tempo scopri tutta questa orditura, e 
ì loro maneggi , e da fedele vassallo , ne fe inteso 
il governo. Furono perciò presi i mentovati due Fra* 
ti i ma siccome manifestarono quanto operato avea* 
no, Giacomo generosamente li prosciolse dal delitto, 
e li rimandò liberi io Napoli , riserbandosi di casti- 
gare l’Abate di Maniaci, che rilegò in Malta, e i 
di lui nipoti, come fautori principali, furono con* 
dannati a morte con altri, che erano entrati in que? 
sta cospirazione (i). 

Si era lusingato il Re Giacomo, che i detti 
Frati, ai quali avea rilasciata la vita, e data la li- 
bertà , titornati a Napoli avrebbono sinceramente 
palesato, che i loro maneggi erano stati scoperti dal 
Re , e castigati coloro , che l’ aveano secondati . 
Ma eglino diedero ad intendere al Conte d'Artois, 
che era rimasto a reggere il Regno di Napoli nell’ 
assenza di Carlo lo Zoppo, che tutto era pronto in 
Sicilia per una sollevazione, e che presentandosi 
l’armata Francese, tantosto quest’isola sarebbe ri* 
inasta preda della medesima . Udendo ciò il detto 

Ol Bonfiglìo tulli Storia part. i. lib. t. 
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Conte, sì animò a tentare questo acquisto, e per- 
ciò fe subito allestire una fluita di novantaquattro 
tra galee , ed altre minori barche , il comando del- 
la quale fu affilato al Conte di Avello Rainaldo 
del Btlzo, il quale veleggiando per la Sicilia arri- 
vò nel porto di Agosti al primo di Maggio, e tro- 
vando questa città vuota di abitanti, e senza difesa, 
agevolmente se ne impossessò, e fortificatosi nel ca* 
strilo rispedì le gilee , acciocché ritornassero nell» 
Puglia per prender viveri, e rruppe, affile di con* 
tinuare gli acquisti ed impossessarsi principalmente 
della vicina Catania (i). 

L' inaspettata, e non preveduta spedizione del 
Balzo, e la presa di Agosta apporrò qualche dispia- 
cere al Re Giacomo, il quale prevedendone le con- 
seguenze, ordinò suoito al suo Grande Ammiragli» 
Lotta, che allestisse una possente Batta, per discac- 
ciare il nemico da quella città, ed egli intanto aa* 
dossene io tutta fretta con poca gente io Catania ; 
dove intimò il servizio militare. In breve radunò 
egli un armata poderosa , giacché Eduardo di San- 
ta Solfa , Riccardo di Passaneto , e Guglielmo Cai* 
cerano Vicario Generale della Valle di Noto gli re- 
carono molta cavalleria, e fanteria, oltre i soldati » 
che dalle città, e terre della Sicilia correvano a fol- 
la per militare sotto le bandiere del loro Sovrano . 
Fatta questa raccolta di gente sì fortificò il Re Gia- 
como in Catania aspettando, che venisse il Balso> 
per farlo pentire del suo ardimento . 

Accudiva intanto Ruggiero Loria a preparare 
la fiotta ordinatagli dal Re . il Neocastro (2.) rap* 

(1) S. intonino I lisi, cxp. 4. $. a, 

il) In Hiitori» exp. no. 
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porta il prodigioso numero degli artefici impiegati 
io questo armamento, i quali lavoravano di, e not- 
te, e racconta la singolare attività, e vigilanza del 
Loria, che a tutte le ore assisteva alle loro opere, 
prescrivendo ai medesimi , che facessero tutto con 
prestezza, e secondo l’arte. Recò singolare mera- 
viglia, come nel breve spazio di non più di undici 
giorni quelli operai abbiano potuto allestire una 
classe di quarantacinque galee ( i ) . Essendo già 
pronta alla vela questa fiotta , si mosse il Loria per 
Agosta ad oggetto di attaccare la classe nemica, e 
riprendere quella piazza . Questo disegno però non 
potè riuscirgli, giacché l’armata Angioina, come si 
è detto, era ritornata a Brindisi, per imbarcare sol- 
datesche , e vettovaglie per la Sicilia . Il Balzo poi 
si età così bene fortificato con barricate , e trincee 
nel castello della detta città, che riuscì impossibile 
all’Ammiraglio Siciliano colla poca gente di sbar- 
co, che seco avea , di farnelo sloggiare. Gli con- 
venne perciò di cedere alle circostanze , e di cerca- 
re d’attaccare l’oste nemica, che venir dovea dalla 
Puglia. Seppe egli, che sì pensava in Napoli di at- 
taccare la Sicilia da un altro lato , e che le mire 
erano dirette verso Marsala, e perciò abboccatosi col 
Re Giacomo, lo consigliò, che oltre di mandare ia 
quel porto delle soldatesche per impedire lo sbarco, 
scrivesse a Berardo Ferro Cavaliere Trapanese , av- 
vertendolo, acciò stesse all’erta , e custodisse quel 
porto (i). 

Dato questo utile consiglio , che fu dal suo 
Re posto in esecuzione , Ruggiero s’ imbarcò, e 

(i) S. .Antonino Hist. cip. 4, §. 11. , 

(il Neotattro Stor. cip' ny. 
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veleggiò verso Napoli, dove dalla Puglia erano ve* 
rute le galee , che doveano recare in Sicilia uomi* 
oi, e vettovaglie. Era questa flotta numerosa di 
sessanta galee, e perciò superiore alla Siciliana. Non 
ostante però cotesta superiorità , il Loria fidato alla 
pratica dei suoi nelle battaglie marittime , ed al io* 
ro sperimentato coraggio, si presentò dirimpetto quel 
porto, e lasciò, che i suoi con motti pungenti di- 
leggiassero i Napolitani, chiamandoli timidi , e poi* 
troni, e li sfidassero ad uscire da quel porto, per 
battersi . Il Conte d* Artois, e gli altri Signori Fran- 
cesi, che erano seco, non poterono soffrire cotanta 
temerità dei Siciliani, ed il rimproccio, che faceano 
loro ; quindi imbarcatisi molti di quelli Angioini, 
fra 1 quali si nominano li Conti di Monforte , e di 
Brenna , ed il figlio del Conte di Fiandra con altri 
Baroni, e soldati Francesi, sortirono da Napoli, e 
vennero ad attaccare T armata Siciliana . Ciò era 
quello, che Ruggiero desiderava, e perciò ordinane 
do ai suoi , che si collocassero in ordine di batta- 
glia , si pose alla difesa . Dopo però di essersi al* 
quanto battuto, col solito suo stratagemma finse ti- 
more , e mostrò di fuggire . I Francesi vedendo 
scappare le galee Siciliane , si posero ad inseguirle . 
Eravi nella flotta di Napoli Arrighetto di Mari A®* 
miraglio Genovese, che con dodici galee era verni* 
to in ajuto degli Angioini. Costui più esperto dei 
Francesi, e dei Napolitani era abbastanza informato 
dell’ atte del Loria, e sconsigliò di andargli alla se* 
gueia, e vedendo la loro ostinazione, li abbandonò. 
Ruggiero, poiché vide m disordine le galee nemiche, 
fe voltar faccia alle sue, e attaccò di nuovo il ne- 
mico, e principalmente quelle galee, dove erano i 
Baroni Francesi, che fe prigioniere in buona parte, 
tojt, m. h 
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e tornò glorioso con frema galee dinanzi Napoli; 
per tenere in soggezione quegli abitanti, non veden- 
do ritornar trionfanti i suoi . Il resto dell’ armata , 
andò in Messina menando i prigionieri , trattone il 
Monforte , che vi perdette la vita , i quali dipoi fu- 
rono riscattati con denari (r). 

Intanto il Re Giacomo , cui stava a cuore di 
conquistare la città di Agosta , vegliava su gli an* 
damenti dei nemici , e siccome questi sortivano del- 
le volte per trovare de* viveri, così egli colla sua 
cavalleria cercava di respingerli , sinocbé un dì in- 
seguendoli furiosamente entrò io città , e se ne rese 
padrone . Allora cinse di uno stretto assedio il ca- 
stello, e diede al Balzo molti assalti , il quale coi 
suoi si difese con gran coraggio , ma mancandogli 
giornalmente le vettovaglie, e costrette essendo le 
truppe a pascersi delle carni dei cavalli , comincia- 
rono a barbottare , ed a minacciare , che avrebbono 
aperte le porte al Re , se non si veniva a capitola- 
re , giacché il soccorso di Puglia tante volte pro- 
messo , non più arrivava; il Balzo perciò stimò di 
arrendersi, e di salvare se stesso, e i suoi . Tra quel- 
li , che trovavansi in quel castello eravi Fra Perro- 
ne uno di quei Domenicani, che abbiamo raccon- 
tato di essere stati i capi, che stavano ordendo la 
cospirazione contro il Re Giacomo, e che questo 
Principe generosamente avea rilasciati , e rimandati 
liberi a Napoli, dove in vece di mostrarsi grati al 
loro liberatore, aveano indotto il Conte d* Artois a 
spedire il Balzo con truppe in Sicilia, facendogli 
credere, che all’ apparire della classe Angioina tutta 
V Isola si sarebbe tosto rivoltata a favore di Carlo 

(i) S. ^Antonino in Hiit. cap . f. 
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10 Zoppo ; Costui dovendo essere presentato a Gia- 
como , temendo i giusti rimproveri , che questo 
Principe gli avrebbe fatti, ed il castigo, che certa- 
mente subito avrebbe, volle prevenire la futura con- 
dannaggione , e dando la testa al muro, la fracassò , 
e se ne morì. Così scrive il Neocastro (r), nello 
che é da emendarsi il Bonfìglio, il quale racconta, 
che egli si diede la morte rompendosi il capo, quali* 
do udì la mentovata vittoria del Loria. 

Questo Ammiraglio, dopo di avere sconfìtti i 
Francesi, e i Napolitani, presentandosi al porto di 
Napoli, apportò tal terrore a quei nazionali, che si 
aspettavano di momento io momento di restare la 
loro città destrutt3, ed incendiata. Per sfuggire que- 
sto perìcolo si cominciava fra di loro a pensare di 
cacciarne gli Angioini, e di riconoscere per Sovrano 

11 Re Giacomo. Il Conte di Arcois, che continuava 
ad esser Balio io Napoli , dubitando , che i Napoli- 
tani eseguissero quanto meditavano, risolvette, per 
■scansare questa rivoluzione , di trattare col Loria , 
con cui dopo varj congressi fu stabilita una tregua 
di due amai, che 1* Ammiraglio Siciliano firmò sea< 
za prima consultarne il suo Sovrano . Dispiacque a 
Giacomo, ed al Consiglio di questo Principe, l'ardi- 
re del suo Ammiraglio, che operò in cotale guisa, 
e siccome egli avea molti nemici, e gelosi della 
gloria , che si era egli acquistata con tante vittorie , 
così non mancarono di coloro, che sostennero, che 
egli si era fatto reo di lesa Maestà, e meritava, non 
solamente di essere spogliato della dignità di Gran- 
de Ammiraglio, ma tratto ancora ad ignominiosa 
morte . Trovò egli però un graade Avvocato nella 

(i) Hitt. sic, cap, no. 
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persona di Giovanni Procida , il quale facendo rile* 
vare al Sovrano i grandi meriti , e le imprese sin- 
golari del Loria, al dì cui valore dovevasi la con» 
servazione della Sicilia , e lo avere sempre tenuti 
lontani gli Angioini , lo persuase , che non solo do* 
vea assolverlo dall* imputatogli delitto , ma insieme 
rimetterlo nella grazia Reale , che sempre goduto 
avea (i). 

Il Re di Napoli Carlo lo zoppo liberatosi dal- 
la prigione in Catalogna , prima di rendersi al suo 
Regno, andò Tanno 1289. a Parigi, dove fu con 
ogni onore , e coi maggiori segni di amorevolezza 
ricevuto da Filippo Re di Francia , e da’ Principi 
della Casa Reale. Vi era egli andato per procurare, 
come si era compromesso, che Carlo di Valois di* 
mettesse ogni pensiero sopra dell* Aragona, di cui 
senza ragione, e senza verun diritto era stato invc«j 
stiro dal Papa Martino; ma non fu possibile di per- 
suaderlo.' Questo Principe Reale, ebe era privo di 
Scali, bramava di cingersi il capo, come il fratello, 
della corona Reale, e facea valere T investitura da* 
tagli dal Papa. Laonde vedendo il detto Carlo II. 
inutili i suoi sforzi, si parti, e venne in Italia nel 
mese di Maggio dei detto anno , e portatosi a Rie* 
ti, dove era allora la Corte Pontificia, fu da Nico- 
lò IV. Pontefice coronato colla moglie Re di Sici- 
lia , di Puglia, e di Gerusalemme , prestando alla 
Chiesa di Roma il preteso giuramento di fedel- 
tà (2). Sbaglia il Villani (3) nel riferire, che que- 

(1) F-ìicllo Dee. 2. lib. 3. cap. 1 . , Bonfiglio Storia Sic. 
pari. 1 . Hb. 7. 

dì Memori a Potestatis Regìensis. Rainalio in Anndibm 
Ecclesia siici s . 

(3) Star. Fiorentina lib. 7. ap.19. 
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sta coronazione fosse accaduta 3*29. di Maggio, e 
fosse eseguita in Roma ; giacché l'autore della Cro- 
naca di Reggio or ora citata attesta , che accadde 
nella stessa città di Rieti. Dopo di essersi congedato 
dal Papa, e dai Cardinali, si trasferì in Napoli sua 
residenza, dove fu accolto dai suoi vassalli con in- 
credibile plauso , giacché era Principe amabile, e 
generoso. Vuoisi, che il Papa gli abbia concesso le 
decime sopra le Chiese per spogliare il Re Giaco- 
mo dal Regno di Sicilia, e cacciarne gli Arago- 
nesi (1). 

Mentre dorava la tregua fra Giacomo , e Car- 
lo II. Re di Napoli, vedendo il primo, che que- 
sto Re Angioino già si era fatto coronare , e chia- 
mar si facea Re di Sicilia , ed iscorgendo , che I 
maneggi dei due Re di Aragona , e à’ Inghilterra 
per stabilire una ferma pace fra lui, e il detto Car- 
lo, non erano riusciti, perduta la pazienza spedi 
Bernardo Suriano al detto Re di Napoli, dichiaran- 
dogli , che egli non voleva più tregua con esso , e 
sarebbe venuto alle armi . Eseguì Bernardo ia sua 
commissione , e di poi imbarcatosi andò sacchegiaa- 
do varj paesi soggetti al Re Carlo, ed arrivato in 
Asturi, pose a ferro, ed a fuoco quel paese, che 
era proprio dei Signori Frangipani, vendicando così 
il tradimento singolare, che Giovanni di questa fa* 
miglia fe all’ innocente Corradino, di cui parlammo 
nel libro antecedente . Il Re Giacomo non pocea 
tollerare» che Carlo lo Zoppo, che egli avea tratta- 
to con tanta umanità io Cefalù , e dopo che gra- 
to al trattamento ivi ricevuto , mentre per mez- 
zo della Regina Costaoza sua madre, c per opera 

(0 Cmvlcg, all' <mn. 1189, 
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sua avea scansato il perìcolo di essere uccìso dai ri- 
voltati Messinesi, avea giurato , che non avrebbe 
più pensato alia Sicilia , si fosse posto a radunar 
gente, e si sia fatto un partito rispettabile di Guel- 
fi mentre durava la tregua, per più facilmente con- 
quistarla, addormentando con belle parole il suo li- 
beratore. Questo fu il principal motivo, per cui e- 
gli volle assolutamente romper la tregua , dopo di 
aver spedito al medesimo il mentovato Bernardo. 

Si portò adunque in Calabria col suo Ammi- 
raglio Ruggiero Loria, e la dotta Siciliana , ed io 
breve conquistò Seminava, Santa Cristina, Sinopoli, 
e Bubalino. II Conte di Artois cercò d'opporsi, ma 
S primi suoi sforzi furono inutili, e gli convenne di 
ritirarsi a Catanzaro (i). Di là cercò di acquistare 
Squillaci. Era quesra terra soggetta al Redi Sicilia, 
e Guglielmo Calcerano, e Vitale di Soriano, che 
governavano a nome di Carlo nella Calabria , la 
soccorsero in tempo, e il fecero retrocedere (1). 
Prosegui il Re suddetto col suo Ammiraglio le sue 
conquiste , ed in breve vennero alla sua ubbidienza 
Paola, Fuscaldo, Fiume Freddo, e Cotrone . 

Stava a cuore di Giacomo il gastigare Ruggie- 
ro Sanguinerò , Signore di Belvedere . Era questi 
stato suo prigioniere, nè lo avea liberato da ceppi, 
che alla condizione stipolata con giuramento, che 
egli, ed i suoi si sarebbero mostrati sempre fedeli 
al loro generoso liberatore, e per sicurezza di que- 
sra promessa vi avea lasciati due suoi figli per ostag- 
gi. Questi appena posto il piede in Calabria, di- 
mentico di quanto promesso avea con giuramento, 

(i) Neocàstro Hist. taf. in. 

(li UtOtAStro taf, in, 


Digitized by Google 


e cordandosi della sua innocente prole; rise potè* 
soffrire qualche disagio , s* egli mancava alla da» 
parola, si attaccò interamente ai partito Angioino, 
e cominciò a molestare i paesi soggetti al Re di 
Sicilia. Questi sdegnato dello spergiuro di questo 
uomo, prima di partire per la Calabria si decermi- 
nò di punirlo , con togliergli il suo Stato , e menò 
anche seco gli ostaggi . Arrivato perciò a Belvedere 
vi pose 1* assedio, e trovò, che costui, prevedendo 
questo assalto, si era ivi ben fortificato, e indotti 
avea i suoi a difendersi valorosamente . Bra le altre 
maniere di difesa avea egli fatto ergere uoa mac- 
china, d'onde per tener lontano il nemico, si sca- 
gliavano delle pietre, che, cadendo nel campo di 
Giacomo, impedivano ogni approccio agli assalitori. 
Per frastornare gli effetti di questa micidiale mac- 
china , fu il Re consigliato di far collocare dirim- 
petto un palco a tiro della medesima , e dì porvi 
uno dei figli del detto Sanguinerò, affiochì il pa- 
dre, per non esporre il medesimo al pericolo di mo- 
rire , vietasse che quella macchina più menasse dei 
sassi . Fe eseguire questo crudele avviso il Re Gia- 
como , persuadendosi , che >1 padre non fosse cosi 
ioumano , che avesse permesso la morte de’ suoi , e 
che avrebbe fatto sospendere ogni operazione della 
macchina suddetta . Ma questo barbaro padre si con* 
tentò più presto di perdere i figliuoli, che di arrena 
dcrsi. Colpito in farti nella testa quel povero fanciul- 
lo , restò vittima della morte . Giacomo allora scor- 
gendo 1* ostinazione del Sanguinerò, si dispiacque di 
avere abbracciato quel consiglio, che non crede*, che 
potesse arrecare così si trista conseguenza, e si conten- 
tò di levare l'assedio. Il Sig. di Burigny (t), non sò 
(0 Bitt. ie sic . tom. s. lib, IX. 
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eoo quali princìpi di umanità, fa gli encomi alla 
fermezza di questo disumano padre , ed esagera la 
crudeltà di Giacomo, die pure provò tanto dolore 
della perdita di quell* ostaggio, che fattone invol* 
gere in un panno di seta il cadavere, il mandò in- 
sieme coll* altro ostaggio al padre , che supponeva 
afflitto, riparando cosi il danno innocentemente re* 
eato al morto . E’ egli questo un atto di un crude- 
le Priocipe , o piuttosto d* un uomo compassionevo-j 
le, e generoso? 

Levato l’assedio di Belvedere, andò il Re Già* 
corno a visitare la Scalea, il castello detto dell’ A* 
bate, e le tre Isole di Procida, di Capri, e d'Ischia, 
che erano a lui appartenenti, e di poi si avvicinò 3 
Gaeta . Avea egli avute dinanzi segrete intelligenze 
coi cittadini dì detta città , i quali secondo le rela- 
zioni dei suoi corrispondenti , si erano dichiarati , 
che comparendo questo Principe, gli avrebbono a* 
pcrte le porte della medesima, e credea perciò di 
averla in potere a colpo sicuro ( 1 ) , e vi sbarcò 
senza molta precauzione 1’ ultimo di Giugno . Ma 
contro ogni sua aspettativa non vide eseguita la lo* 
ro promessa, o che i Gaetani avessero cambiato di 
sentimenti, o che il Come Avellino, che vi coman- 
dava, avesse impedita la loro risoluzione, e alia ia* 
umazione fatta loro di render la piazza , gli fu rit* 
posto, che si sarebbono difesi fino all’ultima goccia 
del sangue . Questa risposta fe risolvere il Re Già* 
corno a tentare di ottenere colla forza ciò, che non 
porea conseguire di buona voglia . Ordinò dunque , 
che si stringesse 1* assedio t e frattanto spedi alcune 

(■I Hùt. di Sii, fart. 1. lik. 
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squadre delle sue soldatesche nei* contorni di quella 
cirtà, per mettere a ferro, e fuoco quanto si parava 
toro innanzi. Una di queste brigate s’impossessò 
della Mola famoso castello, ed un’altra assediò Tra* 
jetto, e frattanto non si lasciò di stringer Gaeta, nel 
qual campo vi furono diverse scaramucce, nelle qua- 
li fu sparso molto sangue (i). 

Sarebbe presto stata costretta quella cirtà a ca- 
pitolare, se non fosse arrivato inopinatamente un va- 
lidissimo soccorso, per cui il Re Giacomo fu a ris- 
chio di restar prigioniero co’ suoi . Il Re Carlo lo 
Zeppo ritornando dalla Francia , e passando per la 
Toscana si era incontrato nei Guelfi, che molti era- 
no in quelle contrade, i quali vennero in di Ini 
compagnia pronti a militare a di lui favore ; ebbe 
anche molta gente di guerra, che trasse dagli Stati 
della Chiesa, ed un prodigioso numero di Crocese- 
gnati, avendo il Papa promulgata una Crociata com? 
tro il Re di Sicilia, quasi che fosse un Musulma- 
no . Il Conte di Artois occorse pure alla difesa di 
Gaeta con un numeroso esercito, valendosi ancora 
dei Saraceni di Nocera . Sicché ali’ arrivo del Re 
di Napoli , Giacomo trovossi circondato da nemici , 
senza che potesse scappare . Per sua buona sorte il 
Re d’Inghilterra, ch’era stato il pacificatore fra I 
Principi Angioini , ed Aragonesi , e che avea fatto 
sprigionare Carlo Re di Napoli , obbligandolo alla 
condizione di sopra riferita , il salvò. Dispiaciuto 
egli , che il Re di Napoli contro i patti si era fat- 
to in Rieti coronare come Re di Sicilia, e che 
passando per la Toscana avea radunate delie truppe 
Guelfe , per far la guerra al Re Giacomo , e rìn* 

(i) Niccolò Speciale Re r. sic. lib. a. cap. ij. 
toju. ni. I 
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cresciuto ancora , che questi avea portato le sue ar- 
mi contro Gaeta , scrisse al Papa Niccolò IV. rap- 
presentandogli , che questi Sovrani non osservavano 
la convenzione fatta fra Alfooso, e Carlo, e fa vece 
di stare in pace aveaoo dato mano di nuovo alle 
armi . Gii fece riflettere , che eglioo erano » garanti 
di questa capitolazione, e perciò doveano impegnar- 
si ad estinguere questo fuoco . Il Papa quantunque 
si fosse molto cooperato ad accenderlo, coronando 
Carlo Re di Sicilia, promulgando la Crociata con- 
tro di Giacomo, e dandogli dei soccorsi considera- 
bili per cacciarlo dalla Sicilia, pur non di meno per 
non parere venduto al partito» spedì un suo Legato 
in compagnia dell’ Ambasciadore Inglese ai due Re 
belligeranti, insinuando ad essi di deporre le armi, e 
fare fra di loro tregua . Trovarono questi messi gli 
animi dei suddetti Sovrani disposti alla pace, dappoi- 
ché Carlo cemea , che non aderendo , non se gli 
suscitassero contro i due Re di Aragona, ed Inghilr 
terra , riputandolo come un mancatore , che libera* 
to dalla prigione calpesraro avea gli articoli promes- 
si, e Giacomo trovandosi cinto da nemici, vedea 
bene , che a lungo andare soccomber dovea . Fu 
perciò stabilita una tregua di altri due anni. Il Con- 
te di Artois disapprovò la condotta di Carlo, che 
si era lasciata scappare la più bella occasione d’im- 
prigionare il suo nemico, e di acquistare a mano 
salva la Sicilia . Perciò disgustato se ne partì , e ri- 
tornò io Francia. La tregua fu sottoscritta a 29. di 
Agosto 2289. dopo di che Carlo parti per ritirarsi 
a Napoli, c in capo a due giorni il Re Giacomo 
s’imbarcò, e veleggiò verso Messina, nel qual viag- 
gio soffrì una violenta tempesta, che danneggiò la 
sua flotta , c vi perdette molte gàlee , che dicesi , 
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che erano comandaci da Aldoino Conce di Giraci , 
le quali naufragarono (i). 

Potè avere H Pontefice Niccolò IV. un altro 
fine a sollecitare la tregua fra questi due Re. Gli 
stavano a cuore gli affari de* Cristiani di Oriente, ai 
quali non era restata, che la sola Tolemaide. E sic- 
come gli altri Principi Cristiani si erano scusati dal 
concorrere per ripigliare il perduto, e Giacomo era 
H solo, che avea una flotta rispettabile, e dei sol- 
dati agguerriti , così rivolse 1* animo verso questo 
Principe per indurlo, fatta già che fu la tregua 
con Carlo Re di Napoli , ad assumere 1* impresa di 
acquistare la Terra Santa. Spedì dunque io Sicilia 
Raimondo Catalano, per persuadere questo Principe 
ad intraprendere questa Crociata contro il Sultano 
dì Egitto. Recò maraviglia nel consiglio di Giaco- 
mo questa inaspettata dimanda del Papa Niccolò, 
che dopo di essersi dichiarato fiero nemico del Re, 
scomunicandolo , mettendo l' Interdetto alla Sicilia, e 
impedendo che nel congresso di Olderon si fosse sta* 
bilico l’ articolo , che riguardava la rinunzia di Car- 
lo lo Zoppo ad ogni diritto, che prerendea sopra 
la Sicilia , e di avergli somministrati anche soccorsi 
validissimi, e perfino le decime delle Chiese per far 
la guerra a Giacomo, avesse ora il coraggio di ri* 
correre a questo Principe per 1* impresa della Ter- 
ra Santa , e si sospettò a ragione, che la richie» 
ara suddetta fosse un raggiro della Corte di Rotiti 
per allontanarlo da* suoi Stati , e rendere così più 
agevole al Re Angioino la conquista di questo Re- 
gno; e perciò si opinò dalla maggior parte dei con- 
siglieri, che il Re si dovesse assolutamente negare 

tt) Conno Mm, stor, fu t, 1 . Ub. 
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all’ richiesta del Papa. Si rammentava in quest’oc- 
casione ciò, che avvenne all’Augusto Federico li. 
lo Svevo, che istigato a fare una simil guerra, men- 
tre alle premure di Gregorio non si era imbarcato 
per l’Oriente, seppe che questo Papa gli facea la 
guerra nei suoi Stati, e trovò in Gerusalemme inti- 
mato ancora contro di esso l’interdetto, e fulmina- 
ta la scomunica (x). 

Malgrado questo saggio consiglio, Giacomo, che 
volea pacificarsi col Papa, la di cui influenza raol* 
ta parte allora avea nei gabinetti dei Principi, risol- 
se di mandare nella Corte Pontificia Giovanni Pro- 
cida , uomo molto attivo nei maneggi degli affari , 
per manifestare al Pontefice Niccolò, che egli ben 
volentieri secondar volea il desiderio, che avea que- 
ito Papa di acquistare quanto il Sultano di Egitto 
usurpato avea, ma che per lasciare i suoi Stati tran- 
quilli, lo pregava, che prima si levasse l’ Interdet- 
to apposto alla Sicilia, ritornando esso, ed il di lei 
Regnante in corrispondenza colla Santa Sede , pro- 
mettendo, che allora sarebbe partito con una flotta 
di trenta galee , ed un esercito di dieci , o dodici 
inda uomini, purché gli acquisti fossero suoi, e po- 
tesse egli , come i suoi antenati Sovrani di Sicilia , 
chiamarsi Re di Gerusalemme, e inoltre , che la 
tregua di sopra accennata si prorogasse per altri cin- 
que anni. Questi però cran li punti, ai quali il Pa- 
pa non volea mica divenire, e dopo tanti inutili 
congressi fu risposto a questo Ambasciadore Sicilia- 
no , che l’assoluzione richiesta dipendea dalla pace, 
che stavasi trattando in Aragona fra quel Re, e 
Carlo lo Zuppo , il di cui consesso era pur troppo 

(t) Sunti Stor. di Aregon*. 
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necessario. Vide allora il Gran Cancelliere Procida, 
che non sì trattava con {schiettezza , e che si ap* 
pianava sotto la ricercata spedizione qualche cattivo 
fine , come se n’cra dubitato nel Consiglio a Messi- 
na ; laonde rotto ogni trattato se ne tornò, senza a- 
vcre nulla ottenuto , e la spedizione proposta da 
Niccolò IV. in Sofia svanì , come nebbia al ven- 
to (i). Pur nondimeno Giacomo spedì setre galee 
bene armate alla difesa di Tolemaide » e dieci altre 
ordinò, che scorressero in quei mari, e per le co» 
ste di Barberfa , per tener lontani i Saraceni . 

Continuarono ancora i trattati di conciliazione 
fra la Francia , e I* Aragona colla mediazione del 
Re d'Inghilterra, che non lasciava d’interporsi pec 
mettervi la pace . Questa però era difficile a con* 
chiudersi per la Sicilia , giacché nei primi articoli 
stipolati nello sprigionamento di Carlo Io Z>oppo, 
si era taciuto l'artìcolo della Sicilia, che sapeasi, 
che Giacomo non L’ avrebbe mai resa , ed inoltre 
era fama , che nella pace , che stabilir doveasi fra 
il Re di Francia , e quel di Aragona vi fosse la 
condizione , che Alfonso non avrebbe dato verun 
soccorso a Giacomo suo fratello, e che dovesse ri- 
chiamare tutti gii Angioini , e Catalani, eh' erano 
io Sicilia . Per impedire cotale trattato ingiurioso 
non solo al Re , ma a Siciliani ancora , che erano 
tanto benemeriti di quella corona , partirono alcuni 
Aabasciadori a nome della nazione per farvi la lo- 
ro lagnanza. Alfonso temendo, che la presenza di 
costoro potesse attraversare i suoi disegni, l’oggetto 
dei quali era priocipalmente di pacificarsi colla Fran- 
cia, e di allontanare dai suoi Regni la guerra mi-: 

* m 

* * 

(i) Faglio Dee. i. Uh. a. $. 6. vide de Anice. 


Digìtized by Google 



nacclata dal Re Filippo, per sostenere Carlo di Va* 
lois suo fratello, cui questi Regni erano stati con* 
cessi dalla Santa Sede, impedì, che eglino imerve* 
nissero al congresso , che tener doveasi in Tarasco* 
na città della Francia, ordinando loro, che si trat- 
tenessero in Catalogna , finoché egli avesse conchiu- 
so il suo particolar trattato per conto dei suoi Re* 
goi, dopo del quale poteano eglino esporre l' in- 
combenza, che 3veano, affidata loro dal Re Giaco* 
tuo , e dalla Regina Costanza . Fu d' uopo di cede* 
re alle circostanze , e di trattenersi in Catalogna . 

Finalmente Tanno 1291. fu coocbiusa la pace 
fra il Re Alfonso, Carlo di Valois, e Carlo d’An* 
giò detto lo Zoppo, in cui fu stabilito, che non 
vi sarebbe veruna guerra fra il Re di Francia, e il 
fratello, e il Re di Napoli con Alfonso di Aragona 
Regnante, che in forza di questa pace si sarebbooo 
restituiti tutti gli ostaggi; che Carlo di Valois a- 
crebbe rinunziato ad ogni diritto, che per cagione 
dell'investitura datagli da Martino, aver pocea su i 
Regni di Aragona, di Catalogna, e di Valenza, che 
questa rinunzia sarebbe stata compensata col Duca- 
to di Angiò, e di Maone, che Carlo d* Angiò gli 
ccdea, assegnandoli per dote a Margherita sua fi- 
gliuola, Che dovea sposare il detto Carlo di Valois, 
che il detto Re Alfonso non avrebbe dato verun 
soccorso né diretto , né indiretto a Giacomo suo 
fratello , ed a Siciliani , e che anzi dopo la spedi- 
zione , che promettea di fare alia Terra Santa , ri- 
tornato che fosse , avrebbe portato ostilmente la 
guerra in Sicilia, per farla ritornare sotto il domii 
nio del Re di Napoli Cario, cui di ragione appsr* 
tenca, c che frattanto richiamasse tutti i suoi vas- 
salli , che mi nostro Regaq riero va vansi al servigio 
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«Sei Re Giacomo. A questo trattato furono preseti* 
ti due Cardinali spediti da Roma, per sostenere le 
pretensioni di quella Corte, e il preteso diritto dei 
Papi di spogliare, ed investire dei Regni li Sovra- 
ni a loro piacimento fi). 

Strepitarono , per quanto fu io loro potere , gli 
Ambasciadori di Sicilia, dopo che seppero questo 
trattato, che cotanto favoriva gl* interessi del Re di 
Napoli, ed annullava il legittima possesso, che Già* 
cerno, e la di lui madre Còstaoza aveano delia no- 
stra Isola ; ma nulla giovarono le loro proteste , e 
convenne che sene tornassero a casa, sena» aver oc* 
tenuto cosa veruna in vantaggio di questi Principi ; 
e delta nazione , che paventava di ritornare sotto il 
dominio da loro abborrito de* Francesi . Saputosi in 
Sicilia quanto si era fatto dal Re Alfonso , ne re- 
starono i nazionali irritatissimi, e Giacomo quantun- 
que avesse conosciuto il danno apportatogli dal fra- 
tello, che oltre di avere abbandonati tutti i suoi in-, 
teressi , si era compromesso , dopo 11 suo ritorno 
dall* Oriente, doycrgli portare la guerra in casa, pur 
nondimeno con somma politica, e prudenza scusò Al- 
fonso, di cui disse, che per frastornare le armi Fran- 
cesi da suoi Regni , era convenuto di pacificarsi coi 
suoi nemici , e cosi cercò di render meno colpevole 
1* azione fraterna, e di frenare lo sdegno giustamen- 
te eccitatosi nei suoi vassalli, meditando segretamen- 
te nel cuore i mezzi, che gii erano necessari, per 
non far valere il riferito trattato di pace , riguardo 
a se , e per mettersi nel possesso della Sicilia . 

La spedizione promessa da Alfonso nella So- 

. » 

(«) Me Mastro H iti. Sic. cxp % 107, f stg. Miccoli Specilli 
Jtìst. Sic, l&r* a. cap, 17 . * 
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rfa, per riconquistare ciò, che si era perduto in 
Oriente dai Cristiani , sembrava necessaria dopo la 
caduta della città di Accon successa nel mese di A- 
prile del detto anno . Questa città era unica rima- 
sta io loro potere , dopo la perdita di Gerusalem- 
me , e T avrebbono potuto conservare, se nel go- 
verno di essa si fosse tenuto un buon ordine. Ma 
il comando era io potere di tanti, ciascuno dei qua- 
li comandava dispoticamente, senza osservare veru- 
na legge. Le varie nazioni, che vi abitavano; gli 
ordini stessi dei Templari, e degli Ospitalieri vi eser- 
citavano quel diritto , che non aveano , condannan- 
do persino a morte i loro sudditi , e apportavano 
lo scompiglio da per tutto. Non essendovi alcuno, 
che frenasse i disordini, le .dissolutezze , e i delitti, 
crescevano di ora in ora ; li poveri mercadanti Sa- 
raceni erano spogliati dei loro averi , e lo spirito di 
rapina si estendeva persino fuori del territorio di es? 
sa città, e molestava i paesi vicini, che appartene- 
vano al Sultano di Egitto , che era in tregua coi 
Cristiani. Questi furono gli effetti delle famose Cro- 
ciate , che sebbene fossero state stabilite a buon fi- 
ne , pure gli esiti non corrisposero alle sante inten- 
zioni di coloro , che le introdussero , Il mentovato 
Sultano fe gravi doglianze su gli andamenti dei pel- 
legrini, ma come vide, che se gli davano buone pa- 
role , armò , e con uno esercito di duecento qua- 
ranta mila uomini, parte di cavalleria, e parte fan- 
ti, a 1 8. di Maggio seguente diede un cosi terribi- 
le assalto alla detta città , che la distrusse , vi ucci- 
se gli abitanti, che non ebbero la sorte di salvarsi; 
e vi fece un considerabile bottino. L’avviso di que- 
sta tragedia atterrì i pochi Cristiani , che erano in 
Tiro, i quali fuggendo si ritirarono in Cipro, c co? 
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ri non ebbero più ! Cristiani un palmo di terra in 
quelle parti, dopo tante spese, che si erano fatte , 
e tanto sangue sparso (t). 

Rimasero afflitti di cotale perdita , e di veder- 
si chiuso il varco all’acquisto della Terra Santa tut- 
ti i buoni , e particolarmente Niccolò Quarto, il 
quale con lettere premurose, e per mezzo dei suoi 
Legati, cercò di riaccendere nel cuore dei Principi 
Cristiani l’antico ardore di riacquistare quel paese , 
ch’era stato la culla, e la sepoltura del nostro Re- 
dentore. Ma gli animi di questi Sovrani erano in- 
tiepiditi, e scoraggiati da particolari successi, e perciò 
non diedero che vaghe risposte (2). Non si sa, se 
Alfonso , che i due Legati del Papa nel Congresso 
di Tarascoaa aveano obbligato a promettere di por- 
tare le sue forze in Oriente, dicesse davvero, ed 
avesse ferma volontà di far questa guerra; il fatto 
si é, che il Cielo lo liberò da questa pericolosa im- 
presa, giacché a 18. di Giugno del detto anno fu 
tratto a morte nella fresca età di non più di ven- 
tisette anni . Trovavasi in Ar 3 gona alla sua morte 
V Ammiraglio Ruggiero di Loria, che prima il Re 
Giacomo, all’ inchiesta del fratello Alfonso, che te- 
mea , non conchiusa ancora la pace, una invasione 
nei suoi Regni , avea spedito con quattordici galee 
bene armate per la difesa dei medesimi . Fatta la 
capitolazione , e morto indi a poco quel Re, il Lo- 
ria credette inutile la sua dimora io Aragona, e 
partirsene per recarne la notizia al nuovo Re Già* 
corno, non già per testamento del fratello, come 

fi) J. intonino Hit. tom. 5. Neoeastro llìst. cap. 110. 

fi) Rainaldus in ninnai. EccUsiast . 
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ad alcun» è piaciuto, ma per le disposizioni dace 
prima di morire da Pietro loro padre (t)* 

Due solenni errori abbiamo ritrovato nell’opera 
del Padre Ferdinando Paternò (z), da noi data alla 
luce* II primo , che questo Principe trovandosi di 
poca salute, rinunziò a Giacomo suo fratello il Re- 
gno , e l* altro , che andò a farsi Frate nel Conven- 
to di Si Francesco , Religione allora celebre, dove 
morì * Dimostrammo riguardo al primo articolo, 
che fu tanto lungi dail’abdicare il Regno , che anr 
zi poco prima di terminare i suoi giorni spedito a- 
vea Raimondo Cardona per accompagnare Elisabec* 
ta figliuola del Re d’ Inghilterra sua promessa spo- 
sa, ed avea ordinate giostre, c giuochi di canne per 
celebrare questi sponsali , e che mentre questa Pria* 
cipessa si avvicinava, egli s* infermò, e fini di vive- 
re ; e riguardo al secondo , mostrammo , eh’ egli 
mori nella sua Reggia, che in testamento ordinò, 
che il suo corpo , come sono soliti di prescrivere 
molti Signori, fosse vestito degli abiti Francescani, 
e fosse sepolto nella Chiesa del detto ordine, d’on- 
de poi ne nacque la favola, ch’egli rinunziò il Re- 
gno , e si liticò , prendendo L’ abito fra i detti Frati. 


M Niccolo spcr, Hìsr. sic. lib. 2. cap. ìf» 
(1) Sicani liiges in facoba n, 60. 
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CAP. V. 

lì Re Giacomo si determina ad assaltare ìa Calabria ; 
sua partenza per V Aragona , dove fa la pace 
con Cario lo Zoppo , e gli cede la Sicilia ; ma • 
fieggi di Bonifazio Vili, coll' Infante Federico , e 
coi Siciliani per far valere questa cessione ; do- 
glianze di questi con Giacomo. Federico •è accia* 
mato, e coronato Re di Sicilia . 

uantunque il Re Giacomo avesse scusato il fra- 
tello Alfonso per avere sottoscritto una capitolalo* 
ne di pace co! Re di Francia, e Carlo lo Zoppo, 
con tfondizioni cotanto pregiudizievoli alla madre , 
e ai fratelli, cioè sì a se, che a Federico, e a tutta 
la nazione Siciliana , non ostante non trascurò di 
premunirsi, per non perder la Sicilia; e siccome, per 
allontanare il nemico da proprj Stati , il migliore 
spediente è quello di attaccarlo nei suoi, si determi- 
nò di armare , ed invader la Calabria in quelle 
città , e terre , che ubbidivano a Carlo Re di Na- 
poli . Veleggiò perciò dalla Sicilia con una flotta di 
novanta galee, prese la città di Geraci, ed altre ter- 
re; e dopo avere portato lo spavento da per tutto, 
se ne tornò a Messina. Appena arrivato in detta 
/ città giunse un corriere di Aragona, che recò la no- 
tizia della morte di Alfonso, la quale funestò mol- 
tissimo il Re Giacomo, e soprattutto la Regina Co- 
stanza madre , la quale , per quanto alcuni scrivo- 
no (i), restò così trafitta dai dolore, che abbando- 
nando la Reggia , ed il mondo si ritirò nel Moni- 
stero delle Religiose di Santa Chiara di Messina » 

(t) Maurolico Sicari* Hitt. lib. io.’ 
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ed ivi prese; e professò la Religione Francescana . 

Dietro a! corriere venuto d'Aragona giunse per 
mare il Grande Ammiraglio Ruggiero Loria , il 
quale, morto Alfonso, stimò, che fosse necessario 
di partire , e di venire a Messina a trovare Giaco* 
aio , che succedea nei Regni di Spagna , per infor- 
marlo distintamente dello stato, in cui erano gli af* 
fari di Aragona, e degli altri due Regni. Sciol- 
se perciò le vele , e venne alla Corte di Giaco- 
mo , dandogli conto dei suoi nuovi Regni , e daL 
le relazioni di questo suo ministro conobbe il detto 
Sovrano la necessità di partir tosto, e di trasferirsi 
in Aragona. Prini3 però d’ imbarcarsi, stimò di par* 
lare al popolo di Messina, e chiamatolo, si estese 
cc.l medesimo in celebrare la fedeltà dei Sicilia- 
ni verso la casa di Aragona , ed animando tutti a 
Conservare lo stesso amore alla sua famiglia. Mo- 
strò la necessità, in cui era di partir tosto, e di 
penarsi in Aragona, per sistemate i suoi nuovi Re- 
gni, e disse loto, che lasciava per suo Vicario Ge- 
nerale il fratello, ch'era del pari stimato da tutti. 
Indi racconsolando l’ afflitta sua genitrice, e la so- 
rella Violante, e raccomandando al fratello la no- 
stra Isola , s’ imbarcò sopra quattro galee , e sciolte 
le vele a’ dodici di Luglio , andò in Palermo, c 
di là passò a Trapani, dove erano arrivati il Conte 
di Ampuria , e gii altri Magnati di Aragona per 
ossequiarlo , c menarlo in Aragona (i). 

Dalla maniera, con cui parlò al popolo di Mes* 
sina, c dall\iver ancora lasciato per suo Vicario Ge- 
nerale il Principe Don Federico suo fratello, ben si 
vede, ch’egli non avea volontà di cedere questo 

(i) Mauro' ico ivi. 
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Regno al frarelfo suddetto, né di eseguire fa votan- 
ti del Re Pietro, che avea prescritto nel testamen- 
to, che morendo Alfonso senza prole maschile * 
passasse Giacomo al governo dei Regni di Spagna* 
e divenisse Federico terzogenito Re Siciliano: dispo- 
sizione, che fu rammentata dallo 9tesso Alfonso net 
testamento, che fe prima di morire . Era Giacomo 
molto contento della Sicilia , c I' abbandonava con 
dispiacere; in fatti raccontasi, s’ è vero, che egli 
partitosi da Trapani tenne gli occhi sempre rivolti 
a quest’isola, fino che la lontananza la fe scompa- 
rire . Questa ostinazione del detto Sovrano di voler- 
si mantenere il possesso di questo Regno, fu l'in- 
fausta cagione, come si dirà in appresso, di tante 
guerre , e poi della necessità, in cui si trovò, di ce- 
derlo ad altri, e di disgustarsi co! fratello, e coi 
Siciliani. Il buon Federico tuttoché conoscesse il 
torto , che se gli facea , pur nondimeno, perchè 
era di una indole dolce , si contentò di reggere 
quest’ Isola , come Vicario di Giacomo , e forse si 
lusingò , come accadde , che la sua buona condot- 
ta, e l’amore dei Siciliani gli avrebbono fatto con- 
seguire questo Regno , di cui ingiustamente il fra- 
tello lo spogliava. Partì Giacomo da Trapani a 
di Luglio, e a’ sedici del seguente mese di Agosto 
giunse alla spiaggia di Valenza, d’onde si mosse 
per Barcellona , dove ricever dovea la corona Rea- 
le , e vi arrivò agli otto de! mese di Settembre (i). 

E’ cosa degna di osservarsi ciò , che rammenta 
il Surita, il quale racconta, che egli nel prender la 
corona di Aragona, dichiarò, che si coronava Re 

(i) Neocastro Hi steri a sic. cap. 118. , c seg. bUurohc 9 
ivi , 
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di quei Regni , non già per la disposizione testa- 
mentaria del fratello Alfonso, il quale Io dichiarò 
suo successore negli Stati, che possedeva in Spagna, 
ma in forza delle determinazioni fatte dal Re Pie- 
tro loro comune padre, il quale prescritto avea pri- 
ma di morire, che passando all'altro mondo Alfon- 
so senza figli maschi, succedesse Giacomo secon- 
dogenito nei Regni di Spagna ; ecco come questa 
disposizione, che egli non avea voluto eseguire in 
Sicilia, la fe poi valere in Barcellona, ed ecco co* 
me gli uomini ora fanno valere uno istrumento, ed 
ora io contano per nulla, secondo che il loro in- 
teresse ricerca , e 1* ambizione suggerisce » 

Allontanatosi il Re Giacomo dalia Sicilia,' 
parve a Carlo Io Zoppo , che potesse agevolmen- 
te conquistare la Calabria , e di poi il nostro Re* 
gno , e però andessene in Genova , dove si fe ac- 
compagnare da due Cardinali , per indurre quel co- 
mune a dargli una poderosa flotta , per opporla a 
quella di Sicilia, e conquistare questo Regno, fa- 
cendo deile grandiose promesse, subito che se n’inv 
posscssava. Molti di quei cittadini si lasciarono se- 
durre, e promisero di armare delle galee per assi- 
sterlo a quest* impresa , ma coloro , che comanda- 
vano, non vollero esibire soccorso del comune, per 
non attirarsi IV inimicizia del Re di Aragona assai 
più potente di quel di Napoli. Sparsasi la notizia 
dei tentativi fatti in Genova da Carlo II. , e dai 
due Cardinali , 1* accorro Federico Vicario in Sicilia, 
spedì tosto a quella Repubblica un messo, per ram- 
mentarle la buona armonia, che avea sempre la Si- 
cilia conservata co* Genovesi , e 1* ingratitudine di 
quei particolari, che spinti dal desiderio di arricchir- 
si, se mai si veniva a capo di conquistare questo 
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Regnò; si èrano esibiti di cooperare Colle foro for- 
ate ai disegni di questo nemico del Re di Aragona. 
Conobbe quel comune quanto fossero giuste le la* 
gnanze di Federico » e perciò ordinò , che niuno 
osasse di prender parte negl'interessi dei due Re di 
Aragona, e di Sicilia (i). 

Godeasi in Sicilia sotto il governo def saggio 
Federico la piò desiderabile tranquillità » né temeasi 
per allora veruna invasione per parte del Re di Na* 
poli, giacché era affatto privo delle forze navali , 
che sarebbono state 1 * uniche , che potessero tentare 
r acquisto della medesima » In fatti stava cosi certo 
i r Ammiraglio Loria , di non aver nulla da pa- 
ventare, che, per non tenere In ozio la sua truppa 
di mare, pensò di fare una scorsa nell* Arcipelago 
udiranno seguente 1292.* e prese prima Malvasia, 
che saccheggiò , e poi l* Isola dì Scip , e con un 
grosso bottino di oro, e di altre merci rirornossene 
glorioso in Sicilia . Ma nell'anno corrente izqi. non 
era la Calabria cosi sicura » come T Isola nosrra „ 
giacché possedendone Carlo una considerabile por- 
zione, ed avendo truppe da terra, colle quali potea 
di leggieri invadere le città , e terre , che apparter 
Bevano al Re di Sicilia , era d’ uopo che queste 
fossero- ben custodite . Giacomo vi tenea molti Ca- 
pitani per custodirle ; ma temendo, che costoro non 
facessero il loro dovere , si determinò di mandarvi 
un Capitano di sperimentato valore, e scelse Blasco 
di Aragona, che era di una famiglia distinta, ed 
era dotato di prudenza , e di singoiar valore . Creò 
dunque questo Cavaliere Governatore della. Calabria 


tz) Crfm Ann. di Gcnovn lib, io; 
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a se appartenente, e Capitan generale di molte crup*' 
pe, che io quella Provincia dimoravano. Questa 
elezione non potè non dispiacere a coloro, che sino 
a quel punto erano stati capi indipendenti, ed ora 
erano obbligati a sottomettersi a questo generai Co- 
mandante . Perciò arrivato io Calabria trovò in essi 
rami nemici , che ricusarono di riconoscerlo per su* 
periore , così civile, che militare . La singolare pru* 
denza di quest’uomo non fe nascere verun disturbo 
in quelle parti, giacché facendo buona ciera a suoi 
nemici , si contentò di governare la sola città di 
Monteleone, che mal sofferto avea il governo tiran- 
nico , e dispotico di Vitale Sartia, che era uno dei 
mentovati Capitani . Intanto però non intralasciò di 
far sapere all’Infante D. Federico la resistenza di 
costoro, i! quale gli promise ogni ajuto per farlo 
rispettare. Non fu d’uopo però, che questo Vica- 
rio delia Sicilia colla sua autorità s* interponesse per 
farlo riconoscere per Governatore, e Capitano gene* 
tale della Calabria ; egli stesso C0II3 sua condotta 
cominciò a guadagnarsi gli animi di quelli delle al- 
tre città della provincia , e fattili suoi, ebbe la sorte 
di esser riguardato per uomo di singoiar pruden- 
za , e di un valore straordinario , di maniera che 
niuno di poi ebbe l’ ardire di non riconoscerlo per 
Comandante, e Capitan generale, come dal Re Gia- 
como era stato eletto, restando i Capitani suoi ne* 
mici avviliti , c costretti a rispettarlo come tale. 

Ma come la virtù suole essere invidiata , ed i 
maligni cercano di farla sparire al cospetto dei Prin- 
cipi coi loro falsi rapporti , così coloro , eh’ erano 
rimasti annientati, rostoché Blasco era stato ricono- 
sciuto nella Calabria per il dispositore d’ogni cosa, 
cercarono in tutte le maniere di discreditarlo presso 
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U Re di Aragona, straccandolo principalmente» co* 
me un uomo avido di denaro, che avea tratto 4 
suo profitto quello della cassa militare , e che per- 
fino avea fatto fondere monete false, che poi sp 3 c*. 
ciava per buone , cavandone un vantaggio conside- 
rabile a danno dei vassalli dei Re , Tuttoché Gia- 
como oon desse fede a coteste accuse , non ostante 
considerando » che la fame dell’ oro talvolta tradisce 
gli uomini grandi, come cantò il poeta: 

Quid non mortili* peciora cogis 
Aurl sacra fames? (1) 

dubitò, che in parte non fosser vere, e chiamò ili 
Aragona questo illustre Cavaliere, per discolparsi, 
Bfasco , che nulla avea che temere , andò a trovare 
Federico, cui fe presenti le false imputazioni, che 
gli erano state fatte , e la necessità di portarli in 
Aragona , per discolparsene , promettendogli , che 
fatta conoscere l’impostura, sarebbe tosto tornato in 
Sicilia , per non più abbandonarlo (z). 

Morì nell'anno di appresso 1291. il Pontefice 
Niccolò IV. ai 4. di Aprile {$) dopo di avere inu- 
tilmente tentato l’acquisto di Terra Satira, e la pa- 
ce fra Principi Cristiani, e di essersi cooperato per 
fare acquistare a Carlo li. di Angiò Re di Na- 
poli, detto lo Zoppo, fa nostra Sicilia , Dodici e- 
.rano i Cardinali, che si erano congregati per sce* 
gliere il nuovo Pontefice, ciascun dei quali ambiva 
esser Papa, giacché erano tutti di quella razza, co- 
me in questa occasione scrisse il santo Arcivescovo 

(lì J Virgilio Eneide lib. 3. 

fi» tur ita lib. 4. cap. 

( 3 , r affari 4nn. Gei sintonia Parti atto ; ed altri ; 

TOM. VII. 1 
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d> Firenze; che cercano, qua sua sunt , non qua \Je- 
su Cbristi (i) t o almeno ciascheduno volea un Papa 
a suo modo. Due erano i.capi delle faziooi, l’uno 
M°tteo Russo degli Orsini , che volea, che sucre* 
desse nella Sede di S. Pietro uno , che fosse portato 
a favore di Carlo II. Re di Napoli , e l’ altro era 
Giacomo Colonna , che nutriva sentimenti opposti , 
Frattanto mentre costoro contrastavano , la Chiesa 
di Dio restò senza Capo per lo spazio di circa a 
due anni. Dopo tanti inutili dibattimenti, inopina* 
tamente fu eletto a’ cinque di Luglio per Papa chi 
mero se l’aspettava, e a cui meno pensato si era , 
cioè un povero , e santo Romito chiamato Pietro 
de Murrone come riferiscono le storie Ecclesiasti* 
che (z), che soggiornava in una celletta tra le mon- 
ragne di Solmona , il quale accettò, e prese il no* 
ine di Celestino, che fu il quinto cosi nominato . 

Noi ci dispenseremo in questo luogo dal rac* 
contare ciò, che fece questo santo Papa, che per la 
sua semplicità fe piò presto male, che bene alla Chie- 
sa di Dio, lasciandosi guidare in rutto dai suoi mini* 
stri, e particolarmente dal Re Carlo lo Zoppo, di 
cui era stato vassallo, e dall’ attuto Cardinale Bene* 
detto Gaetani, che egli si era scelto per Confessore, 
non appartenendo al nostro argomento, e solo dire- 
mo ch’egli persuaso deila sua inesperienza del go* 
verno della Chiesa , e conoscendo , che questo far* . 
dello era troppo grave per sostenersi dalle sue spal- 
le, rinunziò la suprema dignità della Chiesa, e si 
ritirò nell’ amaca solitudine, in di cui vece la vigilia 

fi) libro 8. ap. 7. 

(2 Jai bus Cardinali* in vita Celestini V, Tolomeo di La: 
ta H ist. tene. 3. <cr 11. Rcr. ud % 
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di Natale dell’ anno 1894. fu eletto', per opera di 
Cario Re di Napoli, il ridcrto Cardinale Gaetani, il 
quale fattosegli amico gli promise , che divenendo 
Pontefice avrebbe fatto ogni opra per fargli ricon- 
quistare la nostra Isola (1). Prese egli il nome di 
Bonifazio Vili., e da Napoli, dove Celestino fissa* 
to avea la sua dimora, andossene a Roma, dov’é la 
Sede dei Papi, 

Mentre trartavansi 1 * elezioni di questi due Pa« 
pi, il Re Carlo II. sapendo che Blasco Alagona era 
partirò dalla Calabria , ed era andato alla Corte del 
Re di Aragona per discolparsi dall’ ingiuste accuse, 
cercò di profittarne per fare degli acquisti in quelle 
provincie , e si servì di uo certo Guglielmo Sten- 
dardo , il quale comandava le di lui armi in quel- 
le parti , che g'i appartenevano . Costui vi fe qual* 
che progresso. Sapendosi questi vantaggi dall’ Am- 
miraglio Loria, partì da Messina con trentanove ga- 
lee, ed approdando nel paese de’ Bruzj , sbarcò la 
sua gente , e poi avvicinossi a Cotrona . Guglielmo 
con della cavalleria cercò d’impedire 1’ accesso di 
questa gente, e si pose in aguato. Ma Ruggiero 
schierata la sua truppa assaltò i nemici , e col valo- 
re de’ suoi Messinesi, sbaragliò la cavalleria FranceJ 
se, lo Stendardo restò ferito in tre parti, e dando 
di sprone ai suo cavallo, scampò il pericolo di esser 
fatto prigioniere , come accadde agl’ altri suoi com- 
pagni (2). Così quei paesi, che riconoscevano il Re 
di Aragona , non furono piùi molestati dalle armi 
Francesi (3). 

fi) Ciò. Villani lìb. 8 . èap. 6 . 

(2) Maurol sic, Hìst. lib. 10. 

( 3 ) Canto Mera. Stor . fari. a. lib. ri. 

1 Z 
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L' Infante Dan Federico ; vedendo la promo- 
zione del Cardinal Gaetani al Pontificato , sebbene 
sapesse, che questo Papa era ligio di Carlo lo Zop- 
po , che lo avea promosso , e che si era compro* 
messo di farlo ritornare Re di Sicilia , non intrala* 
sciò non di meno di mandarvi Manfredo Lami, 
con un altro Ambasciadore, a congratularsi della di 
lui elezione. Fu costui, e il suo compagno ricevu* 
to con gradimento da Bonifazio, il quale , siccome 
avea in capo di spogliare Federico del diritto di a* 
vere la Sicilia , mostrò desiderio di abboccarsi con 
questo Principe, di cui avea udite tante lodi, per 
trattare con esso di molti rilevanti affari, e disse al 
Lanza , che palesasse al detto Infante la sua brama. 
Federico sapea bene dove andassero a tendere le mi* 
re di questo Papa nell’ abboccamento dimandato, 
ch'era lutto indiritto a ridurlo a rinunziare a’ suoi 
diritti, e persuadere i Siciliani, dai quali era tene* 
temente amato, di sottomettersi al Re di Napoli, 
ciò non ostante, fidandosi a’ suoi talenti, e volendo 
addimostrare la sua venerazione verso la Santa Se* 
de, si determinò di compiacerlo . • • - 

Si parò perciò dalla Sicilia con una flotta di 
galee, menando seco l'Ammiraglio Loria, e il Gw 
Cancelliere Giovanni Procida, e giunse alla spiaggia 
Romana, dove sentendo, che H Papa era a Velie- 
tri , ivi si portò colla sua compagnia . Appena pos* 
sono esprimersi le accoglienze amorose, che gli fe 
il Papa, sperando di trappolarlo, e di persuaderla 
secondo i suoi fini a quanto desiderava,, lo abbrac- 
ciò» lo baciò in fronte, e mostrò, quanto restava 
contento di aver riconosciuxo uo Principe cosi ma- 
gnanimo, bello, e spiritoso, c che avea un' aria Au- 
gusta, che appalesava, che mente avea degenerato 
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dall’ indole dei suoi maggiori. Coo queste tedi, che 
dette in faccia, sebbene vere, ristuccano, e mostrano- 
un animo adulatore, si lusingava Bonifazio di crario- 
a suoi voleri. Raccontasi, che questo Papa rivol- 
tandosi verso l’Ammiraglio gli domandò, se egli 
era quel terribile , e fiero uomo , che recati avea 
tanti danni alla Chiesa. Ruggiero però pronto ri- 
spose, che egli era stato sempre ossequioso verso la 
Chiesa, e che la durezza dei Papi era stata la ca- 
gione di tanti danni. Bonifazio, che avea bisogno 
di lui, non s’incaricò punto di questa poco rispet- 
tosa risposta , e fingendo di non averla sentita , si 
ritirò a parte coll’ Infante . 

Essendo solo a solo di poi il Papa coll’Infante,' 
cominciò a dirgli, che per quietare i Regni, e pec 
il ben della Chiesa avea pensato d’ inalzarlo, giacché 
ne lo credea degnissimo , allo Impero deli’ Oriente , 
di cui era erede Catterina nipote di Balduino , eh* 
era P Augusto di Costantinopoli, dandogli per isposa 
questa Principessa , cui égli avea scritto , comuni • 
candole questo suo progetto, e ne avea ricevuto il 
consenso: che quella Principessa era giovine , ed 
avvenente , e che questi maritaggio eseguito si sa- 
rebbe, tostochè si fosse quest’impero tolto dalle ma- 
ni dell' usurpatore Andionico, a quale effetto egli 
gli avrebbe somministrato tutti i possibili soccorsi . 
Intanto lo esortava a dimettere il governo di Sici- 
lia, che di ragione apparteneva a C^rlo secondo Re 
di Napoli, diritto, che lo stesso Giacomo suo fra- 
tello ora Re di Aragooa avea riconosciuto, aven- 
doglielo già ceduto , 

L’ Infante Don Federico era troppo avveduto 
per non cadere nella rete tesagli da Bonifazio Ot- 
tavo, e per avvedersi, che se gli ergeva un ponte 
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di oro, facendogli cedere un Regno vero , su di 
cui avea un diritto Reale , per un Impero imagi» 
nario, e che era cosa malagevole di conquistare . 
Laonde per eludere l’ arre coll* arte, rispose p3cifi^' 
camente , che egli era pronto a sposare la ridetta 
Principessa , ma subito che fosse la medesima in 
possesso del rapitogli Impero, e che allora avrebbe 
ceduto al Re di Napoli il Regno di Sicilia, come 
Bonifazio bramava. Conobbe allora da qucs*a rispo» 
sta il Papa, che non cosa facile era l'attirare quer 
sto Principe al suo volere . Cercò invano con pro- 
messe d’ indurvi il Generale A nmiraglio Loria, e il 
Gran Cancelliere Procida , ma nulla giovarono le 
di lui promesse, da’ quali anche udì, che quantun- 
que Federico si fosse risoluto a rinunziare il Re- 
gno, i Siciliani non avrebbero mai fatta buona co* 
tale rinunzia, e non si sarebbero giammai conten- 
tati di sottomettersi al g'ogo Francese tanto da lo* 
ro odiato . Dopo questa conferenza si congedò Fe- 
derico dal Papa, e ritornò in Sicilia. 

Scorgendo Bonifazio chiuso ogni varco alle sue 
idee, per la risposta datagli dall’ Infante, e la diffi- 
coltà , che mostrarono i di lui consiglieri di secon- 
darle presso quesro Principe, e persuaso, che potc 3 
fare un miglior colpo presso i Siciliani, dopo la par- 
tenza di Federico, spedi nella nostra Isola un certo 
Giovanni Calamandrino Gran Maestro dell’Ordine 
degli Ospitalieri, uomo accorto acciocché persuades- 
se i Siciliani a lasciare I* Infante Federico , ed a ri- 
conoscere il Re di Napoli per Sovrano. Menava se* 
co questo ministro un fascio di cartepecore io bian* 
co , ma sottoscritte dal Pontefice , e segnare coll* a- 
nello piscatorio , per scrivere in esse tutte I* esenzio- 
ni» e grazie, che dimandate avessero i Siciliani dal; 
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la Satira Sede, per rinunziare il governo Aragonese, 
ed ammettere di nuovo 1 ’ Angioino. Presentatosi 
questo all* assemblea in Messina, espose la sua com- 
missione , cioè che il Papa era pronto a togliere 
l'Interdetto alla Sicilia; ed a perdonare tutti coloro, 
che disubbidendo agli ordini de’ suoi antecessori , si 
erano rivoltati contro i Principi Angioini , che qua- 
lora eglino si persuadessero di far la pace , ed a ri- 
conoscere Carlo li. Re di Napoli , per loro Re , 
Bonifazio era pronto ad accordar le ro tutte quelle 
grazie, che avessero domandato, e che avea egli io 
prooto le cartepecore softotcrme da Bonifazio per 
scrivervi quelle grazie , che avrebbero ricercate. Ris- 
posero i principali Signori , che etano presenti , che 
la pace non si era mai fitta colle cartepecore , ma 
colle armi alla mano , non membranis , sed gladio 
( Speciale Rer. Sic. lib. XI. cap. 24. ), e che se 
egli non scappava subito d alia Sicilia, e non se ne 
ritornava , vi avrebbe perdura la pelle . Non tardò 
un momento Calamandrino a seguire questo consi- 
glio , e tosto imbarcatosi colle carte vuote partì dal 
Regno (1). 

Siccome fra le altre cose, che riferì questo mi- 
nistro Papale, vi era la rinunzia, che Giacomo fat- 
ta avea a Carlo lo Zoppo del Regno di Sicilia, e 
ciò veniva assicurato dall'Infante Don Federico, e 
dicessi da per tutto, perciò i principali della nazio- 
ne irritati contro il Re di Aragona, che li avea co- 
sì crudelmente abbandonati , determinarono di spedi-, 
re a Giacomo degli Ambasciadori, per udire dalla 
stessa dì lui bocca, se vera fosse la divulgata ces- 
sione , e furono per questa commissione scelti Ga- 

t 

(ìj Vita Bonif. Vili. . ‘ : 
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laido Russo, Santoro Rìsala, ed Ugone Tafath, se* 
condo il Fazello ( i ), ai quali aggiunge il Caru- 
so (z) Gualtieri Fisaula , Pietro del Filosofo, Santo 
Bisula , c Gualtieri di Bonifazio, i quali arrivati 
alla Certe di questo Re, gli dissero, che in Italia 
si era sparsa fama , come egli avea cesso il Regno 
a Carlo lo Zoppo , e desideravasi da’ Siciliani sape* 
re , se fosse vera questa voce, o menzognera. Gia- 
como sinceramente disse loro di esser vero quanto 
divulgato si era , e che le circostanze dei suoi Re* 
gni ricercavano, che egli avesse per amico il Papa, 
e il Re Carlo II. di Angiò , per cui si era com- 
promesso di prendere per sua sposa Bianca figliuola 
di questo Sovrano, e cesso avea, per ortenere la pa* 
ce, al medesimo la Sicilia. Come eglino cercarono 
di farlo ritirare dalla detta rinunzia, facendogli ri* 
levare 1” ingratitudine verso i Siciliani, che amato lo 
aveano, e servito col loro sangue, c i loro averi, per 
sostenergli il Regno, che colle armi il detto Re 
cercava d’ invadergli , e il torto , che facea a Fede- 
rico suo fratello, spogliandolo di un diritto , che 
per la disposizione del Re Pietro suo padre se gli 
dovea, e non potendo rimovcrlo, corrucciati se ne 
ritornarono in Sicilia. I mentovati rimproveri furon* 
gli principalmente fatti da Cataldo uomo eloquen- 
tissimo , e pieno di coraggio. Giacomo, che- rico* 
noscea di aversi il torto , non si mostrò punto offe- 
so delia libertà , con cui costui parlava , ma non si 
allontanò da ciò , che fatto avea . Niccolò Specia- 
le ( 3 ) rammenta, che eglioo ritornarono in Sicilia 

(0 Decade 2. lìb. 9. 

(1) Mem. Hist. pare. 1 . Uh. ti 

( 3 ) Rtr, Sic. liù. 9 . cap. * 2 . 
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vestiti a bruno in segno del dolore l che provato a* 
veano, per oon aver potuto ottenere dall'ostinato 
Re di Aragona , che rivocasse quanto promesso a» 
vea . Nigrat vcstes dolori s , signum , & babitum in • 
ducntes , rcpetitis rati bus , quibus advcncrant , per mille 
maris fericula redtere . Universale fu la dispiacenza 
di tutto il popolo all’udire 1* infelice esito delia am* 
bascerfa, e non si udiva per ia città, che mormo- 
razioni contro di Giacomo, eh* er3 chiamato ingra* 
to , e disleale , che per i suoi particolari vantaggi 
sagrificava una nazione , cui tanto dovea . Dato 
sfogo al rancore universale, si cominciò a prevede- 
re il. futuro eccidio della nazione, e adoperandosi 
Ruggiero Loria , Vinciguerra Palici , e Raimon- 
do Alemanno, fu risoluto, che giacché il Re Gia- 
como li avea abbandonati, poteano, e doveano sce- 
gliersi quel Re , che Pietro suo padre , ed Alfonso 
suo fratello loro aveano destinato . Fu perciò stabi- 
lito, che si tenesse in Catania un Parlamento, do- 
ve fossero chiamati tutti i Catalani, gli Aragonesi, 
ì Baroni Siciliani, e i Sindaci delle città, per far 
questa scelta a voti comuni. Si radunarono tutti 
questi Parlamentar) nella Cattedrale di detta città 
nell’ anno 1296. Parlò in questa adunanza Ruggie- 
ro Loria, c rappresentò agli astanti, e disse loro,' 
che giacché Giacomo li avea abbandonati , eglino 
non gli erano più soggetti, e trovavansi in grado di 
riconoscere per Sovrano quel Principe , che il Re 
Pietro disegnato avea nel caso , in cui Giacomo 
fosse passato a possedere 1 * Aragona , cioè Federico 
l’ Infante terzogenito di quel Sovrano . Si udirono 
i voti degli altri Baroni, e dei Procuratori delle 
Università, ed applaudendo tutto il popolo, fu Fe- 
derico acclamato Re di Sicilia , e fu stabilito che 
tu jtt, ni. m 
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si facessero i solenni preparativi per esser 1‘ anno 
ìstesso 1296. coronato secondo il costume in Pa* 
termo (1). 

Il giorno designato a questa solenne funzione 
fu il dì di Pasqua» che in detto anno cadde a 28. 
di Marzo. Fu dunque Federico coronato nella Cat- 
tedrale di essa Capitale nel mentovato giorno » ed 
in quest’occasione furono dispensate dal medesimo 
molte grazie, ed esenzioni ai Siciliani . Furono inol* 
tre cinti del cingolo militare » e dichiarati Cavalieri 
trecento principali personaggi, fu confermata a Rug- 
giero Loria la carica di Grande Ammiraglio, e furo- 
no dichiarati suoi Luogotenenti BI3SCO Alagona sul- 
le truppe di terra , Guglielmo Cancerando Conte di 
Catanzaro, e fra Raimondo de Pons Priore di Sant* 
Eufemia, e Pietro Lanza figliuolo del Gran Giusti- 
ziere . Corrado fu creato Conte di Calranissetta per 
la dimissione fattane da Raimondo de Cervellon 
Cavaliere Catalano» che fu uno di quei Gentiluo* 
mini , che chiamato dal Re Giacomo di Aragona 
in unione di Berengario Villaragut con altri Signo’ 
ri Catalani , fu costretto ad abbandonare la Sicilia . 
Dispensò il nuovo Re altri favori, che lunga cosi 
sarebbe di riferire minutamente . Queste grazie, che 
generosamente accordò, e le feste celebrate in que- 
sta fausta incoronazione, rallegrarono tutti coloro, 
che trova vansi in Palermo, i quali non lasciavano 
di avere sempre in bocca, c di celebrare il nome 
di F derico (2). 

Terminate le gale , le giostre , e tutte le altre 
feste, vplle Federico tenere in essa città Capitale ua 

. ' i 

. ( 1 ) Speciale R‘r. Sic. cap. tq. 

U) SwriU hb, j. cap. 58. 
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Parlamento per regolare gli affari dei suo Regno! 
Le Costituzioni, ed i Capitoli , che egli promulgò 
in quest adunanza , saranno da noi rapportati qual* 
ora in questo libro ci toccherà di parlare delle leg- 
gi promulgate nel governò Aragonese. Essendo in 
tutto regolato 1 interno governo della Sicilia, rivolse 
1 animo il detto Re alla difesa del medesimo 

CAP. VI. 

Federico va colle sue armi in Calabria , sue nuove 
conquiste . Invitato da Giacomo ad un abbocca • 
mento si ntega per consiglio del Parlamento tenti* 
lo in Sciacca , congeda /' Ammiraglio Loria , che 
unito al Re di Aragona porta la guerra in Sici- 
lia . Varie vicende di queste guerre . Venuta di 
Carlo Valois , che consiglia la pace. Se ne fa il 
trattato . Federico sposa Eleonora ; sue nozze . 

J^"on dubitava punto il Re Federico, che dopo di 
essere stato acclamato, e coronato Re da* Siciliani , 
gli sarebbero piombate addosso, non solo le armi 
-del Re Carlo lo Zoppo, ma quelle ancora del Re 
di Francia, e perfino quelle di Giacomo suo fra» 
teilo, che pacificatosi con questi Sovrani, sposato a- 
vea Bianca figliuola dello stesso Re di Napoli, e si 
tra compromesso di assister questo Principe, per far- 
gli ottenere il possesso della nostra Isola . Sospetta* 
va ancora a ragione , che Bonifazio Ottavo dispia- 
ciuto , che i maneggi con esso, e coi Siciliani era- 
no riusciti vani, e credendo , come io Roma si 
pensava, che la Sicilia era un feudo della Santa Se- 
de , che non potea concedersi , che da’ soli Papi , 
non avrebbe lasciato mezzo intentato, per farlo pri; 

m z 
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vare dal possesso, in coi era. Laonde gli conveni- 
va di accingersi alla difesa del suo Regno, e di at- 
taccare , prima di essere assalito, il suo nemica. 
Àvea egli una potente flotta di galee, comandata 
dal rinomato Ruggiero Loria , era provvisto di ot- 
timi , e valorosi Generali , quali erano i suoi Luo- 
gorcnenri nell’ antecedente capo accennati , ed un'ar- 
mata di fanteria , e di cavalleria per V esercito di 
terra. Soprattutto però egli contava sopra ì cuori dei 
Siciliani , che sparso avrebbero il loro sangue per 
lui , giacche Io amavano , e doveano ad ogni costo 
sostenere la loro elezione fatta in Cataoia di questo 
Re , e poi confermata in Palermo facendolo coro- 
nare » 

Trovandosi tra queste vantaggiose circostanze , 
parti colla flotta , e la oste di terra per la Cala- 
bria , venne a Reggio , e di là passò col suo eser- 
cito all’assedio di Squillaci, che impedendo, che le 
acque vi arrivassero, ebbe tosto in potere. Recossi 
indi a Catanzaro, di cui era Signore Pietro Russo, 
città forte , e abbastanza guernita di truppe . Rug- 
giero Loria sconsigliava il Re dal fare quest’impre- 
sa sotto il pretesto , che questa città era per la sua 
situazione impenetrabile , ed avea tante soldatesche , 
che avrebbero fatto costare caro all’ esercito Reale 
1' ardire di attaccarlo ; ma il vero motivo, per cui 
egli dava questo consiglio, era appunto, perchè 
questo Russo era suo parente, e gli rincrescea, che 
fosse attaccato . Ma Federico re«ò fermo nel suo 
proposito. Ciò dispiacque al Loria, c d’ allora s’io- 
cominciò a raffredare la buona armonia del Re con 
questo Ammiraglio, che mal soffri, che dietro a 
tanti serv'zj prestati per fargli acquistare il Regno si 
negava a suoi consigli. Non scoppiò però allora il 
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disgusto (hi Loria, imperocché dissimulando dima»*. 

dò una tregua per il suo congiunto di quaranta 
giorni, durante il qual tempo, se non arrivava alcun 
soccorso, sarebbe» la città resa, lo che fu> dal Re 
accordato , e scorso il prescritto termioe , non es- 
sendo giunta nè gente , né vettovaglie , bisognò esc* 
guire la capicolazione , e riconoscere il dominio del 
Re di Sicilia . P ese anche altre città*, e terre della 
Calabria, ed avvicinato il tempo di premiere i quar- 
tieri d’inverno, si ritirò Federico io Sicilia per pre- 
pararsi alla primavera del seguente anno ad una 
nuova campagna (i)* 

Ardeva di sdegno H Pontefice Bonifazio Otta** 
ro nel vedere svanite tutte le sue idee, e nell’udi- 
re, che Federico avea ricevuta la corona di Sicilia, 
ed avea fatte già delle conquiste io Calabria, gli pa- 
rea di comparir mancante presso Carlo Io Zoppo , 
da cui tenea la Tiara Pontificia, e a cui promesso 
avea di fargli* rendere la Sicilia. Perciò irritato non 
solamente si sdegnò contro questo novello Re r mi 
aocora contro dello stesso Giacomo , che sospettava, 
che avesse segrete intelligenze con Federico, menerò 
mostrava di essergli nemico , e gli scrisse risentite 
lettere, rimproverandolo, come Principe di mala fe- 
de . Intanto, oltre la scomunica contro di Federico, 
e dei Siciliani annullò tutti gir- arti fatti nell' occa- 
sione del coronamento . Il Re Giacomo veramente 
non meritava rimproveri da questo Papi; avea egli 
aderirò con sincerità alla cessione della Sicilia , cosV 
portando i suoi interessi, per allontanare la guerra 
dall’ Aragona . Laonde rispose al Papa , che a torto 
l’incolpava, c per addimostrargli, che operava div- 
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vero, portesi? l’anrto seguente 1297. in Roma, per 

far costare al Papa, ch’egli avea sempre operato 
con schiettezza, né mai approvato avea ciò, che si 
era fatto dai Siciliani, e da suo fratello Federico, 
dichiarandosi prontissimo ad impiegare tutte le sue 
forze di mare, e di terra a piacere del detto Pon- 
tefice, ancorché sì trattasse di rivolgerle contro di 
Federico, ed i Siciliani . Mostrò parimente, ch’egli 
era stato tanto lungi dall’ agevolare il suo germa- 
no, che anzi avea -richiamati tutti gli Aragonesi, e 
Catalani , che stavano al -di lui servigio nella Sici- 
lia (1). Gradi all’estremo il Papa Bonifazio la di- 
chiarazione del Re Aragonese , e per compensarlo 
di quanto fatto avea, e prometrea di fare, gli con- 
cesse , tuttoché non vi avesse alcun dritto , le Isole 
di Corsica, e della Sardegna, e il creò Capitan 
Generale , per 1 * impresa , che si meditava di fare 
contro i Saraceni (2). 

Per dar poi maggiori riprove del suo attacca- 
mento il Re Giacomo al Re Carlo io Zoppo, eh’ 
era ancor egli venuto in Roma , e vie più unirsi in 
parentela col detto Sovrano, conchiuse gli sponsali 
fra la propria sorella, e Roberto tetzogeoito di Car- 
lo , chiamando in Roma la Regina Costanza sua 
madre , ( che perciò non é vero , che siasi ritirata 
fra le Monache di Santa Chiara in Messina , « ri 
abbia fatta la professione Monastica ) affinché con- 
ducesse seco la Principessa Violante, per celebrarsi in 
detta città le stabilite nozze col figliuolo del Re di 
Napoli. Nè di ciò contento, spedi un’ Ambasciata al 
fratello Federico invitandolo a portarsi «cH’ Isola 

(1) Niccolò Speciale libro 2. ap, 12. 

<2j Rainatdo negli annali. 
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fischi»» dove egli si sarebbe trovato per trattare 
gli urgenti affari » che riguardavano ia Sicilia, e per 
cercare di risparmiare il sangue dei sudditi , e veni- 
re, se era possibile », ad una .ragionevole pacificar 
zione .. 

Nel ritorno, che fatto avea Federico dalla sua 
prima campagna di Calabria in Messina, fatti nuovi 
preparativi, se n’era già partito nella Primavera del* 
fanno 1297* a fare la seconda campagna di là dal 
Faro, ed acquistare nuove città, e terre , quando 
giunsero io quella città quattro galee Catalane, che 
portavano gli Ambasciadori , che mandava* il Re 
Giacomo*, Avvisato Federico della loro* venuta» la- 
sciando BJasco d’ Alagona al comando dell'esercito, 
e il Loci» a quello della flotta per continuare U 
campagna suddetta,, se ne venne in detta città, pec 
adire qu»t commissione questi messi di Giacomo 1 
avessero. Udito l* invito, che gl» fucea il fratei* 
lo, perplesso, se dovea , o nò accettarlo, final- 
mente fe dire agli Ambasciadori , che egli volentie- 
ri adderebbe ad abboccarsi col fratello,, ma che notr> 
potendo niente determinare senza il consenso det- 
suoi Baroni, e dei Procuratori delle Università, con- 
veniva perciò convocare un Parlamento per sentire 
»’ eglino restavano contenti , che egU si allontanasse 
dal Regno, per rendersi ad Ischia „ Fu. dunque in- 
timato il Parlamento in Sciacca, d ove per volere del 
Re, o perché gli stessi Ambasciadori ivi guadagna* 
io aveano Ruggiero di Loria venuto dalla Calabria,, 
che nella lontananza di Federico fatte avea delle 
nuove conquiste » e in particolare si era impossessa- 
to di Otranto», e già stava attaccando Brindisi. L’ 
affare riuscì» come Giacomo bramava; venuto dun- 
que io Sicilia questo Ammiraglio gli Ambasciadori 



nb 

gli presentarono una lettera de 1 Re Giacomo, con 
cui il premurava , acciò facesse in modo , ebe si 
eseguisse il proposto abboccamento . 

Radunato il Parlamento il Loria parlò agli a* 
stanti colla possibile efficacia, che costando già la 
lega fra il Re Carlo II. col Re di Aragona, e col 
Papa , per togliere dalle inani del Re Federico I* 
Sicilia, era miglior partito quello di fare abboccare 
i due fratelli , dal qual congresso ne sarebbe alme- 
no risultato , che Giacomo si sarebbe sciolto dalla 
lega , e sarebbe perciò mancato un nemico alla Si< 
cilia . Questo motivo , che il Loria adducea , fece 
impressione nell'animo di alcuni del Parlamento. 
Ma l'Ammiraglio crasi già reso sospetto al Re, ed 
a molti Baroni, giacché sì era penetrato il continuo 
carteggio , che dopo il ritorno di Raimondo Ale* 
manno dì Ccrvellon in Aragona, passava fra esso, e 
H Re Giacomo, e ci susurrava, che questo Monarci 
gli avesse effetto il matrimonio di Beatrice figliuola 
di Don Giacomo di Exerica del la casa Reale , e la 
dignità di Grande Ammiraglio dei suoi Regni, coli* 
aggiunta di cerre, e castella, se abbandonava il ser- 
vizio del fratello, .oltreché era egli d tg stato con 
questo Principe per l'affare di Cotronc, che fu da 
noi riferito. Mossi da questi sospetti gli altri Parla* 
mentarj, si opposero al consiglio del Loria, e prin; 
cipalmcme ^Vinciguerra Palici, e Matteo Termini, 
i quali dimostrarono , che non vi era nulla da spc* 
rare dal Re Giacomo, ch'era cosi strettamente uoi* 
to ai nemici della Sicilia , e che non potea negarsi 
a quanto promesso avea , e per cui ne avea avuto 
delle grandi ricompense, coll' acquisto delle due Iso- 
le di Corsica , e di Sardegna . Questo sentimento 
fu abbracciato da tutti i Parlamentari, perciò fu det* 
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to agli Ambasciadori, che il Parlamento non appro* 
vava il proposto abboccameoto , e così furono li- 
cenziati . Scrive il Caruso , che assieme con essi , 
partì la Principessa Violante, che andava a marito 
accompagnata dalla Regina Costanza sua madre (i), 
ma noi crediamo , che l’ affare sia accaduto altri* 
menti . 

Partiti gl’ Inviati di Giacomo, il Loria dispia* 
ciuto , che non fosse stato abbracciato il suo parere, 
presentò a Federico una lettera del derto Re di 
Aragona, che lo chiamava a Roma, e chiese eoa* 
gedo , compromettendosi , che la sua gita potrebbe 
conferire a calmare 1 * animo del Re suo fratello . 
Federico , sebbene con isdegno , gli accordò il per» 
messo, sulla condizione, che fosse presto ritornato. 
Siccome però egli prima di partire , voile portarsi 
nei suoi castelli, che possedeva in Sicilia , cioè Ca- 
stiglione , Francavilla, Noara, Tripi , c Jic i, e li 
provide di munizioni, e di guarnigione , così i ma* 
levoli suoi nemici suscitarono nell’ animo di Federi* 
co delle ombre contro di lui, quasiché meditasse di 
tradirlo . Essendo egli dunque ritornato in Messina 
per imbarcarsi, fu dal Re ricevuto di pessima grar 
zia, e gli fu ordinato, che restasse prigione nel Re- 
gio Palagio, da cui non ardisse di rimuovere il pie- 
de , Arse d'ira Ruggiero a questa intimazione, 3 
ncn lasciò di rimproverare con aspre parole il Re, 
che dopo tanti singolari servigi resigli, e dopo can- 
ti acquisti il tenea prigione , ciò che niuno in pas- 
sato avea osato di fare . Malgrado ciò Federico non 
revocò i’iotima. 

Erano amici dell' Ammiraglio Manfredi di Chia* 

(1) Mf*t. itor. part, », lib. j, 

70 M. vii, H 
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ramonte, e Matteo de Palici, i quali cercarono di 
calmare lo sdegno del Re, compromettendosi , eh’ 
egli avrebbe ubbidito, e rimasto sarebbe prigione, 
e facendosi mallevadori , sotto la pena di pagare 
una data somma di denaro , se disubbidiva . Egli 
però ostinato a non volere riconoscere 1* autorità del 
Re, la notte scappò, e ritornò alle sue terre. Indar- 
no i mentovati suoi amici si adoperarono per indur- 
lo a ricorrere alla clemenza del Re; contentossi egli 
piuttosto di sborsare quella somma di denaro , di 
cui eglino si erano resi responsabili , che di aderire 
ai loro suggerimenti , volendo assolutamente abbati* 
donare Federico . Intanto essendovi pericolo , che 
nascesse una guerra civile , mentre minacciavano la 
Sicilia le armi di Giacomo , e di Carlo Io Zoppo , 
Ja Regina Costanza donna prudente, ad impedire 
questo disordine , siccome portar dovessi colla figlia 
in Roma , prese I* espediente , che il Loria sortisse 
dal Regno , sotto il pretesto di accompagnarla , e 
cosi Federico s* indusse ad accordargliene il per- 
messo . - 

Parti dunque il Loria colle suddette Principes. 
se, e Federico perdette, per essersi lasciato traspor- 
tare dalla giovinile collera , un uomo , che reso gli 
avea cotanti considerabili servigi, e gli era così ne- 
cessario nelle urgenze, celie quali trovavasi la Sicilia 
per P imminente guerra , che il Re di Napoli , e 
di Aragona gli minacciavano. Da questa precipitosa 
condotta del giovine Federico ne nacque , che Lo- 
ria accomodò i suoi interessi con Giacomo , e di- 
venne un nemico dichiarato del Re di Sicilia . Nel- 
la stessa compagnia delia Regina Costanza fuvvi aa« 
cora Giovanni Precida, che dicesi di essersene par- 
tito ancora disgustato, ina non si accenna per qua- 
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le cagione sìesì allontanato dalla Corte di Federico , 
senza mai più ritornarvi. 

Celebrate le nozze della Principessa Violante 
col Duca di Calabria , Giacomo partì da Roma , e 
recossi in Aragona , , per prepararsi , come promesso 
avea, a far la guerra al fratello» e il Duca suddet- 
to colla sposa portossi a Napoli , menando seco il 
Loria» per preparare una flotta da opporla alla Si* 
ciJiana . Udito avendo il Re Federico , che il Loria 
si era buttato del partito del Re .di Napoli, e del 
Re Aragonese » ed crasi portato a Napoli par. fare 
i preparativi contro la Sicilia, il dichiarò ribelle» e 
gli confiscò tutti i beni » ed anche i tesori » che vi 
tenea conservati» che ascendevano a somme ingen- 
ti. Siccome poi Giovanni Loria nipote del detto 
Ammiraglio trovavasi ben fortificato nella terra di 
Castiglione » ed inrendea di difendersi » vi spedì il 
Re delle soldatesche per assediarlo, e l’obbligò 3 
render quella terra, c ad abbandonare coi suoi la 
Sicilia. 

Passò tutto l’anno 1297., e porzione del 129?, 
per fare i preparativi per la guerra di Sicilia , così 
nell* Aragona, come nel Regno di Napoli. In quest* 
ultimo anno cominciò il Loria ad assalire nella Ca- 
labria le città, che appartenevano al Re Federico « 
e da prima cercò d’ indurre, Blasco d’ Alagona a ri* 
voltarsi . Federico , che n’ ebbe qualche sospetto 
pensò di richiamarlo in Sicilia. Allontanato il prode 
Alagona, fu facile al Loria di attirare ali* ubbidien- 
za dei Re di Napoli la città di Catanzaro , ma U* 
fortezza prese tempo a rendersi . Ciò saputosi da 
Federico, rispedì Blasco Alagona alla difesa delia 
medesima, cui unì Guglielmo Calcerano, e Gugliel- 
mo Moncada bravi Capuani . Costoro vi giunsero 
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con io©, soldati , prima che spirasse il tempo ; che 
il Comandante del castello avea chiesto per render- 
si. Saputosi ciò dal Loria volò col Conte di Catan- 
zaro, e settecento soldati per attaccare le soldatesche 
venute in soccorso della piazza . Parea , che queste 
essendo assai inferiori di numero dovessero soccom- 
bere; ma contro ogni aspettativa, attaccatasi razio- 
ne , i napolitani furono vinti , ed ii Loria vi restò 
ferito col suo cavallo . A sorte non fu riconosciuto, 
ed ebbe tempo di nascondersi nella siepe di un 
vignerò, fino che avuto un altro cavallo ebbe la 
fortuna dì scappare , e di salvarsi in luogo sicu- 
lo (i). . 

Il Re Giacomo nell’anno 1298. dopo di ave- 
re preparato un possente esercito, tornò a Roma, e 
dicesi, che le sole galee erano ottanta, oltre la trup- 
pa di arra . Bonifazio Ottavo restò pago nel vede- 
re eseguite le promesse , che egli fatte gli avea , e 
caricandolo di benedizioni, e di denari, lo spronò 
a recarsi tosto a Napoli, per inrraprendere colle for- 
ze di Carlo lo Zoppo la stabilirà guerra contro Fe- 
derico. Egli tuttoché fosse costante nel volere man- 
tenere la data parola , provava non di meno nell* 
interno qualche dispiacere di dover concorrere alla ro- 
vina del fratello, c perciò il fece segretamente esor- 
tare a dimettere le città , e le terre, che possedeva, 
e conquistate avea nella Calabria, che non erano 
poche , nel qual caso egli si compromertea di me- 
diarsi per la pace ; ma questi suggerimenti non fu- 
rono calcolati (2), e perciò vedendo chiuso ogoi a- 
dito per pacificare questi due Re di Napoli , e di 

r 
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Sicilia; unica fa tua oste a quella dì Cario II. , e 
conducendo seco ii famoso Ammiraglio Loria , nel 
mese di Agosto si pose alia vela per fa Sicilia. Sui* 
le prime le armi combinate dei Napolitani , e degli 
Aragonesi andarono prosperamente, giacché riuscì 
loro d’ impossessarsi di Patri , di Milazzo , e di al- 
tre terre » e di porre assedio a Siracusa , alfa dife- 
sa della quale città stava il valoroso Giovanni Chia- 
ramente , che fece una vigorosa resistenza (i). 

Pasca ogni cosa disposta a ricuperare la Sicilia, 
quando un caso inaspettato fe cambiare faccia a 
questa prima campagna . Il castello di Patti trova- 
vasi privo di viveri , e la guarnigione fatte avea vi- 
ve istanze per essere soccorsa . Fu perciò spedito 
Giovanni Loria nipote dell* Ammiraglio con venti 
galee, accompagnando le navi di carico, che por- 
tavano al castello le ridette vettovaglie . Siccome 
quel castello era assediato dalle truppe del Re Fe- 
derico , che volea ricuperarlo , cosi si tenea in quei 
mari una flotta di sedici galee Messinesi , che Fe- 
derico venendo in Messina avea sollecitate a partire» 
per impedire ogni soccorso. Queste vedendo arriva- 
re le galee Napoliraoe , nulla ostante che fossero 
minori io numero, ebbero il coraggio di affrontar- 
le , e data la battaglia riuscì loro di sbaragliarle, 
giacche delle venti , quattro sole si salvarono colla 
fuga ; le restanti sedici collo stesso Giovanni Loria 
furono prese, e portate a Messina . Questa sconfitta, 
e le malattie nate nelle soldatesche , che si trovava- 
no all’assedio di Siracusa, oltre le morti di coloro, 
che negli assalti perirono, persuasero il Re Giaco- 
mo, e l’Ammiraglio a levare il campo, e a resti- 

•% i 
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gare il fratello Federico, affinché restituisse le ga* 
lee , ed i prigioni presi da’ Messinesi presso Patti , 
compromettendosi di non mettere più il piede nella 
Sicilia , e di ritornarsene in Aragona . Ma come 
potea Federico fidarsi di suo fratello, che gli avea 
date tante riprove d’ infedeltà ? Non gli fu dato o- 
recchio , e ì Messinesi ingalluzziti della vittoria oc* 
tenuta sotto Patti, e volendo vendicarsi dell’ Ammi- 
raglio, che avea vilmente abbandonato il suo Re,' 
e del nipote , che si era fortificato nei castelli del 
zio , fecero mozzare il capo allo stesso Giovanni , 
ed ad un certo Giacomo la Rocca ribelli ai Re. di 
Sicilia (i). 

In questo tempo accadde la ribellione della 
ferra di Ganci : la suscitarono Tommaso Procida » 
Giovanni Barresi, e Beitrando Cannella . Vi occor- 
sero il Come di Geraci, Arrigo Ventimiglia, e il G. 
Giustiziere Matteo Gentili, per frenare l’ardire di 
quei terrazzani , ma furono inutili i loro sforzi , 
avendo quei rubeili pertistito nella loro feilonfa , 
senza potersi ridurre a pentimento (z). 

La ritirata del Re Giacomo dall’ assedio di Si- 
racusa fece sospettare a certuni , che egli non ope- 
rasse da senno, e fingesse di esser nemico di Fede* 
rico, quando segretamente i’ aiutava, e perciò fre- 
quenti erano le mormorazioni contro di esso . Per 
ismentire queste dicerie , egli dopo dì aver passato 
l’Inverno in Napoli, ad oggetto di mostrare la sua 
lealtà così a Carlo, come al Pontefice Bonifazio, 
dopo di essere andato a Barcellona per assoldare 
• * . 

fi) Spie, ivi ; 
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nuo*a gènte; ritornato che fu a Napoli nel mese 
di Giugno dell’anno 1299. Con un maggiore sforzo 
di truppe , e di navi s’ imbarcò» menando seco Ro- 
berto Duca di Calabria » e Filippo Principe di Ta- 
ranto » per essere testimoni delia sua sincerità » e 
condotta» e veleggiò verso la Sicilia, per far la guer* 
ra a Federico . Questo Principe , che dopo la par- 
tenza di Giacomo dall’ assedio di Siracusa nacqui* 
stato avea molti forti , che aveano al primo arrivo 
di Giacomo inalzate le bandiere nemiche , si era 
preparato , durante i* Ioverno , con una buona flotta 
di quaranta galee a riceverlo . I Siciliani , eh’ erano 
Delle mentovate galee, per U disfitta data sotto Pat- 
ti l’ anno precedente a Giovanni Loria, si erano in- 
superbiti , e credendo di aver per compagna la vit- 
toria, non ebbero la flemma di aspettare l’oste ne- 
mica, ma uscirono coraggiosamente dal porto di 
Messina per andarle all’ incontro . Comparve la flot- 
ta di Napoli a capo di Orlando , e stando dirim- 
petto ambedue le armate, Gerebrardo degl’ Interne- 
cj contro le regole di tali azioni marittime uscì 
inconsideratamente dalla sua linea, e cosi si attaccò 
la battaglia , la quale fu sanguinosissima . I Siciliani 
combatterono da disperati, ma essendo sconcertata 
la linea , e trovandosi l’ oste nemica assai più nu- 
merosa , e guidata dal celebre Ammiraglio Ruggie* 
ro Loria , che nella condotta delle guerre per mare 
non avea un pari , dovettero soccombere , e restare 
interamente sconfitti ( 1 ). Fu prodigioso il numero 
dei morti , e prigioni , che si fa montare a sei mi- 
la, oltre vcotidue galee, che vennero in potere del 

nemico. Il Re Federico, che fu presente a questa 

• * ■% • 
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mischia; a stento potè saldarsi a forza di remi nel 
porto di Messina, sebbene non manchi qualcuno di 
dire, che Giacomo potea averlo nelle mani, e lasciò 
che scappasse (i). Vi è chi opina, che la sconfitta dei 
Siciliani, accadde, perché Federico , che comandava, 
stracco cadde tramortito, ciò che atterrì i suoi, che 
scoraggiati non sapeano cosa fare , e nacque contro* 
versta fra Bernardo Raimondo de Ribelli, e Ugone 
degli Emporj, intorno allo svenuto Re, pretenden- 
do il primo, che fosse cosa migliore il consegnarlo 
a Giacomo suo fratello, che lo avrebbe trattato eoa 
amore, che lo esporlo fuggendo ad essere inseguito, 
e imprigionato da nemico, ed insistendo il secondo, 
che si menasse a forza di remi nella vicina Messi* 
na, il cui sentimento fu abbracciato. Ciò ottenuto 
scapparono quattro galee, e le altre si resero ( 2 ), 
Vi è chi scrive , che Federico venuto in sensi , a* 
vrebbe voluto cornare ad attaccare i suoi nemici; 
ma che ne fu distolto dai confidenti , che capir 
gli fecero, che sarebbe quest'azione per apportare 
Finterà rovina sua, e del Regno. 1 Messinesi, che 
caddero in potere del Loria , furono crudelmente 
trattari. 

Ottenuta quest’insigne vittoria, fe sapere ai due 
figli di Carlo lo Zoppo, eh' erano seco, che gli af- 
fari erano ridotti ad un segno, ch'eglioo di leggie- 
ri poteano conquistare la Sicilia, e ch'egli era co- 
stretto a ritornare in Aragona, dove i suoi interessi 
il richiamavano, contento di lasciare la Sicilia in 
ìsrato di non potere più resistere , e di avere così 
adempito la sua parola, lasciando ai medesimi la 

(1) S. Antonino itor. tom. io. cap. 8. Emilio lib. 9 . 

(t) Spunlc htr. Sic. lib, 4, ap. i|. 14., e xf. 
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gloria di darle I* ultimo fatale colpo . Si ritirò dun- 
que a Napoli colle galee, e ia gente di guerra, 
che condotta avea dall’ Aragona , e fece le medesi- 
me scuse at Re Carlo , da cui fu bene accolto , e 
vuoisi, che gli sieno state pagate duecento mila ots- 
ce d’oro per le spese della guerra (i). Del Papa 
non restò punto soddisfatto, giacché, gli negò quel 
denaro, che promesso gli avea per sostenere questa 
guerra (2). -tt.l: 

Restò l’incarico di proseguire questa impresa 
al Duca di Calabria Roberto primogenito del Re 
Carlo II. , il quale malgrado , che gli fosse manca- 
to l’appoggio dell* esercito di Giacomo, continuò a 
fare la guerra in Sicilia, ed occupò varie terre del- 
la medesima , e principalmente quella di Chiara* 
monte . Il numero delle terre cadutegli in potere 
può leggersi presso del P. Aprile , che distintamen- 
te le nomina , ed accenna quei felloni , che si ar • 
resero (3). Ma la città, che tradì più di ogni altra 
il Re suo Signore, fu quella di Catania, dove Vir- 
gilio Scordia , che avea ricevuto tane* insigni favori 
dal detto Sovrano , con pochi traditori , gli aprì le 
porte, senza che si fosse sparsa una goccia di san- 
gue, e ne lo rese padrone . Avea Blasco di Alago? 
na preveduto questo tradimento ed avvertito ne a* 
vea ii Re, ma Federico non dette credito al di lui 
avviso, non potendosi persuadere, che costui fosse 
così ingrato ai suoi benefizi • Questo fu il motivo , 
per cui Blasco vedendo deluso il suo Signore , amò 
meglio di rinunziare quel governo , per non essere 

( 1 ) optile erettolo?, di sic. in Federico 11. 

(z) Cronaca di Forlì tom. 2 *. Rer. ital. 

(i) ivi. 
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creduto complice della cospiraEÌone, che indi accada 
de. Fu di lui successore nel governo di quella cit- 
tà LJgone degli Empori , che si lasciò bindolare dal 
perfido Scordia . Caddero ancora in potere di Ro- 
berto Noto, Buscemi, Palazzuolo , Cassarci, R.a- 
gusa , ed altre terre . La sola -città di Piazza fu fe- 
dele al suo Principe , e soccorsa in tempo da Pai- 
mcrio Abate, e da Guglielmo Calcerano, dette caa- 
to da fare a quel Duca, che finalmente l’obbligò 
a levare l’assedio (i), 

Ogol cosa parca, che cospirasse contro Federi- 
co, il di cui Regno era di ora in ora occupato dai 
nemici . La fortuna però è una donna incostante , e 
mentre seconda i vantaggi di uno, e si oppone a 
quelli del suo. nemico, ad un tratto ai cambia, e di- 
viene la protettrice di colui , che poco prima perse* 
guitatoavea. Il Duca di Calabria, che dopo ia par. 
renza de! Re Giacomo era restato solo per compiete 
l’acquista deila Sicilia, mentre attaccava il Re Fe- 
derico nella Vaile di Noto , siccome avea una pode- 
rosa armata sì per mare , che per terra , pensò , che 
gli sarebbe più facile di fare il meditato acquisto , se 
distraea le forze dei Re Siciliano facendo attaccare 
la distante Valle di Mazzara , e perciò volea ivi 
portarsi con parte dell’esercito , e della fiotta, ma 
la Duchessa Violante sua moglie lo drasuasse dal fa- 
re quest’impresa, e perciò ne incaricò Filippo Prìn- 
cipe di Taranto suo fratello , il quale partitosi colia 
designatagli armata venne a sbarcare a Trapani , e 
•postosi alla testa delia cavalleria , cominciò a scor- 
rere per quelle contrade. Seppe il Re Federico ia 
partenza, ed il destino dei Principe di Taranto, e 

(il C hUrandà Uor. dì 
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senza perdere un momento di tempo, fasciando il 
Calcerano alla difesa delia Valle di Noto , partì in 
tutta fretta con le truppe dr terra pef la Valle di 
Mazzara , ordinando alla sua flotta di portarsi a co- 
steggiare nei mari di Trapani, L'improvviso arrivo 
di questo Sovraoo sconcertò alquanto il Principe di 
Taranto, il quale alla vista dell'esercito Siciliano 
non potè {scansare di venire a battaglia. Dato fiato 
alle trombe si attaccò la mischia , la quale riuscì 
fatale all'esercito Napolitano, che sbaragliato dai Si* 
cilìani , fu costretto a darsi ad una vergognosa fu- 
ga . Fra i fuggitivi oravi il detto Principe , il quale 
inseguito da Martino Peres de Rois, e sopraggiunto 
fu costretto a difendersi colla spada . Si urtarono 
ambidue , fino che cadendo da cavallo il Principe, 
il Peres gli saltò addosso , e lo avrebbe certamente 
ucciso, se per sorte non giungea il Re Federico* 
che gli salvò la vita, e sei rese prigioniero, e lo 
mandò ben custodito nel castello di Gsgliano (i). 

Dopo questa sconfìtta ricevuta da’ Francesi pres-. 
so Trapani 1’ Ammiraglio Loria si partì, per portaci 
si a Napoli a cercare nuove truppe, per rimpiazza- 
re quelle , che fra morti, e prigionieri erano man- 
cate , lasciando V incarico ai comandanti eh* erano 
rimasti di non muoversi fino ch’egli fosse ritornato. 
Questo consiglio non fu da loro eseguito*, giacché 
si lasciarono trappolare da Montenero di Sosa , eh’ 
era il castellano di Gagliano, ed avea in custodia 
il Principe Filippo. Costui finse di esser partitalo 
degli Angioini, e promise loro, che se venivano 
ad attaccare il castello» egli dopo qualche resistenza 
Parrebbe reso, e con esso il nobile prigione , che 

(s) spec. Rtr. tic. lib. y, c*p. 6. ’ . 
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avea in potere , e frattanto avvisò Blasco di Atego» 
na di questa promessa fatta ai nemici, il quale s» 
pose ia aguato . Caddero nella rete gl’ingannati Ca- 
pitani j e marciarono in buon ordioe all' assedio di 
quel castello, ma sorpresi da Blasco furooo inopina* 
tamente assaliti, e sconfitti, essendo restati non po- 
chi morti, ed innumerabili prigionieri (i). Fra que- 
sti nominasi il Come di Brenna , che guidava le 
truppe del Re di Napoli, e fu mandato prigionie- 
ro nel castello di Minco. Accaddero questi fatti 
nell’anno 1300. . 

Le due mentovate sconfitte presso Trapani , e 
presso il castello di Gigliano, e l'essere in potere 
dei Siciliani due prigionieri di così alto legnaggio, 
oltre innumerabili altri anche ragguardevoli, eh' era- 
no in ceppi, fecero mutar, faccia in qualche modo 
agli affari del Re Federico . Accade però talvolta , 
che certuni troofj delle vittorie, credono, che sem- 
pre saranno secondati dalla sorte, e perciò azzardano 
più del dovere . X Siciliani superbi di tanti vantaggi, 
che riscossi aveano, vollero uscire- in corso colla lo- 
ro flotta di ventisette galee comandate dall’ Ammi- 
raglio Corrado Doria, con animo di bottinare nelle 
spiagge del Regno di Napoli, e vennero fino all' 
Isola di Ponza . Ruggiero Loria , che come si è 
detto da Trapani era irò a Napoli , a fine di me- . 
nare in Sicilia ai Duca di Calabria nuovi sussidi , 
sentendo la baldanza .dei Siciliani, sortì per attaccar- 
li . Avea egli una classe di quarantotto galee, es* 
dosi unite a quelle , che avea in Napoli , altre set- 
te Genovesi governate dai Signori Gtimaldi nemici 
del Doria . Erano così sproporzionate le forze , che 

(1) Sftc . Rer. sic. lib, 5. cap. 12. 
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bisognava fuggirne rincontrò; è quésto fu il parare 
di Palmerio Abate; ma punto da Bentncasa d’ Eu- 
stachio, che gii rimproverò ch’era codardo, fu io 
obbligo di azzardare, facendo opre di coraggioso 
Capitano . Ma come era possibile, che una piccola 
squadra di diciassette galee potesse vincere a fronte 
di quarantotto, le quali erano comandate, dal prò* 
de, ed invincibile Ruggiero Loria ? Fu data la bac- 
taglia a 14. di Giugno, e i Siciliani restarono scon- 
fini . il Loria ebbe in potere dieci delle galee Sici- 
liane, ( e fra prigionieri capitò nelle di lui mani 
Giovanni di Chiaramente con diversi nobili . Sette 
galee solamente si salvarono , ed è cosa degna da 
osservarsi, che il Benincasa , che iacea il bravo, fu 
il primo , e l’ unico che prese la fuga . Lieto Carlo 
lo Zoppo della vittoria riporrata dalla sua flotta , c 
dei ragguardevoli prigionieri, che gl’ erano caduti 
nelle mani , s’ immaginò , che ora porca contare di 
aver conquistata la Sicilia , giacché questi nobili, 
che possedevano varj Stati nel Regno, per acquista- 
re la libertà, lo avrebbono nelle loro possessioni ri* 1 
conosciuto per Sovrano . Perciò chiamato ciascurv 
di essi a solo a solo', eoo lusinghe, e promesse cer- 
cò di sedurli , ma indarno , essendosi mostrati co- 
stanti, e fedeli al Re Federico. Trovando in essi 
cotale ostinazione , si risolse di trattenerne alcuni 
prigioni in Napoli, ed altri rimandarli in Sicilia, 
lusingandosi , che costoro , alta vista della dolce pa- 
tria , avrebbero declinato dalla loro costanza , e per 
liberarsi dalle catene sarebbero divenuti a riconoscer- 
lo . Palmerio Abate fu uno dei prigionieri (1), e 
fu condotto con gli altri suoi compagni in Catania, 

fi) Spie. Rer. Sic, Uh. j, eap. u, 
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dove per le ferite ricevute , e per H dispiacere pro- 
vato nel veder perder tanta gente, e che non si e« 
rano eseguiti i suoi primi avvisi di scansare la bat- 
taglia, pieno di cordoglio se ne mori (i). 

Dopo questa vittoria otrenura sotto Ponza, pas- 
sò Ruggiero Loria nella nostra Sicilia, e fece il gi- 
ro per tutto il iittorale, sperando di potere indurre 
le città, e terre presso il medesimo a darsi nelle 
mani del Duca di Calabria, e a ribellarsi contro di 
Federico. Furono però inutili tutti i suoi sforzi, 
giacché trovò tutti gii abitami del Iittorale costanti, 
e fedelissimi al loro Sovrano. In questo viaggio po- 
co mancò eh’ ei non restasse prigioniero , avvegna- 
ché arrivato alla spiaggia di Termini, scese coi suoi 
per bottinare , ma occorrendo Manfredi di Chiara- 
monte, ed Ugone degli Emporj si attaccò una bri- 
ga coi suoi, ed essendo per sorte notte, egli ebbe 
la fortuna di sottrarsi, e di ricoverarsi coi pochi ita 
un dirupato albergo, d’onde poi fatto giorno potò 
rimontare nella sua galea, e partire (a). Tornò indi 
in Puglia per raccogliere dei viveri ad oggetto di 
provveder Catania, ed altri castelli, che ubbidivano 
al Re di Napoli, e che erano bloccati dalle truppe 
Federi ciane (3). 

Sbigottito dal pericolo corso nella spiaggia di 
Termini, non più pensò per allora di fare il solito 
giro, e stimò meglio di piombare sopra Messina, cui 
pose uno stretto assedio, bloccandola dal lato, ove 
giacca il Monistero di Roccamadore . Lo stato , ia 
cui si trovava allora la Sicilia , era deplorabile ; le 

♦ . .• t • 

fi) spte. ivi tip, 1$. 
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guerre » che sogliono far mancare le braccia neces- 
sarie a colti far ia terra , aveano quasi cagionata la 
carestia , né si potea ritrarre delle vettovaglie, che 
da’ paesi ,• eh' erano lungi dagli strepiti di Marte. 
Messina era perciò sprovvista di viveri, giacché era 
cosi situata , che non potea né dalla Calabria , che 
era quasi rutta in potere degli Angioini , né dalle 
Valli di Demona , e di Noto , le principali città 
delle quali erano soggette ai medesimi, né per via 
di mare averne trasportati , giacché la flotta di Lo * 
ria avrebbe impedito l’accesso alle navi, e ne avreb- 
be profittato, valendosi di ciò, che avrebbono reca- 
to per soccorrere i suoi . Bisognava dunque cercare 
tutti I mezzi possibili, per dar la sussistenza a quel* 
la piazza , senza la quale sarebbe stata costretta ad 
arrendersi (i). Questa critica circostanza', in cui era 
Messina, fa il più grande elogio al Re Federico, ed 
al suo diligente Capitano Blasco di Alagona. Questi 
dalle vicine colline trasse il più che potè, ci ebbe 
modo d* introdurlo in quella piazza , e Federico 
per diminuire le bocche, fc uscire da quella città 
le donne, ed i fanciulli, a' quali egli somministra* 
va colle proprie mani il pane , e infin raccontasi , 
che facea montare i teneri ragazzi sul suo cavallo, 
per condurli nei luoghi abbondanti (i). Cosi Messi* 
oa si sostenne . 

Prima dell’ assedio di Messina , raccontasi , che 
il Duca Roberto abbia voluto fare aocor egli un 
giro per il (inorale delia Sicilia, e che abbia volu- 
to dividere la numerosa sua flotta in due flottiglie , 
l’una delle quali, era dal medesimo comandata, e 

(i) Special e He r. sit. libro 6. cap. 5 ; 

(a) Spie, ivi . 
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e girava per le spiagge meridionali, e l’altra guida* 
ca dal Loria, che costeggiava per i lidi settentrionali. 
Ambedue queste squadre marittime soffrirono terri* 
bili tempeste, nelle quali il Duca perdette venridue 
galee, e Ruggiero, ch’era più esperto marinaro, 
n’ebbe cinque, che ingoiate furono dall’ onde del 
mare. Il Duca colla perdita delle sue triremi, eb* 
fce anche la disgrazia , che tutto il denaro , che se* 
co portava, fu preda del mare Siciliano . Perdette 
in questo tempo il Re Federico il grande suo uffi- 
ziaie , e fedele consigliere £lasco di Alagona , che 
terminò i gloriosi suoi giorni. 

Ributtato da tante disgrazie sofferte per mare , 
« per terra il Duca Roberto , cominciò a porgere 
orecchio alla sua amata sposa Violante , la quale 
non potendo soffrire l'odio, che passava fra il ma- 
rito , ed il fratello , suggeriva sempre , che si venis- 
se ad un’ onesta pacificazione , o almeno ad una 
rregua, nella quale si trattassero i respettivi affari, e 
si conchiudesse la desiata pace. Acconsentì il Duca, 
né Federico ebbe riparo di abboccarsi col cognato . 
Fissata perciò la tregua di sei mesi, per cui si so- 
spesero le ostilità, il luogo delia conferenza fu il 
castello di Maniace presso Siracusa . Vi venne in 
una galea il Duca colla moglie Violante, e Federi* 
co per terra. Vedutisi insieme si abbracciarono, e 
dopo di aver dimorato tre giorni in compagnia per 
stabilire gli articoli per la futura pace , convenuti 
alcuni punti , il Duca portossi in Catania , e fe sa- 
pere a’Caranesi, ch’egli era costretto a portarsi in 
Napoli per riportare nuove truppe, e per continua* 
re la guerra , spirata , che fosse la tregua . Vi la- 
sciò per suo Vicario Guglielmo Pallotta esperto Ca- 
pitano. La Duchessa Violante sua moglie restò in 
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Catania Colf infatuino Ludovico, che avea poco pri- 
ma darò alla luce, ed era madrito da Filippa Cara* 
nese persona del volgo , che sarà in appresso nomi- 
nata, come donna ch’ebbe gran parte nella Corte di 
Napoli , e montato su di una galea , se ne pac- 
< 0 . 

Fu troppo breve questa tregua per la tranquil- 
lità desiderata , e siccome per confermarsi era d’uo- 
po , che fosse presente il Duca , che non era anco* 
ra ritornato da Napoli , così spirata che fu , il Re 
Federico si credette in diritto di prendere le armi , 
per ricuperare molte città , c terre, eh’ erano in po- 
tere dei Francesi . Gli riuscì 1’ intento , e princi- 
palmente prese Aidone, e Ragusa, le quali, sebbe- 
ne non fossero sue , perché appartenevano a Man- 
fredo Chiaramonte, che gli era stato fedelissimo, 
ebbe nondimeno il piacere di restituirle al primiero 
loro padrone . La detta tregua non fu punto gusta- 
ta da Bonifazio Ottavo, che si era fìtto in capo di 
spogliare Federico interamente de! Regno di Sicilia» 
e poiché vedea, che fin allora né Carlo, né li suoi 
figli, non ostante eh* erano stati assistiti dal Re di 
Aragona, aveano potuto ottenere quest' intento, de- 
terminò di valersi di un altro Principe, che fosse 
famoso , e per la sua nascita , e per il suo valore , 
e rivolse gii occhi a Carlo di Valois fratello del 
Re di Francia . Per iadurio a quest’ impresa fìnse 
di chiamarlo per conquistare la Terra Santa, proget- 
to da lui tante volte promosso, e non ancora ese* 
guito , promettendogli di crearlo Re dei Romani, 
dopo la deposizione di Alberto, che egli odiava , e 
di farlo Imperadore d’ Oriente , sposandolo a Catte- 
lina di Coutenai nipote di Baldovino, che non era 

(i) Sfidale lib. 5. tip. ni 

rujg. ni, p 
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Imperatore di Costantinopoli, che di solo nome (i). 
Questa era la palla, che facea spesso giocare per 
indurre i Principi a secondare i suoi finì , e fu nel 
capo antecedente avvertito, che la stessa offerta fat- 
ta avea al Re Pederico , quando il chiamò a Ro- 
ma, per fargli rinunziare i certi diritti, che avea 
sul Regno di Sicilia. 

Venne Carlo di Valois, animato da queste va* 
ne promesse in Italia, l’anno 1301. , e condusse se- 
co un rispettabile corpo di truppe Francesi, e por* 
tatosi in Anagni, Bonifazio lo accolse con trasporti 
di gioja, ma non essendo in suo potere di dargli 
ciò, che gli avea promesso, per allora il creò Con* 
te della Romagna , Capitano del Patrimonio, e Si* 
gnore della Marca di Ancona (a). La prima incom- 
benza, che gii fu data , fu quella di andare in To* 
scana , dove bollivano le guerre fra le fazioni bian* 
ca, e nera, per cercare di acquietarle, «13 non vi 
riuscì , avendole più presto poste in un maggiore 
scompiglio (3). 

Ritornato dalla Toscana senza mettervi la pace, 
Carlo di Valois si portò in Roma. Bonifazio Otta- 
vo gli diede una gran quantità di denaro per soldo 
delle sue truppe, e lo spedì a Napoli, acciocché 
mettendosi alla testa dell'esercito, e della flotta pre- 
parata da Carlo IL passasse alla conquista della Si- 
cilia . Riflette il nostro storico Niccolò Speciale (4), 
che quel Pontefice ebbe due fini , l’uno di far con- 
seguire la Sicilia al Re di Napoli, se ne riusciva 

(1) Maurohco sicanic* Histori <g lib. 4. 

(1) Tolomeo di Luca negli Annali brevi , la Cronaca di 
Tarma , ed altri . 

(}i Villani Stor. iib. 8 cap. 48, 

(4) R(r. Sic. lib. <3. cap. 7. 
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vincitore, e l’altro dì fare un’onta a Filippo il Bel- 
lo Re di Francia, fratello di Carlo, con cui egli 
era in grandi discordie, se questo Principe restava 
vinto . Checchesia delle vedute di questo Papa , il 
Valois arrivato a Napoli, trovò un apparato di guer- 
ra il più grande , che potea desiderarsi , giacché 
Carlo vi avea fatte edificare nuove galee, navi di 
trasporto , e nuove armi , oltre, quelle , che prima 
avea. Parti dunque accompagnato dal Duca Rober* 
to , e da Raimondo Berengario suo fratello , e dal 
formidabile Ruggiero Loria , oltre il gran numero 
di Signori Provenzali , e Pugliesi, che far vollero 
questa campagna (i). 

Volle egli portarsi verso la Valle di Mazzara , 
ch’era quasi tutta io potere de! Re Federico, e av- 
vicinossi ai lidi della città di Termini , che gli fu 
facile d’acquistare per tradimento di Simone Aldcri- 
sio, il quale, o atterrito dal vedere un3 cosi nume- 
rosa armata, o perché avea l’ animo guasto contro 
il Re Federico, le fe aprire le porre , dove sbarca- 
rono, senza trovarvi opposizione veruna (z) , e co- 
minciò la cavalleria a scorrere per quelle campa- 
gne , facendovi dei danni considerabili . Il Re Fe- 
derico si pose ad osservare gli andamenti del nemi- 
co nella città di Polizzi, ed ivi si fortificò, dove 
oltre il sito , eh’ era inespugnabile , avea l’ abbon- 
danza dei viveri . Carlo di Valois da Termini ven- 
ne a Caccamo , ma vi trovò Giovanni Chiaramen- 
te , che vi fe una gagliarda resistenza, in guisa che 
dovette levare l'assedio, dopo di avervi ricevuto 
molto danno . La stessa sorte provò nell’ assedio di 

hi Rer. sic. Spec. ivi . 

<*> lo steao ivi cap. 8 . 

P * 
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Corleone , dove fu uccìso da una pietra scagliata da 
una donna il fratello del Duca di Brabante, che 
trovavasi nell* esercito (i). 

Convenne dunque a Carlo di Valois di rivol* 
gerii dove era il Re Federico, e di presentargli la 
battaglia . Prima però venne verso Sciacca , ed il 
Loria restò incaricato di costeggiare colla flotta in 
quei mari , il quale passando per Castell' a mare 
del Golfo, né trovando opposizione, se n’ imposses* 
sò. Federico sentendo i movimenti del nemico, da 
Polizzi mosse le sue truppe verso Caltabellotta » 
che non era guari distante da Sciacca , per tro- 
varsi più vicino ai collegati . Era al comando di 
detta città Federico di Iocisa , il quale avea poche 
truppe, e non ostante colla sua avvedutezza si so- 
stenne, senza dar campo ai nemici di trar profìtto 
di quell’ assedio . Mentre Federico stava alle vedute, 
per piombare sopra di essi , se davano I' assalto , si 
scopri nell’ esercito deila lega una mortale epidemia, 
che troncava la vita a migliaia dei soldati . Federico, 
che trovavasi esente da questi malori , sentendo i 
guai, nei quali era l’oste nemica, conobbe di esse* 
re arrivato il momento di attaccarla, e perciò die- 
de ordine, che tutti quei soldati, ch’erano di guar- 
nigione nei diversi castelli di sua giurisdizione , ve* 
Dissero ad accrescere il suo campo , risoluto di dare 
una battaglia a Cario di Valois, ed ai Duca Rober* 
tu , e di terminare questa lunga , e micidiale guer- 
ra (r). Mentre i belligeranti trovavansi in questo sta- 
to, la Principessa Violante, la quale si era affatica* 
ta inutilmente di metter la pace fra il marito , ed 

fi) spit. Rer. sit. IH. 6. cap. S. 

|x) Lo Metto uj>, $>., e it, 
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ìlfratello; se ne morì in Termini in fresca età,, 
della quale perdita l’uno, e l'altro restarono dolen- 
tissimi. 

Si era nojato Carlo di Vaiois delia lunghezza 
di questa guerra, intrapresa per volere del Papa, dal- 
la quale non potea trarne per se profitto alcuno, e 
di cesi , ch’egli avesse più volte detto, che la fortu- 
na era contraria per acquistare il Regno di Sicilia. 
Laonde vedendo sminuire le sue truppe generalmen* 
te per la mentovata epidemia, e temendo di non 
perdere il resto, se Federico, che avea accresciuta 
colle soldatesche venute dai Castelli la sua armata, 
gli dava la battaglia, ed altronde avendo in capo 
l'acquisto di Costantinopoli , per il qual fine era 
venuto in Italia (i), cominciò a suggerire ai Duca 
Roberto sentimenti di pace . Questo Principe era 
ancor egli disgustato di più tenere la campagna, che 
gli costava molto, e non avea apportato alle sue 
armi alcun considerabile vantaggio . Niccolò Spec» 3 - 
le mette in bocca di questo Conte una bella parla- 
ta per indurlo a far la pace, facendogli rilevare l'o* 
sanazione dei Siciliani, che assaliti per mare, e per 
terra non mai cedono, rammentadogli la tragedia 
dei Francesi ai tempi dell’Avo suo, la prigionia del 
di lui padre, e portandogli gli esempi di tanti Pria* 
cipi , che rimettendosi al volere Divino , sono stati 
costretti a cedere. Il Duca peraltro, che non avea 
bisogno di tanti stimoli per persuadersi, aderì ai con- 
sigli di Carlo di Vaiois , il quale avuto* il di lui 
consenso , spedì a Federico , eh* erasi portato a Ca- 
stronuovo, Teobaido di Cippojo , ed Americo di Sus 
bravi soldati, ed atti a trattare negozi di tal fatta. 


(i) Niccolò ipte. Rrr. Sic. libro 4 . cap, 5 . 
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i quali volentieri accettando questa commissione , e 
presentatisi al Re Siciliano gli palesarono l'oggetto 
della loro spedizione a nome del Principe di Fran* 
eia . Non trovossi ritroso alla proposizione il Re 
Federico , il quale amava ancor egli la pace , per 
togliersi da tante spese , per liberare i suoi dal ih* 
gello della guerra , e per sistemare il suo Regno . 
Perciò accettò volentieri 1' invito di pacificarsi col 
cognato , e convenne coi Legati di Carlo di alcuni 
articoli, sebbene slesi srabilito di abboccarsi tutti e 
tre di presenza questi Principi , per metter termine 
alla guerra, e stabilire la desiata pace (i). 

Ritornarono i mentovati Ambascùdori coi ca* 
pitoli già convenuti , e Federico, per compir I’ ope* 
ra , s' avvicinò in un luogo fra Piazza , e Caltabel- 
lotra , accompagnato da cento soldati ; e con altret* 
tanti porrossi Carlo di Valois , ed ambidue si situa* 
rono in due capanne di bifolchi, d'onde s'incontra* 
rono con lieto volto. Fu poi chiamato il Duca, che 
venne ad unirsi con loro. Il Duca dimandò, che 
fosse presente al congresso Ruggiero Loria, e Fede- 
rico volle, che vi fosse anche ammesso Vinciguerra 
dei Palici, e dopo varj ragionamenti si venne al se- 
guente accordo ; cioè : I. Che Federico sposerebbe 
la Principessa Eleonora sorella del Duca . IL Che 
avrebbe posseduto , durante la sua vira , la Sicilia 
con tutte le Isole adiacenti, lasciando la Calabria , e 
quanto prima possedea di là dal Faro al Re di Na- 
poli Cariti lo Zoppo. III. Che rutti i prigionieri 
detenuti dall* una , e dall’ altra parte si mettessero in 
libertà , e soprattutto il Principe Filippo fratello del 
Duca, che da tanto tempo era in ceppi io Sicilia, 

Ili Niccolò Spie, lib, 6, cnp. io. 
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e IV. che a tutti i Conti, e Baroni, che distaccan- 
dosi dai partito del loro Sovrano, si erano dati al 
Re nemico, fossero confiscati in pena delia loro 
fellonia, tutti i feudi, e terre , che possedevano. 
Da questa legge però fu dichiarato esente Ruggiero 
Loria, che trovavasi di averne naoiti in Sicilia , e 
Vinciguerra dei Palici Signore di molte terre nei li* 
di di Calabria (t). 

Stipolari gli articoli di questa pace, sì separarono 
i detti Principi per eseguire ciò, di cui si era con- 
venuto. Il Duca Roberto coti Carlo di Valois si 
portò in Catania , per liberare i prigionieri , eh* 
erano in suo potere , e per consegnare la detta cit* 
tà al Re Federico , e questi ordinò subito , che fos* 
se posto in libertà Filippo Principe dì Taranto , e 
tutti gli altri prigionieri, che. tenea in potere. Il 
Duca portossi costo in Leotini per abbracciare il 
fratello , ed ivi stettero in ottima compagnia il Re , 
ed il Duca , a cui furono date diverse cacce per 
tenerlo divertito, ed era così grande la fratellanza 
fra questi due Principi, che per togliere ogni suspi- 
cione racconta lo Speciale, che ambidue dormivano 
nello stesso letto. Il Duca ebbe premura di far rras- 
portare il cadavere della defonta sua moglie la Du- 
chessa Violante a Napoli, ed a questo effetto speJÌ 
a Termini una galea della sua flotta, che ne fe que- 
sto trasporto (z) . Li patti stabiliti nel mentovato 
campo verso Sciacca furono spediti a Carlo lo Zop- 
po Re di Napoli, e padre del Duca Roberto, il 
quale li sottoscrisse, ed approvò. 

Forse non restò pienamente contento il Ponte* 

• • -, » i 

fi) Niccolò Spie, lib 6. cap, io. 

(i) Spietate lib. 5 , cap, 1 1 . 
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ficc Bonifazio Ottavo; il quale volea assolutamente 
spogliare il Re Federico del Regno di Sicilia. Car- 
lo, e Federico non intralasciarono di spedire i loro 
Ambasciadori a Roma col trattato già stipolato per 
•piegare il detto Papa a confermarlo . Era cosa ma- 
lagevole l’indurre i detti Principi a riprender le ar- 
mi, dopo che stracchi di una lunga guerra si erano 
pacificati , e con sincerità si amavano , e trovandosi 
Il Papa in grandissimi disgusti con Filippo il Bello , 
Re di Francia, era sicuro, se non approvava il trat- 
tato , che il Re di Francia avrebbe vietato al fra- 
tello Carlo di Valois d’ingerirsi mai pii in queste 
vertenze , e che Federico , aizzato dal vedere 1* o- 
sanazione sua , non si unisse con Filippo il Bello , 
che cercava di farlo sbalzare dal Trono Pontificio. 
Laonde si persuase di approvarlo, ma per mostrare 
la sua autorità vi appose due condizioni, I’ una che 
Federico pagasse ogn’anno alla Santa Sede quindici 
mila fiorini io riconoscenza del dominio , che cre- 
deva di avere sulla Sicilia, e che non dovesse chia- 
marsi Re di Sicilia, ma di Trinacria, ritrovati ri- 
dicoli , che Federico allora per il bene comune fe- 
ce buoni. Gli altri articoli riferiti dal Rainaldi su- 
gli annali sono ciarle del volgo. 

Tolti tutti gli ostacoli, peosò Federico di adem- 
piere il primo articolo, cioè le nozze con la Prin- 
cipessa Eleonora figliuola del Re di Napoli , e so- 
rella del Duca Roberto. Questa nuova Regina di 
Sicilia fe il viaggio per terra fino a Reggio accom- 
pagnata da molta nobiltà Napoiitana , ed ivi tro- 
vando pronte le galee del Re Federico suo sposo 
coi personaggi destinati per corteggiarla , e servirla , 

(i) Kittolò Spec, JLer. Sic. lib. 6. cap. 18 . 
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cor» prospero vento passò il pìccolo tratto , che 
vi è tra quella città, e Messina, e venne a sbarca* 
re al lido, che chiamasi il Paradiso. Grande fu il 
concorso del popolo , che accorse per conoscere la 
loro nuova Sovrana. Il Re desioso di vederla ven- 
ne alla Chiesa di S. Maria delle Scale , ed ivi si 
fermò . Entrando questa Principessa in città , Fede- 
rico fingendo di passeggiare , le andò all’incontro, 
e le porse la destra . Essa però piena di rossore , 
ricusò di porgere la sua , e di roccare per conse- 
guenza la mano Regia . Per . cotale rifiuto ne fu 
dolcemente rimproverata dal Conte di Catanzaro, 
che l* accompagnava, alle di cui insinuazioni si ar- 
rese, e timidetta accostò la sua mano al suo nuovo 
speso, dopo di che si separarono (i) , e questa 
Principessa andò ad alloggiare al palagio di S. Gior 
vanni Gerosolimitano . 

Fatti i necessari preparativi per Io sponsalizìo,’ 
partissi Federico dal suo palagio, ed Eleonora dal 
suo quartiere,, accompagnata da’ Conti di Ariano, e 
di Catanzaro , e da tutti gli altri Signori Napolita- 
ni , che l' aveano associata in Sicilia , ponessi al- 
la Cattedrale, dove dall’ Arcivescovo di detta città, 
secondo il rito prescritto dalla Chiesa furono sposa- 
ti, dopo di che in lieta compagnia questa felice 
coppia recossi nella Regia abitazione . Niccolò Spe- 
ciale (2) ci fa lunga , e magnifica , e forse esage- 
rata descrizione dello stato, in cui trovossi allora 
Messina, facendoci credere, che per lo sloggio dei 
nobili, eh’ erano concorsi, co,ì da Nipoli , come 
da tutte le principali città della Sicilia, compariva 

(lì Speci ale ivi cap. 19, 

( ì ; Niuolh speciale Ker, sic, lib 6 . cap, 18. 

iosa. vii. q 
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che fosse P abitazione dei soli Sovrani, e che le fé* 
sic , e i giuochi ginnastici , che allora si fecero , 
non si erano mai più veduti. Si possono perdonare 
ad un Messinese espressioni cosi singolari. Ciasche- 
duno scrivendo della propria patria eccede , nel ti- 
ferire le magnificenze di essa . Noi Tuttoché non 
adottiamo in tutte le sue parti il racconto di questo 
scrittore, crediamo al certo, che grande fu allora il 
lusso dei nobili , c che non si mancò con feste , e 
con giostre di celebrare le nozze di questa Reale 
Principessa, che unendosi io dolce nodo al Re di 
Sicilia, fé cessare lo strepito delle armi, che per Io 
spazio d'intorno a venti anoi turbato aveano i due 
Regni di Napoli, e Sicilia , ed arrecò la da tanto 
tempo sospirata concordia. 

CAP. VII. 

II Re Federico mette ordine agli affari di Sicilia : pri. 

mi disgusti col Re Roberto . Lega di Federico 
coll Augusto Errico Settimo : morto il detto Au- 
gusto , Roberto porta la guerra in Sicilia ; vari 
avvenimenti di essa , e tregua fra i due Re . 

S posata la Regina Eleonora , e celebratesi col* 
la pompa , che descritta abbiamo , le nozze , rivol- 
se l’animo il Re Federico ad ordinare Io scom- 
pigliato suo Regno, e siccome le prime occupazio- 
ni di un Principe Cristiano devono essere indirit- 
te alla Religione , cosi egli si applicò a discaricare 
le Chiese dei gravi pesi, che per la guerra da tanti 
anni sostenuta fu d’ uopo d’imporre ancora sopra di 
esse , e di provvederle di ottimi Pastori . Ebbe an- 
che a cucrc di fare, che vi regnasse in avvenire la 
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giustìzia, constituendo dei Tribunali, provvedendoli 
di dotti , ed integri soggetti, e promulgando ottime 
leggi. Ci riserbiamo a parlare diffusamente di que- 
sci argomenti , quando ci toccherà a trattare della 
Religione, dei Magistrati, e delle Leggi di questa 
Epoca. Finalmente per animare i sudditi ad essergli 
fedeli, premiò con feudi, e dignità tutti coloro,* 
che Io aveano ben jervito durante la guerra, le qua- 
li grazie accordate nell* occasione delle seguite noz- 
ze conducessero del pari ed accrescerne la solennità. 
Tutti questi ùtti accaddero nell’anno 150$. 

L’anno seguente 1504. giunse in Sicilia Jasber- 
to Visconte dì CasreJnuovo Cavaliere Catalano spe- 
dito come Ambasciadore dal Re Giacomo di Ara- 
gona al Re Federico suo fratello. L'oggetto della 
sua missione era principalmente di rinnovare la cor- 
rispondenza fra l’Aragoaa, e la Sicilia, che per la 
guerra si era disciolta » ma questa non era dimanda* 
ta che per interesse del detto Re Giacomo. A que- 
sti, come fu altrove avvertito, era stata accordata d3Ì 
Pontefice Bonifazio l’ investitura dell’ Lola di Sarde- 
gna , giusta il trattato di Tensata . Quantunque egli 
fin’ allora non ne avesse avuto , che il solo nome , 
pure cercò in quest’anno di venirne al possesso. 
Quindi avendo bisogno di soccorsi , chiese al fratel- 
lo di essere agevolato in quest’ impresa . Federico , 
che in passato ricevuti avea tanti disgusti da Giaco- 
mo, che si era collegato col suo nemico, ed era 
venuto in persona in Sicilia per togliergli il serto di 
quel Regno, e darlo a Carlo lo Zoppo , siccome 
era di buon coore, non seppe negarsi alle istanze 
di questo suo germano , cd esibì dodici galee , le 
quali doveano essere comandate da Manfredo di 
Chiaramente , da Giovanni fratello del medesimo , 

q * 
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da Riccardo da Passando, e da altri Signori, e Ba- 
roni Siciliani , mettendo solo per condizione, cbe 
non fossero molestati i Ghibellini, dei quali era egli 
amico , e protettore . Questa impresa per allora non 
fu eseguita per la morte del Grande Ammiraglio 
Ruggiero di Loria accaduta nel principio dei seguen- 
te anno 1505. 

La perdita di questo Ammiraglio fe nascere 
dei disturbi fra Carlo lo Zoppo , e Federico ; pre- 
tendea il primo, che gli appartenesse il castello di 
Jjcì » che il detto Ammiraglio possedeva in Sicilia, 
ed inoltre il tributo, che il Re de' Tunisi pagava 
alla Sicilia, essendo egli il legittimo erede di colui# 
che obbligato avea i Tunisini a pagarlo , cioè di 
Carlo di Angiò suo padre, come si è raccontato da 
nei nell* epoca Angioina. Federico negò l’uno, e 
l’altro, e si dolse, che contro ì convenuti patti nel- 
la pacificazione stipulata dai Duca Roberto , e con- 
fermata dai detto Carlo, cioè di perdonare a coloro, 
che nelle vertigini della guerra preso aveano partito 
a favore dell’uno, o dell'altro dei guerreggiami, 
egli angariava tutti coloro di là del Faro , che fa- 
vorito aveano i Siciliani . Questi primi semi di dis- 
cordia fra il suocero, ed il fratello, che poteano 
presto arrecare un’aperta guerra, rincresceano a Gia- 
como Re di Aragona, il quale spedi tosto Bernar- 
do di Savoja suo Ammiraglio in Sicilia , per Com- 
porre tali differenze, e cercare d’indurre questi due 
Re a rimetterle al suo arbitrio . Giunse quest’invia- 
to in Messina , dove ritrovavasi il Re Federico , e 
dal medesimo ottenne un pronto compenso alla pro- 
posizione di Giacomo (1). 

(i) Caruso Mtm. Stor. carte u. lib. 3. 
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In questi fempi trovossi Bonifazio Ottavo nelle 
maggiori angustie, giacché non solamente era in 
guerra con Filippo il Bello Re di Francia, che fi- 
cea tutti gli sforzi per togliergli la Tiara Pontificia, 
ma insieme in Roma soffriva le insolenze dei Si- 
gnori della casa Sciarra Colonna, e degli Orsini, 
che uniti a Filippo contraddicevano io Roma , ed 
altrove a tutte le sue azioni. Egli sperava di potere 
avere dalla sua parte il Re Federico, e con questo 
fine, come si é detto, avea acconsentito alla con- 
cordia stipolata fra questo Re, e quel di Nrpoli, 
aggiungendovi i due articoli, che abbiamo riferito. 
Voleva perciò, che questo Principe non solo lo as- 
sistesse per i torbidi , eh’ erano in Rom3 , ma che 
porrasse la guerra anche a! Re di Francia . Ma que- 
sto accorto Sovrano , quantunque non avesse dovu- 
to interessarsi negli affari del Papa , che fatto avea 
ogni opra per spogliarlo del Regno di Sicilia, sic- 
come era di un'indole compiacente, e rispettava 13 
Santa Sede, e il capo della Chiesa Cattolica, venne 
con alcune galee ad Ostia per reprimere l'audacia 
dei nemici dei Pontefice , come fatto anche avea 
Carlo II. Re di Napoli, che si era portato coi suoi 
figli, e molte milizie per tenere a freno i Romani, 
ma per conto della guerra con Filippo Re di Frati* 
eia non volle affatto ingerirsi, grato a quanto que- 
sto Principe, ed.il di lui fratello Carlo di Valois 
poco prima si erano cooperati per farlo pacificare 
col Re di Napoli. 

Poco sopravvisse Bonifazio Ottavo a questi aju* 
ti : Filippo Re di Francia avea giurato la di lui ro- 
vina, ed avea spedito in Italia Guglielmo da Noga- 
reto con quantità di denaro, e la commissione dì 
unirsi a nemici, del Papa, e di ammassar gente ad 
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oggetto di far prigione Bonifazio, che ritrovavasì in 
Anagni . Costui non lasciò coi confederati del Re 
di Francia, e colle soldatesche, che avea raccolte 
di entrar furiosamente in quella città , e di assalire 
il palagio Pontificio, intimandogli che dovea me* 
natio a Lione, dove si sarebbe tenuto un Concilia 
per esaminarsi la di lui condotta . Bonifazio restò 
fermo nel non volersi disporre a questa partenza , 
e fu tenuto prigione per ere giorni , nei quali per 
limore di essere avvelenato , ricusò di prender cibo . 
Si mosse a compassione dello staro deplorabile, io 
cui Booifazio si trovava , il Cardinal Fiesco , che 
non era fuggito cogli altri da quella città, e tanto 
fe, che indusse il popolo d’ Anagni a rivoltarsi, e 
a gridare, che volea liberato il Papa . Allora temè 
per se stesso il Cardinal Sciarra Colonna, ch’era ad* 
detto al partito di Filippo, e presentatosi al Papa, 
gli promise di liberarlo , se gli perdonava i passati 
misfatti. Il Papa accordò tutto, e il Cardinale ebbe 
modo di far sortire da Anagni le truppe arrotiate da 
Guglielmo, e di render libero Bonifazio. 

Liberatosi Bonifazio dalla prigionia , partissi da 
Anagni,. e venne a Roma, dove era tanto grande 
Ja sua collera per gli oltraggi ricevuti , che diede 
di volta al cervello , e gli parea di veder sempre 
uomini armati , che gli minacciavano la vira. Tro- 
vandosi cosi privo di sensi fu tenuto anche prigione 
in quella capitale per pericolo di non dare in escan* 
descenze , ed infermatosi pieno di stizza , e di fu- 
rore «salò l’anima agl’ undici di Ottobre dell’anno 
no?. Dopo i funerali fatti a Bonifazio, i Cardina- 
li Elettori a’ 22. delio stesso mese volendo dare un 

(0 Sentì us tìnem. iu Hist. Ut. i. tom. 9. Ber. ìtdL. 
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capo alla sconvolta Chiesa, cadde la scelta nella per- 
sona del Cardinal Niccolò Vescovo d’ Ostia dell’ Or- 
dine dei Predicatori, uomo Santo, e pacifico, che 
assunse il nome di Benedetto Undecimo , e si coro- 
nò nel d\ primo di Novembre* Questo Papa molto 
si affaticò per togliere tutti i semi della discordia » 
e rendere la pace alla Chiesa, ed ai Regni ; ma po- 
co visse , giacché nel mese di Luglio dell' anno se- 
guente terminò il corso della sua vita in Perugia , 
che avea scelto per luogo della sua residenza , non 
senza sospetto di essere stato avvelenato (i). La sua 
illibata vita , e i miracoli di poi operati , fecero si , 
che fu registrato da Benedetto decimo terzo nel nu- 
mero dei Beati . Fu lungo il Conclave per le fazio- 
ni dei Cardinali, oé si venoe all* elezione del nuovo 
Pontefice , che dopo undici mesi , e per opera de- 
gli accorti Perugini, che fecero loro stentare il vit- 
to, per farli risolvere alla scelta del Papa. Questa 
cadde nella persona dell' Arcivescovo di Bordeaux;, 
feltrando del Gotto, che assunse il nome di Cle- 
mente V. , che fu quello , che trasportò in Francia 
la Sede Pontificia (2). 

Durante questi anni , nei quali accaddero tanne 
mutazioni nella Corre dei Pontefici, non si turbò 
punto la buona armonfa fra quelle dei Re di Na- 
poli , e di Sicilia . Federico continuava ad organiz • 
zare il suo Regno, godendo dell* amabile compa- 
gnia dell’amata sua sposa . Era lieto della prole ma- 
schile , che questa Principessa in capo a due anni 
dato gli avea, assicurando nella persona dell’ Infante 
Pietro la successione alla corona di Sicilia. Parimeo* 

(t) Pi II ani Stor. lib. 8. cap. 80. 

(ij Milani ivi . 
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te in Napoli Carlo If. di Ang’ò godea lieti gli ulti» 
na giorni della sua vita , essendo in ottima corti** 
pendenza coi Romani Pontefici , e col Re di Siri* 
IL, ch’erano i Principi confinanti, che recar potean- 
gli qualche distuibo. Il furor della guerra era più 
tosto nell’ Oriente. Per saperne la cagione, e le cir* 
costanze , fa d’ uopo di tornare addietro . Dopo la 
pace fattasi fra Carlo di Valois, Ruggiero di Brin« 
disi, ch'era Vice-Ammiraglio della flotta Siciliana, 
ed era stato generosamente ricompensato dal Re Fe> 
derico dei segnalati suoi servigi , era stato invitato 
da Andronico Paieologo Imperadore di Constammo* 
poli per militare contro i Turchi, che cercavano di 
farlo sbalzare dal Trono Imperiale , e chiestone il 
permesso dal Re, l’ottenne, e inoltre menò seco 
una buona parte di truppe Catalane, e Siciliane che 
aveano servito nel!’ esercirò di questo Rr, ed ora gli 
erano inutili, perché aggravavano l’erario Regio, 
come perché gonfj delle vittorie ottenute divenuti e* 
rano insolenti . Costoro adunque andarono a milita* 
re al soldo del Paieologo. Si accoppiarono con Rug- 
giero Berengario di Eotenza , Raimondo Montana^ 
ro, ed altri rispettabili Capitani dell’ oste Siciliana. 
Si calcola, che queste truppe montassero a cinque 
mila, e cinquecento soldati, cioè quattro mila di fan- 
teria, e mille, e cinquecento di cavalieri! . La flotta, 
che li conducea era di diciotto galee, oltre le barche 
da trasporto. Ruggiero fu dall’Augusto d'Oriente crea- 
to Capitan Generale , e marciò colla sua truppa , e 
celle soldatesche somministrategli da quel Principe 
verso 1’ Asia , dove fe dei Turchi un’ orrenda stra- 
ge . Questi servigi prestati al Paieologo indussero 
quell’ Augusto a colmarlo di premj, e perfino lo di* 
chiarò Cesare , onore , che dar si solea ai successori 
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sello Impero ; Ma tali favorì compartiti ad un La- 
tino, eccitarono l’odio, e la gelosia dei Greci, ed 
in particolare di Michele Faleologo figliuolo di Aq- 
dronico , il quale si vedea vilipeso dal padre, che 
dava ad un estero soldato di fortuna quei titolo, che 
gli appartenea, che col tempo potea fargli nascere 
la pretesa di ascendere all’Impeto, e perciò sotto il 
pretesto ch’ei permettesse ai suoi Catalani le scorre- 
rle, e i rubamenti, lo fe a tradimento uccidere. 

La morte di questo loro capo irritò i Catalani, 
i quali stavano di presidio a Gallipoli , e sollevatisi 
si scelsero per loro capo Berengario di Entenza, e 
facendo mano bassa sopra i Greci, si resero padro- 
ni di quella città , e di là facendo delle scorrerle 
posero a ferro, e a fuoco tutto il paese d’intorno. 
Nata poi la dissensione , si divisero fra di loro , ed 
una parte di essi sottraendosi dalla soggezione di 
Berengario si scelse per capo Bernardo di Roccafor- 
te . Questa separazione avendoli indeboliti , rendea 
agevole ai Greci il farne scempio. 11 Re Federico, 
udito l’ assassinio di Ruggiero , e la divisione nata 
tra le truppe Sicole Catalane , pensò di darvi un 
pronto riparo, e siccome si era recato in Sicilia l’in- 
fante Don Ferdinando , ch’era figliuolo del Re di 
Majorca suo zio, si determinò di spedirlo in Galli- 
poli per assumere in suo nome il governo di quella 
città, e per cercare di rappacificare li due discordi 
partiti , esortandoli a dimettere il comando , ed a 
riconoscere per capo il detto Principe , e lo fe ac- 
compagnare da quattro galee. Fu ricevuto coti ono- 
re dallo Eotenz3 , che si arrese ai voleri di Federi- 
co ; ma il Roccaforte ostinato ricusò di sottometter- 
si, ed essendo cresciute le dissensioni fra questi due 
Capitani , per le quali venuti alle mani 1* Entenza 
Tour, vii, t 
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restò uccìso P infante Dnn Ferdinando V vedendo 
che la sua venuta invece di recar la pace , portato 
avea un maggiore scompiglio, ritornossene in Sicilia, 
e il Roccaforte paventando Io sdegno del Re Fede* 
rico, andò coi suoi a militare sotto il G vernadore 
di Negtoponte, di cui era Signore il mentovato 
Carlo di Valois marito di Catterina nipote deli’ Au- 
gusto Baldovino . Ivi i Catalani tumultuarono con- 
tro di Roccaforte , lo ricusarono per capo, e lascia- 
tolo prigioniere andarono a prender servizio sotto il 
Conte di Brenna . 

Sarebbe racconto assai lungo , come costoro si 
sottrassero dall’ ubbidienza del Conte, e con quali 
scorrette invasero I’ Acaja, e divennero anche padro- 
ni di Atene . Ciò che appartiene alla nostra storia , 
egli è , che cedesti Catalani, per avere un appoggio 
da Federico Re di Sicilia, gli spedirono degli Am* 
basciadori , dimandando uno dei di lui figliuoli per 
Principe dell’ Acaja , ch’eglino conquistata aveano . 
Non dispiacque a Federico la dimanda, ma sicco- 
me i suoi figli, ch’erano al numero di rre, trovavan- 
si di tenera età , cosi scegliendo per Principe della 
detta Provincia il secondogenito, che non avea nep- 
pure compito gli anni sei , destinò per Governatore 
della medesima in nome del figlio Bernardo Esca- 
gnol uno dei grandi della sua Corte, che spedì in 
Levante con quattro galee. Costui ivi arrivato fu 
riconosciuto col carattere datogli dal Re suddetto, e 
dai Catalani . Poco però sopravvisse al suo governo, 
e fu necessario, che vi mandasse un altro Governado- 
re . Cadde l’elezione in Alfonzo di Al3gona, ch’era 
suo figliuolo naturale, e lo spedì in Acaja con una 
squadra di dicci galee, e con quantità di truppe Si- 
ciliane . 
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Ora per tornare addietro,' era già morto fan* 
no 1309. il Re Carlo Io Zappo in Casanova a 
0 6. di Maggio (1), ed eragli succeduto nella So* 
vranità di Napoli il Duca Roberto , il quale mal 
soffriva l’ingrandimento del nostro Re Federico, ed 
avendo udito, che il Ducato di Atene era pervenu* 
to nelle mani di questo Re , ne fe grandi lagnanze 
al Romano Pontefice, sotto pretesto , che codesta 
era un’ usurpazione fatta a Carlo di Valois , cui 
quella provincia appartenea per dote di C3tterina sua 
moglie , ma in effetto, perché tcmea , che aumen* 
tandosi nell’ Oriente la potenza di Federico, questi 
non invadesse la Morea , che gli appartenea . Così 
cominciarono i dispiaceri fra questi due Sovrani, do- 
po parecchi anni, nei quali erano stati in pace. 
Federico sentendo le doglianze fatte al Papa dal 
nuovo Re di Napoli , si aspettava , che questo suo 
rivale non avrebbe tardato molto tempo a prendere 
le armi , e a fargli la guerra , e perciò pensò di 
premunirsi, e pose in ordine una numerosa flotta di 
galee , e uno esercito considerabile di fanti, e cava- 
lieri , per non essere attaccato all’ impensata , e per 
esser pronto a ribattere il suo nemico . 

Intanto che Federico facea gli accennati prepa- 
ramenti, i Mori dell’Isola delle Gerbe'si ribellarono 
contro i Crisciani , che stavano ivi di presidio in 
nome di Ruggerone nipote del famoso Ruggiero 
Loria . Ciò sapendo questo Re spedì tosto quattro 
galee bene armate in soccorso dei presidiami, sotto 
il comando di Giacomo Castelli, e di poi avendo 
avuto dalla madre di Ruggerone la cessione di quel 
castello, che non avea modo di conservare, spedì 

(1) Morery Grand Dici. I. e. Cbarle ti. Roi de ìiaples , 

•« r x 


Digitized by Google 



r * 1 

altre drctoffò galee, dando l'incarico a Gregorio di 
Patti di frenare l’ardire di quei Mori. Giunse que- 
sti felicemente in quella Isola, e vi sbarcò senza 
veruna opposizione . I Mori però noo desisterono 
dalla loro sollevazione , per cui bisognò costringerli 
colla forza. Fu attaccata la battaglia, nella quale i 
Cristiani ebbero la peggio, ed il loro condottiere 
Pellegrino di Patti ebbe la disgrazia di restarvi pri. 
gioniere . Prese allora il comando di quelli eh’ era. 
no restati salvi dopo la battaglia Raimondo Monta* 
naro . Il Re udita questa disfitta fe una seconda 
spedizione di venti gafee in soccorso dei suoi . Fu 
di questa incaricato Corrado Lanza , che menò sul- 
le medesime due mila , e duecento agguerriti sol- 
dati, col quale ajuto fu data una seconda battaglia 
a quei Mori, per cui restarono interamente vinti, 
e così tutta risola restò soggetta al Re Federico. 
Corrado dopo questa vittoria , liberati i prigioni , si 
restituì ia Sicilia , lasciando al governo dell* istessa 
Isola il prode Montanaro , Da questo acquisto il 
nostro Sovrano ne trasse grandissimi vanraggi, giac- 
ché a parte dì esserne padrone, impose dei dazj, a 
tutte le navi mercantili, che trafficavano per por- 
tarsi in Alessandria, e in Egitto, c per fino obbli- 
gò il Re di Tunisi a pagargli un annuo tributo, 
oltre di quello, che pagava al Re di Napoli. 

Fino a questo punto non si era ancora rotta 
la pace fra Federico , e Roberto , che avea durato 
da circa a dodici anni , e solo non erano passare 
fra di loro, che delle lagnanze, ma l’anno 1315.» 
si venne ad un aperta rottura . Le maledette fazio- 
ni dei Guelfi, e Ghibellini , che recato ave'aoo tan- 
ti mali all’Italia, e pareano alquanto sopite, fu* 

rono la causa di una funga, e micidiale nimicizia. 
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Arrigo Settimo Re dei Romani era stato sin dall-’ 
anno 1311. eletto Imperadore, e già si disponea a 
portarsi in Milano per prendere la corona di ferro» 
e poi in Roma per ricevere la Imperiale , dove era 
stato invitato da Clemente Quinto» che ricrovavasi 
in Arigoone , per mano dei Cardinali . Era questi 
protettore dei Ghibellini» e perciò pemico dei Guel» 
fi, eh* erano sostenuti da Roberto Re di Napoli, 
Coronatosi dunque prima in Milano, passò di poi 


a Roma , dove , come vi erano del pari le fazioni 
fra gii Orsini , ed i Colonnesi , stentò a ricevervi il 
Serto Imperiale, ed impedito di prenderlo nelU Chie* 
sa di S. Pietro, fu obbligato a coronarsi in quella 
di S. Giovanni Laterano» giacché Roberto avea spe- 
dito in Roma l'infante Giovanni suo fratello con 


più di mille cavalli, il quale sostenendo il partite) 
degli Orsini della fazione Guelfa , si er.n Impadro- 
nito della B .sih'ca Vaticana , e di quei cootorni . 
Fingea Roberto di non avere animo ostile, e fe spar- 
gere , che avea spedito il fratello con quella cavaU 
lerfa per onorare la coronazione del nuovo Impe- 
radore, ed avea anche mandato degli Ambascudori 
a quell’ Augusto per chiedere, che vi fosse concor- 
dia fra di loro . I fatti però non corrispondevano 
alte parole ; giacché da un canto impossessandosi le 
soldatesche dei Napolitani cogli O'sini della Vatica- 
na, e d’ altre fortezze di quella città, impedirono, 
che la coronazione si facesse , come era costume , 


nella Chiesa di S. Pietro, e le proposizioni fatte 
dagl’ inviati di esso Re di Napoli erano cosi esorbi- 
tanti, che mostravano, ch’egli si beffava di quest’ 


Augusto . Federico ancora avea spedito in Roma 
Manfredo di Chiaramonte Conte di Modica , ma 


con altro animo» cioè per trovare un appoggio con- 
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tro i preparativi dì guerra , che stava facendo RoJ 
berto , se mai volesse attaccarlo nel Regno di Sici- 
lia , e per sostenere la fazione Ghibellina , cui egli 
era stato sempre attaccato (i). 

Gradì l’Augusto Arrigo le sincere congratula- 
zioni di Federico, e i’esib zione di tutte le sue for- 
ze , e fin da quel punto il dichiarò gran Marescial- 
lo dell’ Impero, e restò contento di avere un tal 
confederato, colle di cui atmi potea frenare Tardi- 
le di Roberto, da cui ricevuto avea carte insolen- 
ze (2). Intanto trovandosi gli affari <ti Roma in 
isccmpigiio per le brighe fra gli Orsini, e i Colon- 
resi , né avendo egli tante forze da poter domare 
i primi, e mettere la quiete in quella città, si de- 
terminò di portarsi a domare i Guelfi della Lom- 
bardia, c della Toscana. Non é nostro intendimen- 
to di seguirlo in questi viaggi , non appartenendo 
alla nostra storia, e solo diremo, che mentre tro- 
vavasi a Poggibonzo in Toscana, arrivarono altri 
messi del Re Federico, il quale riconoscente ai fa- 
vori fattigli da questo Augusto , gli mandò in dono 
venti mila once d’ oro , che negli bisogni , in cui 
si trovava , gii furono di gran soccorso . Allora si 
trattò di proposito di portare la guerra a Roberto. 
Quest’ Augusto avea chiamato il detto Re di Na- 
poli a Roma per prestargli omaggio, pretendendo, 
che quel Regno era un feudo dell’ Impero , e sic- 
come Roberto sì rise di questa intimazione, nè vol- 
le comparire, Arrigo Io dichiarò decaduto da quel- 
la corona, e ne investì Federico Re di Sicilia . Per- 
ciò fu incaricato questo Principe di portar le armi 

( 1 ) Niecoìt ) Speciali Libro 7 . cip, 1 . 

(zi Lo stesso ivi. 
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contro di esso, ed impossessarsi del Regno; di cui 
era staro investito. 

Eseguendo Federico la commissione datagli 
dall’Augusto Errico cotanto a se vantaggiosi, nell’ 
estate dell’an.. rjrj. preparata una gran Anta, ed 
un valido esercito venne in Messina, e di là, valica* 
to il mare, si portò a Reggio, dove dopo qualche re* 
s’stenza , indusse quei cittadini, e la guarnigione, 
che aveano a renderà, c dietro a quella città inal- 
zarono le di lui bandiere i castelli di Calanda , la 
Motta, lo Sciglio , la B ignara, Catona, ed altre 
terre di minor nome. Vuiea egli proseguire le sue 
conquiste , quando gli giunse Manfredo di Chiara- 
monte, il quale era stato presso l’ImpcraJore, e gli 
recò a nome del detto Augusto l’avviso,, che Er- 
rico credea , che tornasse meglio, ch’egli sospendes- 
se per allora l’impresa di Calabria, e venisse piut- 
tosto colla sua flottale la gente d’armi ad assediar 
Gieta , dove avrebbe trovate le galee Genovesi di- 
chiarate a favore dei Ghibellini , e sarebbe anche 
venuta un oste Tedesca per invadere da quella par- 
te il Regno di N apoli , e ridurre agli estremi quel 
Re. Adeiì egli ai piaceri di quell’ I nperadore , e 
di un subito imbarcatosi colle sue genti a trenta di 
Agosto si avviò verso la mentovata città (i). 

Le speranze, ch’egli avea di conquistar tanto- 
sto il Regno di Napoli , svanirono in un punto . 
Mentre trova vasi in viaggio ptr G era, Errico ,che 
facea la guerra in Toscana, fu sorpreso da una feb- 
bre terziana nel luogo detto Munte Aperto, non o- 
stante la quale egli s’inoltrò verso Pisa, e giunse a 
Benevento, dove aggravatosi il morbo a i^. di A- 

(i) Niccolò Speciale lib, 7. cap. 1, 
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gusto fu tolto di vita . La notizia arrivatagli pochi 
dì dopo presso Stronguli , mentre navigava verso 
Gaeta, apportò la maggior costernazione a Federi* 
co, il quale vedendosi privo deirappoggio di -quest’ 
Augusto, non sapea a qual partirò dovesse appigliar* 
ti . Consigliavano alcuni dei suoi Capitani , che si 
d .vesse proseguire il viaggio verso quella piazza . 
ed eseguire il progettato disegno d’impossessarsi del- 
ia medesima, ch’era la chiave del Regno di Napo- 
li ; ma altri erano d’ avviso , ( poiché Roberto , ve- 
dendosi liberato da uno dei suoi nemici , avrebbe 
ìivolto tutte le sue armi contro 1’ altro , ed avrebbe 
piombato in Sicilia, ) di ritornare nel proprio Re- 
gno , per rendere inutili i tentativi di quel Re. 
Questi diversi pareri tennero agitato lanimo del Re, 
il quale volle prima portarsi in Pisa, dove ritrova- 
vansi tutti i capi delia fazione Ghibellina , per os- 
servare ìd quale stato dopo la morte di Arrigo ri* 
trovavansi gli affari, ed ivi risolvere ciò, che me- 
glio conveniva (i). 

Indirizzò dunque le prore verso Pisa, dove ar- 
rivato fu accolto colle maggiori dimostrazioni di o- 
nore, ma trovò quegli abitanti smarriti per rirama 1 
tura morte dell’Augusto Errico, c inoltre che i col- 
legati Ghibellini, ed i Tedeschi, che componevano 
il grande esercito del defonto Imperadore , si e- 
rano la maggior parte ritirati nei loro paesi . I Pi- 
sani, che in qualche modo si erano raccoasolati nel 
vedere dentro le loro mura questo valoroso Princi- 
pe, avrebbero desiderato, eh’ egli rimanesse presso 
di loro, e perciò gli fecero l’offerta di riconoscerlo 
per rapo della loro Repubblica. Federico, a questa 

(i) Niccolò speciale lib. 7. cap. t. 
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loro offerta, sebbene non ricusasse dì accettarla , ri- 
spose , che volentieri riceveva il proferitogli onore , 
ma sotto la condizione , eh’ egli dimorasse nel suo 
Regno di Sicilia, con altre dure dimande, che quei 
Repubblicani non poterono accordare. Perciò scon* 
chiuso ogni trattato, e accorgendosi, che non vi era 
nulla da sperare dai Ghibellini, nel cuore dei quali 
era nata la diffidenza, ed il timore, si determinò 
di ritornare in Sicilia , c s’ imbarcò nel porto Pisa- 
no. Il suo viaggio fu infelice, avendo sofferta una 
furiosa tempesta , che gli fe perdere molte galee 
della sua flotta, e l’obbligò a rifuggirsi nell' Isola 
di Sardegna . Abbonacciandosi poi il tempo partisse- 
ne con trenta quattro triremi, che gli erano resta, 
te, e agli undici di Novembre dello stesso an.ijxj, 
arrivò felicemente in Trapani, avendo riempito di 
allegrezze i Siciliani tutti, che videro, e seppero, 
ch’era ritornato il loro bene amato Sovrano (r). 

Roberto Re di Napoli, che per la morte di 
Errico , si vide liberato il suo Regno da ogni peri- 
colo, prese coraggio, e si persuase di essere arriva- 
ta l’ora di attaccar Federico, e d’insignorirsi della 
Sicilia . Gli mancava però una flotta , eh’ era neces- 
saria per scortare le sue truppe , c per opporla a 
quella del Re di Sicilia. Aggiunse adunque alle ga- 
lee , che avea , un rispettabile numero delle mede- 
sime, e si trovò fornito di forze, cosi di mare, che 
di terra, da potere star sicuro di volare ad una certa 
conquista . Ma ammaestrato dal cattivo esito , che 
aveano avute le sue armi , quando vivente il padre 
avea più volte tentato 1 ’ acquisto di questo Regno , 
stava sempre iocerto nell’ animo! suo dell' esito di 

(») Niccolò spte. lib, 7. ap. 3. - ' 4. 
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quest* impresa , e bramava di averne una maggiore 
certezza. Scrive lo Speciale (i), che fe interrogare 
l’Oracolo, c che gli fu risposto, ch’egli prende* 
rebbe Sicilia , dalla quale risposta assicurato, s‘ im- 
barcò allegramente, menando seco i suoi fratelli, la 
madre, la sposa, e un considerabile numero di Ba- 
roni Napolitani , e partissi con una Botta, che vuoi* 
si, che sia stata di cento venti galee, e eoo un e* 
sercito numerosissimo. Noi non sappiamo inghiottir* 
ci questa favola. Le risposte degli Oracoli, che e* 
rano un tempo famigerate presso i Gentili , e che 
non erano dettate , che da furbi sacerdoti , cessaro- 
no colla venuta del Redentore , e la famosa Sibilla 
Cumaoa si era posta in silenzio . Non è da creder- 
si , che un Principe Cristiano , eh’ era riputato più 
presto pio, abbia avuto la debolezza di voler con- 
sultare qualche spiritato, seppure è vero, che i de- 
moni si dilettano d’ ingannare i viventi . 

Federico , mentre Roberto si preparava a por- 
targli la guerra , non se ne stava colle mani alla 
cintola. Era in Ispagna l’infante D. Ferdinando fi* 
gliuolo del Re di Majorca , cui tosto scrisse questo 
Sovrano, incaricandolo, che arrollasse in quelle prò- 
vincie quanto numero di soldati aver potea , e al 
più presto venisse in Sicilia a unirsi seco. Riuscì 
a questo Principe di raccogliere nei Regai di Spa- 
gna una scelta truppa, cui si unirono Bernardo Sar- 
tia , ch’era staro Ammiraglio di Aragona , che fe 
leva di mille pedoni, e di trecento soldati da ca- 
vallo, e Dalmazio di Castronovo valenti Capitani, 
ì quali imbarcatisi presero la via di Messila, dove 
ritrovarono il Re Federico. Raiiegrojsi all’ estremo 

(i) Lib. 7. cap. 4. > ■ 
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questo Principe al vedersi arrivare il cugino con un 
corpo considerabile di milizia, e con tali prodi con* 
dotneri, e senza perder tempo spedì in Catania , 
dandogliene il dominio durante la di lui vita , il 
detto suo cugino Ferdinando per difendere quel* 
la città con ì suoi contorni. Dalmazio fu destinato 
in Calabria, dove il Re possedeva Reggio, ed al- 
tre terre , e Bernardo con tutte le sue soldatesche , 
che radunate avea , fu incaricato di portarsi in Pa- 
lermo (i). 

Partito da Napoli il Re Roberto veleggiò ver- 
so la Valle di Mazzara, e sbarcò nel lido, che tro- 
vasi tra la terra di Carini, e il Golfo di Castell’a 
mare . Mentre i soldati erano in terra , conta il 
mentovato Speciale , per accreditare la frottola dell’ 
Oracolo orora additata ( 2 ), che una donna Alca- 
mese accortasi di quelle milizie diede ai piedi , e 
fuggiva ; ma dalle medesime inseguita , fu pre- 
sa, e interrogata, perché scappasse , rispose, che 
si era atterrita alla loro venuta . Essendo poi nata 
la curiosità a Roberto di sapere d’onde fosse, e 
come si chiamava, rispose ch’era d’ Alcamo, e si 
chiamava Sicilia, Così, soggiunge quesc* autore , il 
Re di Napoli conobbe, che il Diavolo lo avea bef. 
fato. Questo stesso racconto viene adottato dal Fa- 
zello , e da altri nostri Scrittori (;}. Checchesia 
dei giuochi di parole , che adoprò 1* Oracolo con- 
sultato da Roberto , non può non mettersi in dub- 
bio , che questo Re di Napoli s’impossessò di Ca* 
steli’ a mare del Golfo per tradimento di Raimondo 

(1) De cinico in notit ad Fa^tllum Dee. 2. lib. 9. n. 9; 

(1) Rrr. sic. lib. 7. cap. 4. 

(j* Fanello ivi . 
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Bianco, il quale lasciandosi sedurre dalle promesse, 
e dal denaro di Roberto , senta far resistenza rese 
quel forte, di cui era Castellano, ed ebbe 1 ‘ ardire 
di presentarsi a Federico , il quale essendo a giorno 
della di lui fellonfa gli fe mozzare il capo, eoo tre 
altri, che ebbero parte nel tradimento (i). 

Essendosi reso padrone di Castell' a mare , seti- 
za cavar la spada dal fodero il Re Roberto, lascia* 
ra ivi una guarnigione, tornò ad imbarcarsi, costeg- 
giò per il capo detto di Santo Vito , e venne a 
prender terra nella marina di Trapani , alla quale 
città pose l’ assedio non men per mare , che per 
terra . Difendevano quella città Simone di Valguir- 
nera , c Berengario Villaragut esperti Capitani , alla 
di cui virtù devesi, che quella città così fortemente 
assediata non siasi resa nelle mani nemiche . 

In quest" assedio non so qual fede debba darsi 
al romanzo di Galeazzo riferito dallo stesso Specia- 
le , eh’ é molto facile ad inghiottire simili frottole; 
e si ha attirato seco molti nazionali, ed esteri scrit- 
toti (z). Noi scrivendo le lettere intorno alla storia 
del Signor di Burigry abbiamo fatto vedere tutto il 
ridicolo di' questo racconto (g). Ora diremo in breve, 
che riferiscono costoro , che il detto Galeazzo fosse 
un Francese di enorme corporatura, il quale arma- 
to da capo a piedi di acciajo , con una clava ia 
mano sfidava alle mura della città gli assediati, che 
per superarlo andavano sei agguerriti, e bene armi- 
ti soldati ad assalirlo , ed egli senza punto sgomen- 
tarsi , colla mazza, che tcnea , li sdraiava a terra, 

(i) Niccolò ipte. ivi . 

tx) Spie, ivi cap. 9. Fiatilo li;r. Sic, DSC. 2. lib. 9. J.- 
( uria , Aprile , rd alni. 

(li Tom. 1. lece, 4. 
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e lì uccìdea , e che questo giuoco fece replicata* 
mente tutte le volte, che J soldati del Re "Federico 
si arrischiavano a venire a combattere con costui; 
che ne atterrò non picciolo numero. Vedendosi inu- 
tile ogni attacco fatto da' soldati, si pensò di ' co- 
struire una rete di ferro , la quale buttata da una 
macchina dalle mura, 1* incalappiò, e lo rese inu- 
tile al movimento. Avvinto che fu nella rete, cor- 
sero in gran numero i soldati , lo buttarono a ter* 
ra, e poi l’uccisero. Ognuno dei nostri leggitori dia 
quella fede , che gli piace , a questa tavoletta, giac- 
ché noi non abbiamo il coraggio di adottarla. Sog- 
giunge lo Speciale , che Roberto dolente di questa 
perdita , comprò a caro prezzo il cadavere di que- 
st’ uomo singolare . 

Al Re Federico punto non piacea I’ assedio di 
Trapani posto dal Re di Napoli, paventando, che, 
se cedea quella piazza, sarebbe stato agevole al suo 
nemico impossessarsi di tutto il paese , che abbrac- 
cia la Valle di Mazzara. Era egli partirò da Messi* 
na , e sen’ era andato a Cascrogtovanni, e di là pas- 
sò a Castronuovo dove ave3 ordinato , che si rado* 
nasse il suo esercito , e vi era aoche stato chiamato 
da Catania l’ infante D. Ferdinando. A questi pre- 
scrisse, che con un buon numero di truppe andasse 
a presidiare il Monte di S. Giuliano , eh’ era dagli 
antichi chiamato Exice, famoso per l’ imprese di Er- 
cole, e di Eoca,.e celebre per il Tempio eretto a 
Venere Ericina , ed ivi ancora volle, che il Sùrri3 
venisse da Palermo colle sue truppe. 

Tuttoché Federico, date queste provvidenze, 
non temesse, che Trapani ben provista di viveri, e* 
di truppe, e guernira dei due prodi Comandanti d» 
sopra mentovati, cader potesse, pur noodimeoonoh 



* 4 * 

potea piacergli dì avere il nemico in casa, il quale 
avendo tanto potere per tutta I’ Italia a cagione 
ch’era il protettore di tutte Je Guelfe città, ch’era* 
eo numerosissime, potea agevolmente avere soccor* 
si» e viveri da tutte le parti. Si dispose adunque 
a tentare una battaglia, la quale decidesse delia sua 
sorte. Avea egli saputo, che mentre durava Tasse* 
dio di Trapani il Re Roberto spedite avea quaranta 
galee comandate dall* Ammiraglio Carros all’Isola 
delle Gerbe propria del Re di Sicilia , per impadro* 
ntrsene; e perciò essendosi diminuita la flotta Na* 
politana, gli parve, che potesse più di leggieri col- 
la sua, la quale era più agguerrita, e meglio gui* 
data nelle battaglie marittime, superare, ed obbli- 
gare Roberto a chieder la pace. Fe perciò allestire 
subito le galee, che trovavansi nei porti delta Sici- 
lia, eh’ erano in suo potere; e formò una classe di 
settantadue galee tra grosse, e sottili per marciare 
verso Trapani, e dare la battaglia; ma queste dis- 
posizioni non poterono essere cosi occulte , che non 
arrivassero alta notizia di Roberto , il quale preve- 
dendo qual fosse l’oggetto di Federico, richiamò 
subito le quaranta galee, spedite alle Gerbe, le qua- 
li giunte a Trapani resero la sua squadra così ri- 
spettabile, come prima era. 

Non perciò si smarrì il Re Federico. Sapea e- 
gli , che T esercito di Roberto crasi diminuito per 
le malattie, che gli sopraggiunsero, e che anche nel- 
la flotta gli stessi morbi fatto aveano del danno , 
laonde si ostinò a volere eseguire il suo progetto . 
Da Castronuovo venne dunque a Corleone , e di 
là passò alia Capitale, dove fe venire la flotra, del- 
la quale era Ammiraglio Giovanni Chiaramente . 
A questi ordinò, che veleggiasse verso la marina di 
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Trapani, e facesse stanza nella spiaggia di Bonagfa. 
aspettando ivi ulteriori suoi ordini. Preparato poi un 
esercito di quattro mila cavalli , e di una numerosa 
fanteria, si avviò egli peC le montagne guidando 
questa oste verso il monte Enee , dove trovavans» 
acquartierati l'infante O. Ferdinando, ed il Sorria coi 
resto deli* armata . Roberto, che si aspettava quest* 
attacco, premendogli, che la sua fiotta, da cui di* 
pendea la salute sua, della famiglia Reale, e di tut- 
to P esercito, non fosse distrutta, occupossi intera* 
mente a renderla inespugnabile, e fe costruire intor- 
no ad essa delle palizzate, e dei pontina fine d’ia- 
trodurvi da terra, secondo il bisogno, le soldatesche, 
e gente di mare. Federico intaoto arrivò colla sua 
armata al Monte di S. Giuliano , e il Chiaramonce 
colla flotta, secondo gli ordini, montato- il capo di 
Santo Vito , gettò le ancore nelle spiagge di Bo- 
nagi3. . > - «j - * " - *-’• *•>> à 

Federico vedendo ogni cosa- disposta a seconde 
delle sue brame, si risolse di attaccare" P esercito 
nemico nei suoi trinceramenti', e gU spedici - avea 
gli ordini al Chraramonte , affinché si avvicinasse a 
Trapani, per dare nello stesso tempo P attacco alla 
flotta delie galee. Quando improvvisamente sorse un 
furioso vento di Ponente , che pose io iscompigtiò 
le due flotte. La Siciliana' era in procinto di per- 
dersi, «d i Piloti * che riconoscevano il pericolo, 
avvisarono il Chiaramente , che se non levava subi- 
to le ancore, e secondava il vento, era certa la lo- 
ro rovina ; al qual consiglio appigliandosi il detto 
Ammiraglio, dalia capitana diede il segno, e par- 
tendo sollecitamente andò a salvarsi nel porro di Pa- 
lermo. La stessa tempesta attaccò la flotta del Re 
Roberto, la quale soffrì gravissimi danni, giacché m 
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oltre di essersi perdute molte galee ; restarono con 
esse ingoiate dalie onde il Corigliano , e molti no- 
bili Napolitani , oltre le soldatesche , ed i marinari , 
che in esse si trovavano (i). > 

li Duca Roberto, sebbene per questo avveni- 
mento aveste per allora scansata la preparata bat- 
taglia, non potè riguardare ad occhio sereno questa 
disgrazia, che recato gli avea tante perdite, e te- 
mea, che malgrado, che la dotta Siciliana fosse spa- 
rita , Federico noo scendesse dal Monte col suo e- 
aercito fresco, c sano, ed attaccasse il suo già di- 
minuito per i soldati, eh’ erano sulla flotta, e nelle 
galee, che perse si erano, e rifinito per le malat- 
tie, e per la carestia, che sofferta avea. Io questo 
stato di cose credette , che non conveniva disporre 
i suoi , e se stesso ad una battaglia , il di cui esito 
era incerto, e che tornava miglior conto di sospen- 
dere le armi, e giacché la squadra Siciliana non era 
più in quei mari, ed egli avea pronte le galee, che 
gli erano rimaste, partisseoe, per ritornare in Napo- 
li . A far questo era necessario di far una tregua con 
Federico, che non si sapea , se vi sarebbe aderito. 

Per muovere più facilmente l’ animo di Fede- 
rico , si prese 1’ espediente di adoprare la juediazio.- 
ne delle Regine, l’ una delle quali era suocera, 
e f aJr/a sorella di questo Sovrano . JFu perciò spe- 
dito Tommaso Matzano Conte di, Squillaci a nome 
delle medesime, suggerendo, che vi fosse pace fra 
questi due Re. A quest’ ambasciata , chiamò il Re 
Federico a consiglio i suoi Capitani . Alcuni di co- 
storo , ch’ca-ano più arditi, furono d’avviso, che 
non bisognava dare orecchio alia proposizione, giac- 
hi) Speciale lih. 7 . cap. 6. 
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thè Roberto trovatasi avvilito \ t dandosi la batta- 
glia era certa la vittoria , c si sarebbe per sempre 
il Re liberato dalle molestie di quest’ importuno ne- 
mico, Fu di avviso contrario l’infante di Majorca 
D. Ferdinando, il quale suggerì, che non era con- 
veniente di negarsi alla richiesta di due Principesse 
così al Re colicgare in parentela, c che era da spe- 
rarsi, che per mezzo di esse si poresse stabilire una 
ferma pace fra i due Regni. Federico, perché di na- 
tura sua era inclinato alla pace, e non veniva a 
prender l’armi, se non quando vi era tratto dalla 
necessità, e che altronde era senza denari, che so- 
no il nerbo delia guerra, e volea insieme proccurare 
il bene dei suoi vassalli, tenendoli lontani dallo stre- 
pito delle armi , aderì piuttosto ai suggerimenti di 
suo cugmo , e spedì il Conte Riccardo di Passanero 
ai campo di Roberto , per trattare questa concilia- 
zione. Si pensò adunque di stabilire per allora una 
tregua di quattordici mesi, dentro la quale si sa- 
rebbe poi cercato di fare una costante pace. Ferma- 
ta questa , il Re di Napoli partì da Trapani colla 
sua fiotta, andò a Messina, e di là ritornò nel suo" 
Regno , aspettando il resto del suo esercito, che da 
Trapani s’imbarcò sulle barche di carico, e scortato 
da alcune galee si portò al suo destino. Federico 
levò il campo dal Monte Erice , ed assegnate le 
truppe nei suoi quartieri , portossi in vari luoghi 
delia Sicilia, dove la carestia si facea meno sentire* 


ioti. vii. 
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Ricompense accordate da Federico ai suoi Capitani , e 
principalmente all'infante D. Federico ; sorte di 
questo Principe , e sua morte . Federico riprende 
Castell' a mare, nuove guerre fra i due congiunti. 
Mediazione del Papa per la pace , inutile ; assalti 
di Palermo , e sua liberazione ; piraterie dei Sa- 
poi it ani . Ribellione di Giovanni Cbiar amante. 

olui , che trovasi alla testa della Monarchia, se 
non sa ricompensare coloro, che in pace, o in guer- 
ra io servono fedelmente , c gastìgare quelli , che 
trascurano il loro dovere, sta a rischio di esser tradi- 
to , ed ingannato. Deve il Principe, come canta il 
Tasso : 

Librar con giusta lance e pene , e premi , 

Mirar da lungi , e provveder gli estremi (1) 

Federico era imbevuto di queste massime politiche , 
e subito srabilita la tregua con Roberto , non pen- 
sò, che a ricompensare con doni, con onori, e con 
privilegi , ed esenzioni tutti quelli , che lo aveano 
nella passata guerra fedelmente servito , cd aveano 
sofferto i disagi , che sono inseparabili dalle armi, 
esponendo il loro sangue, e i loro beoi , per soste- 
nergli la corona in capo . Sono piene a zeppo le 
nostre segrererfe dei monumenti , che comprovano 
la gratitudine di questo Principe verso i suoi fedeli 
Capitani , e soldati , e le generose grazie loro ac- 
cordate, che noi ci asterremo di far palesi . Soprat- 
tutto però slargò le sue beneficenze con l’infante di 

(j) Gennai, canto XPJI. 
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M-jnrca D. Ferdinando suo cugino, che recate gli 
avea numerose truppe dilla Spagna, e nel campo 
era il primo ad affrontare i pericoli . Procurò egli 
di renderlo Sovrano, accasandolo con una Princi- 
pessa, che fosse per dote Signora di qualche Prin. 
cìpato. Isabella del Balzo trovavasi padrona della 
Morea , ed era già atta a prendere uno sposo, che 
fosse di lei degno. Federico fece ogni opra per far* 
la conseguire al mentovato suo cugino , e venne a 
capo di ottenere , che avesse effetto questo maritag- 
gio . Volle poi , che le nozze si celebrassero in 
Messina , dove venne colla madre la mentovata 
Principessa, ed ivi con grandissima pompa si sposò 
col suddetto infante . In quest’ occasione Federico 
lo provvide di truppe, cioè di cinquecento cavalli, e 
di molti fanti , per portarsi in Morea , e riacquista- 
re la dote della moglie-. Passò poi, celebrate le 
nozze, l’infante colla sposa nella sua città di Cata- 
nia , per raccogliere altre truppe , per lasciarvi i 
suoi ordini, e partire per il suo destino. Questo 
viaggio però restò allora sospeso , perché già Isabel- 
la era incinta, e convenne di aspettare prima, che 
si sgravasse . Partorì infatti in detra città, e diede 
alla luce un maschio, dello che restò lieto il padre, 
che vedea assicurata la successione . Questa allegrez- 
za fu di poca durata, poiché in capo a trentadue 
giorni la Principessa sua sposa terminò i suoi gior- 
ni , lasciando inconsolabile lo sposo, il quale dato 
sfogo al suo dolore j al più presto , che gli fu per- 
messo , partì colla sua piccola armata , e veleggiò 
verso la Morea, dove sbarcando colle truppe s’ im- 
possessò del Principato della moglie, a! quale acqui- 
sto concorsero ancora i Catalaoi, che si erano fìssa- 
ti nel Ducato d’ Atene, Avrebbe egli fatto dell’ al- 

c a 
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tre conquiste nell’Oriente, ma l’invidiosa morte,, 
che calpesta al pari grandi, e plebei nell’auge delle 
sue fortune, ed in età freschissima il rrasse da que- 
sto mondo, lasciando rammaricati tutti coloro, che 
il conoscevano , e soprattutto il Re Federico , che 
lo amava . 

Stava già per spirare il tempo delle tregue , e 
Roberto , da cui principalmente potea dipendere la 
pace , già pensava a ripig’iare I* impresa della Sici- 
lia, e fdcea dei grandi preparativi. Questi non era- 
no occulti a Federico , il quale preparavasi ancor 
egli ad una valida difesa ; e siccome Castell’a mare 
del Golfo era restato, durante la tregua , in pote- 
re della guarnigione Napolitani lasciatavi da Rober- 
to , anelava il momento, che questa spirasse, per 
fare snidar anche questa dal suo Regno. Arrivata 
questo giorno, marciò subito verso quel casrcllo,. 
che cinse di un forte assedio, e smantellò con cer- 
te macchine di nuova invenzione. Fra queste è me- 
morabile quella, che fu fabbricata iti Palermo, e 
vien descritta dal Martenc (i). Era essa, come una. 
fortezza mobile, e portatile, la quale avvicinata al 
castello, dominava per la sua abezza su gli assedia- 
ti, che dalle soldatesche , che stavano poste alla ci- 
ma, cran colpiti in varie forme. Fu tale il terrore, 
che arrecò ai medesimi questa nuova invenzione , 
che l’obbligò a rendersi a Federico, che ne distrusse 
tutte le muraglie . 

Roberto, che stava preparando la grande ar« 
mata , per ritornare in Sicilia , dove non possedeva, 
che la sola fortezzi di Castcli’ a mare, udendo, che 
questa trovavasi g<à assediata da’ Siciliani , volendo 

(ii Cbro». sic. dp. 54. 
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soccorrerla ; spedi tosto trenta galee della sua flotta 
sotto il comando di Ruggiero di Castro no vo . Que- 
sta spedizione fu inutile, imperocché , essendo cen- 
trar; i venti, in vece di andare nella Valle di Maz* 
zara , dove era il bisogno , fu d* uopo , che le ga- 
lee si portassero a quella di De mona , e sbarcassero 
fra Miiazzo, e 1* Oliveri. Ivi giunse la notizia rr i • 
sta, che Casteli’ a mare era già caduto in potere dei 
Federiciani , e perciò essendo cessato il motivo, per 
cui era stato spedito quel Comandante, si determi- 
nò di partirsi dalla Sicilia, e di ritornare a Napoli, 
per dar conto a! Re Roberto della perdita di quel 
forte (i). Udita questa notizia, e non avendo più 
nulla questo Sovrano in Sicilia, si determinò di spe- 
dire la grande atmara, che prep rata avea , e d'in- 
cominciare l’ideata guerra. Fu incaricato di questa 
spedizione Tommaso di Marchiano Conte di Squil- 
laci , che menò seco coir esercirò una flotta di set- 
tanta galee, e sbarcò nei mari presso Marsala, do- 
ve agli otto di Agosto pese a terra due mila caval- 
li , e quantità di soldatesche pedoni, colle quali fu 
posto l’assedio a quella città. Accorsero tosto alla 
difesa della medesima il Conte di Geraci Francesco 
Ventimiglia , e Gilberto Abbatello , i quali la dife- 
sero io modo , che resero inutili tutti i di lui sfar* 
zi. Per la quale resistenza, levato l’ assedio , si ri- 
tirò nei lidi di Castella mare. Avrebbe voluto il 
detto Conte di Squillaci restituirsi in Nipoti,, ma 
Tommaso Leontino , e Tommaso Procida uomini 
sperimentati in guerra, e pratici della Sicilia, che 
Roberto gli avea accompagnati come Capitani della 
milizia, furono di avviso ,, ch'era migliore espedien- 
ti) Speciale lib, 7. cap. ji 
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ic di fare delle scorrerfe nei paesi vicini . Si appi- 
gliò egli a questo consiglio, e spedi delle truppe 
per tetra . La prima città , che fu assalita , fu quel- 
la di Salemi, la quale per il suo sito montuoso reo* 
de difficile l’accesso ; ma siccome abbonda nel suo 
territorio di vigneti , di giardini , e di alberi frutti* 
feri, così le soldatesche devastarono ogni cosi, di* 
strussero i mulini, c rubarono le greggi, e gli ar* 
menti. Di là passarono a Castelvetrano , i di cui a- 
bitanti se ne erano scappati; trovando però ivi delle 
vettovaglie, e degli altri beni, se ne impossessaro. 
no (i). 

Come facendo queste scorrerfe i soldati si sban- 
davano in varie parti , e non sapeano i cammini , 
accadde, che alcune loro compagnfe incapparono nel* 
le mani del Conte Siginolfo, e di Bartolomeo Mon* 
taperto , che con soli cento soldati stavano alle vi- 
sre , per scoprire , se porca riuscir loro di farne la 
caccia , e vedendosi il nemico a fronte intimoriti de- 
posero le armi , e si resero prigioniere . Intanto il 
Conte di Squillaci con parte dell' armata trovandosi 
nella pianura tra Castronuovo, e Sciacca , assalì il 
castello del Borgetto , ma gli riuscì vano ogni ten- 
tativo. Vedendosi perciò fallito questo colpo, e man- 
care i soldati, pensò di non andare più oltre, laonde 
litoroando indietro nei lidi di Mazzara si pose in 
alto mare, e dirizzò le vele verso Palermo. Appe- 
na possono esprimersi i danni , che egli sbarcando 
ivi arrecò a quella capitale. Brugiò i seminati, ta- 
gliò le viti, e tutti gli alberi , che rendevano frut- 
to ; e predò tutte le sostanze dei Palermitani , che 
capitarono in suo potere dalla parie , in cui avea 

(i) Niccolo Speciale Uh, 7. ap. 9. 


Digitized by Google 


it t 151 

posto il piede a terra. Avvicinandosi di poi al pon- 
te dell' Ammiraglio , svelse dalla terra ì famosi Pal- 
meti, che per la loro smisurata altezza erano singo- 
lari , e superavano quelli dell’ Idumea , e dell’ Isola 
delle Gerbe . Continuando a fare simili danni fino 
a Solanro * ivi fe venire la flotta, e rimbarcatosi in- 
dirizzò le vele verso Messina, dove fe simili dan- 
neggiamenti a quelli, che finora descritti abbiamo- 
Sentendo poi, che il Re Federico avea dato ordine 
di allestire la flotta Siciliana per attaccare quella di 
Napoli, che fatto avea tanti omII ai suoi vassalli, 
né sentendosi abbastanza fotte per sostenere l’ attac- 
co , si determinò di ritornare a Napoli, e sciolse le 
vele carico di preJe , passò per Reggio, che app r* 
teneva con altre città al Re di Sicilia, e facendo 
ivi degli altri danni , ritornò glorioso di aver fatto 
il pirata, a dar conto delle eseguite scorrerie al suo 
Re (1). 

Rincrescea a Giacomo Re di Aragona il vede- 
re cosi accanito il Re Roberto suo parente contro 
Federico suo fratello, e l'ostinazione, in cui erano, 
quello in volete la Sicilia , e questi nel volerla trat- 
tenere . Volendo perciò mediarsi per farli pacificare, 
mandò Pietro Fernandez de Ixar, il quale portossi 
prima a Napoli, e parlò a lungo con quel Re, prò* 
ponendo una nuova tregua, per poi trattare la ma- 
niera di pacificarsi ; ed indi venne a trovare Federi- 
co , il quale mostrò ogni prontezza per far la pace. 
Queste buone disposizioni del Re di Sicilia l'anima- 
rono a ritornare alla Corte di Roberto , ma trovò 
questo Sovrano così ostinato a non voler far la pa- 
ce , ed a ricusare qualunque proposizione , che ve- 
ti) Niccolò speciale lib. 7. cap. 9. 
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t'endo inutile la sua ambasceria , -se ne tornò in A* 
sagena , per dar conto a quel Sovrano della sua 
■missione. Non desisteva nondimeno Giacomo dal 
suo impegno, non ostante la ripulsa di Roberto, e 
s'immaginò, che frapponendovi la autorità del Pa- 
-pa , potea di leggieri smorzarsi il fuoco di questa 
guerra . Era allora la Corre Pontificia di residenza 
in Avignone, deve Clemente Quinto, per compia- 
cere Filippo il Bello, l’avea trasportata, ed era capo 
della Chiesa Cattolica Giovanni Ventesimo Secondo 
eletto fin dall'anno 1316. dopo varj contrasti insor- 
ti fra Cardinali, alla morte di questo Clemente- 
A lui adunque s’indirizzò il Re di Aragona, e gli 
spedì A mbasciadoti , per pregarlo a rendersi media- 
tore fra quest» due Re di Napoli, e di Sicilia per 
farli pacificare, e render la quiete all’ Italia. Questo 
Pontefice mottrossi disposto a procurare, che si tron- 
casse fra di loro ogni morivo di discordia, e che 
venissero li due Sovrani a pacificarsi, e scelse tre 
soggetti capaci di recare in porto questa otgo- 
3, azione, i quali furono il Vescovo Trcccnse Gu- 
glielmo, Stefano Abate di S. Massiminiano , e Pie- 
tro Testore , che spedì in Messina , dove ritrovava»! 
il iRe -Federico . 

Mentre tratravasi questo affare in Avignone sul* 
l’ enfiate dell’anno 1317. il detto Re tenne in Pa- 
lermo un Parlamento. Le piraterie usate l’anno an- 
tecedente dal Conte di Squillaci, che dissanguavano 
le famiglie, mettendo a ferro, e a fuoco le cam- 
pagne , rubando quanto cadea nelle mani dei suoi 
soldati, senza che trovassero veruna opposizione, 
davano motivo da sospettare, che sarebbero ritorna- 
ti questo amo ancora i Napolitani a fare le stesse 
«corrale, che, senza ricevere alcuno danno, recava- 
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no loro orno profitto ; erano anche arrivati dei ri* 
scontri, che Roberro, per tentare di nuovo di fare 
un altro sbarco in Sicilia , face a altri preparati* 
vi maggiori di quelli dell* anno passato . Quindi 
per opporsi alle ruberfe di questi corsari , e per 
impedire lo sbarco del preparato esercito, fu stabi' 
lito-nc! suddetto Parlamento di armare ottanta galee 
colla possibile sollecitudine , le quali battessero i no* 
stri mari di Sicilia , per tener lontane quelle di Ro* 
berto, e per opporsi a qualunque avvicinamento all* 
Isola dell'armata Robertiana. Mostraronsi propensi a 
questo armamento il Marchese di Geraci, e gli al- 
tri Baroni del braccio militare, i quali esibirono di 
armarne di questo numero trenta a loro spese. Ter* 
minato il Parlamento partissi Federico per Messina 
per fare allestire lo stabilito convoglio di galee. 

Giunsero poco dopo il suo arrivo in Messina i 
tre Legati del Pontefice, i quali ricevuti eoo tutti 
gli onori dovuti al loro grado da questo Sovrano , 
esposero I* oggetto delU loro missione . Rappresenta* 
rono eglino, ch’era desiderio del Pontefice, che vi 
fosse un3 cosraote pace fra lui, e il Re Roberto, 
c chiesero per preliminare, che Federico mettesse in 
potere della Chiesa Romana la città di Reggio , e 
le altre terre , eh* egli possedeva io Calabria , come 
in deposito ; esposero di poi , che dato questo pri- 
mo passo, bramava il Papa, che questi due Re si 
portassero alla Corte Pontificia, per esporre le loro 
scambievoli pretensioni , udite le quali Giovanni il 
Pontefice avrebbe cercato di comporre le loro diffe- 
renze , e li avrebbe pacificati . Udita la loro istan- 
za , Federico chiamò a consiglio i suoi ministri , i 
quali non furono fra di loro di accordo, giacché 
alcuni opinarono, che noo bisognava ceder nulla di 
lojs. ni. u 
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quanto possedeva in Calabria ed altri inclinavano 
di doversi accettare la proposizione fatta dai nv ssi 
de! Pontefice, e tenendo egli ciò, che il Re pos- 
sedeva in Calabria , non perciò ne diveniva padrone 
il Re Roberto , ma l* avrebbe conservato, finoehé 
si fossero diciferate le pendenze fra questi due Prin- 
cipi, per restituirlo a colui, cui di ragione appone* 
neva (i). 

Questo sentimento fu abbracciato da Federico , 
che per natura era portato alla pace , e venerava il 
capo della Chiesa , e perciò spedì in compagnia dei 
Legati del Pontefice Damiano Palici , e Pellegrino 
Vescovo di Mazzara nelle Calabrie , per consegnare 
ai medesimi le consapute città da tenersi a nome 
della Santa Sede . Mentre erano questi in Reggio , 
racconta lo Speciale, che un certo Manfredi Lardea 
vide in un angolo della camera una lettera straccia- 
ta in varj pezzi, ed avendoli raccolti, trovò, eh* 
era scritta dal Re Roberto ai messi del Papa , io 
cui li pregava, subito che si fossero impossessati delle 
città possedute da Federico , che le consegnassero 
ai suoi Governatori, eh’ egli di nascosto mandati a- 
vea in Reggio. Di ciò rilevò questo affezionato 
Messinese, che i Legati erano di mala fede, e te- 
neano segreto carteggio con Roberto; onde corse 
subito ad avvisarne Damiano Palici, il quale persua- 
so del pari del tradimento de’ medesimi, ne scrisse 
tosto a Federico; ma questo Principe rispose, che 
Ja sua paiola non potea , ré dovea ritrattarsi, e per- 
ciò Damiano, sebbene di malavoglia , fe la stabilita 
consegna , e partitosi ritornò col Prelato di Mazzara 
a Messina . Si verificò il sospetto del Lardea , e di 

(i) Niccolò Speciale Rtr. sic. lib. 7. cip. io. 
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Damiano , imperocché appena fu fatta la mento- 
vata consegna , che i Legati del Papa tosto ne 
posero in possesso i Governatori mandati da Rober* 
ro . i quali cominciarono a governare le cesse città 
a nome di questo Sovrano (i). 

Restava , che Federico , e Roberto si portasse- 
ro in Avignone, per presentarsi al Papa, che sareb- 
be stato il Giudice delle loro contese . Si esaminò 
nel consiglio del Re Federico , se conveniva di e* 
sporre la di lui persona ai pericoli, che potrebbe in- 
contrare, o se fosse meglio di mandare in Avigno- 
ne i stfói Ambasciadori, che sostenessero i di lui di- 
ritti contro di Roberto al Tribunale Pontificio . Fu 
risoluto di attenersi a questo secondo progetto , e 
furono scelti Francesco Arcivescovo di Palermo, e 
il Conte di Geraci Francesco Ventimiglia , a’ quali 
fu accordata la plenipotenza, per conchiudere qua- 
lunque trattato . Costoro imbarcatisi si portarono in 
Avignone dove presentatisi a Giovanni Ventesimo 
secondo ebbero campo -di esporre i dritti del f loro 
Sovrano} ma poiché si aspettava Roberto, o i di lui 
Ambasciadori , perciò si trattennero molto tempo in 
quella Corte, e in questa dimora ebbe il Ventimiglia 
occasione di acquistare una certa familiarità col Pa- 
pa, e d’ entrare in varie controversie con lui , eh’ 
era amante di sapere. Fra le altre, celebrando il 
Ventimiglia le azióni gloriose degli avi del suo Re 
Federico, il Papa lo pregò a dargliene un distinto 
ragguaglio ; ed egli , eh’ era inteso delia storia Sici- 
liana, lo sodisfece esattamente, rapportando le .illnstrj 
gesta dei Normanni ,,r<s .di Federico lo Svevo. Lq 
interruppe il Pontefice, e disse, che come questi 

(i) IO stesso ivi , i 
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Principi riconoscevano tali acquisti dalla Chiesi Ro- 
mana , alla quale si erano mostraci infedeli , per* j 
ciò ne erano stati giustamente spogliati. Ma il Ven* 
timiglìa, senza perdersi, rispose, che i giudizi de.- j 
gli uomini sono spesso fallaci, e che Dio disfà le j. 

loro risoluzioni. Non comparendo né Roberto, né c 

i suoi messi , quelli di Federico , senza nulla coa- 
chiudere , se ne tornarono in Sicilia (i). t 

Varj progetti di pace rapporta il Caruso (z) ; 5 . 

che dice fatti alla Corte Pontificia per cercare di 
troncare le discordie fra questi due Sovrani , cioè 
primo, che Federico cedesse la Sicilia, e in vece di 
essa ottenesse il Regno di Albania , e il Principato 
della Morea, che dopo la morte dell' Infante Don 
Ferdinando era stato usurpato : secondo, che si ten* 
tasse a spese del Re Roberto 1* acquisto del Regno 
di Tunisi, e che questo si desse a Federico in com- 
penso della Sicilia, che cedea : terzo, che questi ri- 
nunciasse il titolo di Re , ed assumesse quello di 
Duca di Tunisi, e come tale prestasse il ligio o- 
maggio a guisa di un vassallo al Re di Napoli per 
se, ed ì suoi successori, e fosse tenuto di assisterlo 
in tutti i suoi bisogni . Siccome egli non cita in 
margine alcuno scrittore , che riferisca di quan- 
to egli dice, né a noi é caduto sotto gli occhi al- 
cuno storico estero , o nazionale , che faccia men- 
zione di questi progetti, ci sarà permesso di du- 
bitarne . 

Accrebbe la nimistà fra quesri due Sovrani la 
rivoluzione accaduta in Genova . Regnavano in quel- 
la Repubblica le fazioni famose la Guelfa, e la 

(i) Speciale Rer. Sic. libro 7. cap, io. 

(x) Mim. itor. piTt, x. lib. 3. 
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Ghibellina. Erano i capi della prima i Grimaldi, 
ed i Frrgosi , sostenevano la seconda quei delle fa* 
miglie Daria, e Spinola . Riuscì ai primi di discac- 
darne i secondi, ed a fine di sostenersi nel governo 
di quella Repubblica, ricercavano la protezione, e l’as- 
sistenza del Pontefice Giovanni Ventesimo Secondo, 
e di Roberto Re di Napoli, che proteggevano la lor 
ro fazione. All’incontro gli Spinola, e i Daria dis- 
cacciati dalla loro patria , volendo ritornarvi , ricor- 
sero al nostro Re Federico , che era riputato come 
il capo , ed il sostenitore dei Ghibellini . Accettaro- 
no la protezione Roberto dei primi, e Federico dei 
secondi , ed acnbidue armarono io guerra . Furono 
dunque alle prese anche per tale motivo questi 
due Sovrani, e perciò ecco nuovi fomiti di dispia- 
ceri, e di nimicizie (1). . 

Allestita in Messina una flotta di quaranta ga- 
lee Siciliane, alle quali furono unite altre undici, 
che gli discacciati Signori delle famiglie Spinola, e 
Doria preparate aveano, marciò verso Genova, e scor- 
rendo per la Calabria prese Pollastro, e venendo 
nell'Isola d’ Ischia, ne spiantò i vigneti, e gli altri 
alberi fruttiferi, e portossi di poi in faccia a Geno- 
va . Roberto ancora , e il Papa Giovanni aveano 
spedirò uo’ altra fiotta, alcuni dicono di settantacin- 
que (2) , altri dì cioquantacinque galee , alle quali 
si unirono altre venti dei Guelfi in soccorso di Ge- 
nova posseduta dai medesimi. Arrivata la flotta Si- 
ciliana nel porto dei Genovesi , fe molti danni ai 

Guelfi, p guai a colui di costoro, che capicava oeU 

» * • * 

• 4. J ' • »♦•». * • 

(1) Villani lìb. 9. cap. 104. Sptc, lib. 7. cap. ij. Costano 
Storia di Napoli lib. 10. 

(a) S. Antonino Ttt, zi. cap. 4, , 
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le mani dei Siciliani, e dei Ghibellini ; senza rìguar* 
do rè a sesso , né a condizione , nè ad età èra si- 
curamente ucciso. Ma non essendo potuto riuscire 
alla flotta Siciliana , stanti i soccorsi , che ricevuti 
ave erto, i Guelfi, di discacciameli, e correndo le 
spese considerabili , eh* erano necessarie per mante* 
ntrla , né trovandosi Federico in istato di continua- 
re a buttare il denaro , di cui scarseggiava , a favo* 
re di questi fuorusciti Genovesi , richiamò la mede- 
sima in Sicilia (i). Queste azioni accaddero nell’an- 
no I 3 2 O» ‘ 

La guerra è un animale vorace , che consuma 
tutte le altrui sostanze. Un paese, che si trova sog. 
getto a questo flagello , è obbligato a sostentare in* 
numerabili persone , le quali servono >'al le armate di 
terra, e di mate . Quindi mancano le braccia all’A- 
gricoltura, languiscono le arti, e cessa if commer- 
cio, che sono li fonti, dai quali si tragge il de- 
naro. Federico, da che era stato assumo al trono 
di Sicilia, si era sempre trovato colle armi alle ma- 
ni , e perciò nella necessità di tenere continuamente 
delle' armate, e delie flotte. Era quindi ridotro co- 
sì povero, ché fu costretto a valersi dei beni degli 
Ecclesiastici per far sostenere i suoi eserciti , e di- 
tendere il Regno dalle altrui 5 invasioni . Questo pas- 
so è il più- critico per un Principe . Gli Ecclesiasti- 
ci <pè*ss^ non considerando affatto, che la difesa 
degli Sciati conduce a salvare loro, * ed i loro beni, 
subito che si veggono toccati nello interesse , si 
lagnano, che viene lesa la loto immunità . Noi ab- 
biamo liferito i ricorsi fatti più volte ai Papi su di 
quest’articolo . Dunque l’anno suddetto 1320., su- 
fi) Niccoli Sfcc. ivi. 
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bìrocbe Federico pose delle nuove imposizioni su 

li beni delle Chiese , si sparse nei popolo , che la 

Sicilia era già sottoposta all’ interdetto , e che Fe- 

derico coi suoi ministri erano stati scomunicati. Non 

ostante questa diceria, Federico continuò ad esigere 

il bisognevole, con tassare anche le Chiese (i). 

Intorno a questi tempi ottenne il Re Federico 
l’onorevol titolo di Duca di Atene, e di Neqpa-, 
tris . Il Re Giacomo suo fratello gli avea mandare; 
delle truppe Catalane , ed Aragonesi per difendere 
la Sicilia dalle scorrerle dei Napolitani, e Francesi. 
Queste, dopo essersi tratrenute parecchi anni nel Re- 
gno , non bisognando più il loro soccorso, n<} vo- 
lendo restare oziose , concepirono il disegno di fare 
delle conquiste, per accrescervi i dominj del Re 
Federico; ed unitisi a diversi Siciliani si determina- 
rono a militate sotto la condotta di Ruggiero di 
Brindisi. L’anno dunque 1312. partirono, ed an- 
darono nella Grecia a debellarvi i Saraceni (2), do- 
ve fecero delle prodezze , che non occorre qui di 
riferire. Trovarono ivi contrario alle loro mire Gual- 
tiero di Brenna Duca di Atene, e di Neopatria, il 
quale gli fe fronte eoo un rispettabile corpo di trup- 
pe ; ma ebbero la sorte di vincerlo, ed ucciderlo, 
e di Lr prigioniere il resto della sua armata . Inva- 
sero indi il di lui stato di Atene, uccidendo i figli, 
e la moglie di esso Gualtiero, e di poi s’imposses- 
sarono delia vicina Neopatria ($). Conquistati que- 
sti Ducati , vi si stabilirono , dando ai loro Capita- 
no il comando dei medesimi . Ma essendo poi in- 

’ * * • » ' . ‘ ♦ % 

(l) Njccolò Spie. lib. 7. cap. 15. 

(U B^ovius ad birnc annum . 

( 3 < Ni ((foro Gtcg. tiist . Bizantina lib, 1 ,. . 
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sorte delle differenze intorno fa scelta del loro ca- 
po, tutti di accordo convennero di cedere i suddet- 
ti Ducati al loro Re Federico, e di pregarlo ad 
investirne uno dei suoi figliuoli e mandarlo col ti- 
tolo di Governatore, e Capitaa generale per rice- 
vervi il loro ligio omaggio . Fu gradita dal Re Fe- 
derico questa offerta fatta l'anno tji 8 . , e ne in- 
vestì il suo secondogenito Ruggiero Maofredi allo- 
ra nato. Da quel punto li Re di Sicilia hanno 
conservato il titolo di Duchi di Atene, e di Neo- 
patria; sebbene l’anno 145$. quando Maometto II. 
invase tutta la Grecia, ne abbiano perduto il domir 
nio (*). 

Cessato per poco tempo Io strepito delle armi, 
risolvette Federico di unirò al trono il suo primo- 
genito Pietro, con istruirlo nelle massime politiche, 
e nella maniera di comandare nelle azioni militari , 
H quale non avea allora, che sedici anni, e lo fe 
coronare nella Capitale di Palermo a sedici di A- 
prile dell’anno 1312. Scrive il Surita (2), che que- 
sta associazione al governo dell’ Infame suddetto fu 
fatta dietro un Parlamento tenuto io Siracusa nel 
Dicembre dell’anno precedente, in eoi intervennero 
ì Baroni, ed i Procuratori delle comunità, che ne 
approvarono la Reale determinazione . I soli Eccle- 
siastici si astennero dall’ esservi presenti a cagione 
dell’ Interdetto , cui credeano , che il Regno fosse 
già soggetto, perché colle imposizioni apposte per 
la guerra ai beni delle Chiese , supponevano lesa la 
loro immunità. Fra i motivi, che addusse questo 
Re, per li quali fatto avea la risoluzione di far di- 
ti) Bautran Lexicon Qeograjtcxm. 

(a) ninnala de «irag, hb. i, 
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chiarare , e coronare Re questo suo primogenito , 
uno dei principali fu , per chiudere la strada al Re 
Roberto, e ai suoi successori di pretendere al Re- 
gno di Sicilia, giacché i suoi fedeli vassalli avendo- 
lo accettato per Re , non avrebbero alla sua morte 
trascurato di sostenergli la corona in capo. Due an- 
ni dietro questa coronazione , essendo già dell’ età 
di diciotto anni, volle accasarlo, e gli diede per mo- 
glie la Principessa Elisabetta figliuola del Duca di 
Baviera (i). 

Roberto avendo sempre presente il desiderio di 
conquistare la Sicilia , malgrado, che gli fossero per 
il passato riusciti vani tutti gli sforzi , avea da gran 
tempo preparato un più numeroso stuolo di galee, 
ed un valido esercito per invaderla , ma chiamato 
in soccorso dai Guelfi di Genova , differito avea la 
spedizione, ed avea mandate le preparate schiere , e 
galee in ajuto di quei Repubblicani. Tolto poi, per 
la ritirata fatta da Federico , 1' assedio di Genova , 
ed accrescendosi la sua oste co* soccorsi, che i Guel- 
fi di quella Repubblica per gratitudine gli aveano 
offerto, immaginò, che fosse arrivata l’ora di otte- 
nere il suo intento, e che Federico per quanto ac- 
corto , e valente Capitano si fosse , c per quan- 
to i Siciliani fossero a lui fedeli, e fermi nel non 
voler sottomettersi al giogo Angioino, non era pos- 
sibile, che potessero resistere alla formidabile arma- 
ta, colla quale li assaliva. Era in vero stupendo que- 
sto apparecchio militare . Le sole galee erano cento 
tredici, fra le quali se ne contavano trenta spedite 
dai Guelfi di Genova , oltre un prodigioso numero 
di barche, che con li soldati, che aveano a bordo, 

fi) speciale lib. 7 . cap. i5. 
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portavano le armi necessarie, le macchine inoltre, 
e i viveri, e perfino le frutta, ed il vino per il so- 
stentamento di tutte le truppe, e della gente dell'eser- 
cito. L’oste poi per Io sbarco era di tre mila uo- 
mini d'armi, che in quelli tempi, dei quali scrivia- 
mo, risguardavansi come un poderoso esercito, che in 
tutto formava da una immensa quantità di pedoni . 
Volle Roberto, che quest' armata fosse comandata da 
Carlo suo primogenito figliuolo natogli da Violante 
sorella del Re Federico, c perciò nipote di questo 
Sovrano , che fu accompagnato da quasi tutti i Ba- 
roni, e Magnati del Regno di Napoli, i quali vol- 
lero essere a parte di questa da loro creduta certa 
conquista (i). 

Federico tenea l’ occhio sempre intento alle a* 
aioni di Roberto, e per mezzo delle sue spie era 
a giorno di quanto stavasi preparando dentro Na- 
poli, e che principalmente sarebbero state attaccare 
le città marittime della Sicilia. Perciò, volendo da- 
re le migliori provvidenze, che fosse possibile, sug- 
gerì agli abitanti delle marine, che andassero a sta- 
bilirsi dentro terra, con tutti quei beni, che potes- 
sero trasportare, e collocò nelle parti, dove potea 
temersi lo sbarco, delle bande di soldati per impe- 
dirlo. Mandò ancora nelle città, che poteano essere 
invase, della guarnigione per guardare, e difendere 
le fortezze. Governava la Capitale di Palermo Gio- 
vanni Chiaramente vecchio , e sperimentato Capita- 
no, ed in di lui ajuto erano spontaneamente venuti 
Matteo Sclafani, Niccolò, ed Errico Abate fratelli , 
Simone di Ascqli, e Giovanni Calvello, oltre mol- 
ti Cavalieri Palermitani intenti alla difesa della loro 

(i) spedile lìb. 7. ap. 1 4. 
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patria. A questi aggiunse il Re Blasco Alagona , 
nipote del vecchio Blasco, di cui si è parlato ante* 
cedentemente con onore, Pietro di Antiochia Can* 
celliere, Giovanni Chìaramonte Conte di Modica , 
nipote del vecchio Giovanni, Pietro Lanza, Simo* 
ne Valguarnera, ed altri illustri pertonaggi , accom- 
pagnati da seicento soldati d’ armi , i quali arrivaro- 
no prima che accadesse lo sbarco dell' armata di 
Roberto (i). 

Partì Carlo figliuolo di Roberto da Napoli nel 
mese di Maggio, e incerto dove prima dovesse driz- 
zare le vele, si determinò di dirigersi verso Paler- 
mo, ottenuta la quale città , potea di leggieri riu- 
scirgli d* insignorirsi di tutta la Valle di Mazzara , 
dove per i suoi varj porti era in istato di ricevere 
da Napoli dei soccorsi di viveri , e di soldatesche , 
ed a ventisei di detto mese con prosperi venti giun* 
se nel luogo detto volgarmente il Cassero . Questo 
luogo così nominato, che oggi é la più nobile sera* 
da della detta città , era allora un sobborgo distante 
dalla città vecchia, e attorno ad essa erano dei vi- 
gneti, e degli alberi (2). Le soldatesche Napoletane 
sbarcate ivi cominciarono a spiantare tutti gli albe- 
ri, che si trovavano attorno a questo sobborgo, ed 
anche rubavano gli pochi animali, che vi stavano 
a pascolare . Gli stessi danni apportarono all’ ameno 
luogo detto la Cuba , che fu la delizia dei Sarace- 
ni , distruggendone le vigne , diroccandone le case , 
e svellendo gli alberi, che quelle liete campagne 
ornavano ($). 

fi) Niccolò spec. stor. sic. Uh 7. cap. 17. 

(lì Maurolico Si cani eoe llist . lib. f. 

(3) Spcc. Uh 7. Cap, 17. 
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Dopo dì avere danneggiati tutti questi luoghi , 
chiamò Carlo a consiglio i suoi Capitani , per esa- 
minare, se fosse d’uopo di porre l'assedio alla det- 
ta città , e in caso di resistenza di darle un assalto 
generale . Costoro , che osservarono, come fosse ben 
fortificata, e sapendo, ch’era ben governata, e di* 
fesa da valorosi, e sperimentati Capitani , furono di 
avviso, che fosse difficilissima impresa d' impossessar- 
si di una città cesi forre , e diretta da uomini di 
tanta esperienza , e che sarebbe un gran disonore 
per le armi Angioine il tentarlo senza prefitto , e 
perciò opinarono, che gioverebbe all’ intento più co* 
sto il partire , e veleggiare attorno a rutta l' Isola , 
mettendo a ferro , e a fuoco quanto si parava loro 
davanti, affinchè i Siciliani atterriti de’ tanti danni, 
che si recavano loro, e vedendosi giornalmente spo- 
gliati di tutti i loro averi , e vietati di poter colti- 
vare le terre , s’ inducessero una volta ad abbando- 
nare il Re Federico , rendendosi , e a riconoscere 
per Sovrano il Re Rcberto , per liberarsi da tante 
angustie, e per poter godere la sospirata tranquilli- 
tà. Ma i Genovesi , che dispiaciuti di quanto era 
loro accaduto in Genova, quando ivi venne la flot- 
ta Siciliana , che non dava quartiere a persona , che 
fosse Guelfa, spiravano vendetta, e suggerirono, che 
il timore dei Capitani di Federico era panico; giac- 
che i Palermiiani erano gente avvezza alle delizie , 
e dedita all’ozio, i quali ai primi assalti si sarebbe- 
ro perduti di animo, ed avrebbero cesso ai formi- 
dabili nemici, esibendosi di essere i primi ad espor- 
si ai pericoli. Merita di esser letta l’efficace rimo- 
stranza , che mette io bocca dei Genovesi Niccolò 
Speciale, i quali ancora dalie qualità delle mura- 
glie deboli, c vecchie della città, ne mostravano 
facile l’acquisto. 
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Questo avviso dei Genovesi , che accusava i 
Napolitani di dappocaggine, fu seguito, e Carlo, 
che non volea dispiacerli, nè comparire co* suoi in- 
fingardo , alle loro istanze si arrese . Ecco dunque 
preparate le macchine , le testuggini , e le catapulte 
poste in ordine , prese le travi , e le tavole delle 
case vicine, e delle Chiese ancora, che si dirocca- 
vano per inalzare le torri portatili , ei avvicinarle 
alle muraglie, e le scale per salirvi. L'attacco do* 
vea farsi da due opposte parti, cioè dalle porte di 
Termini , e dei Greci da una, e dalle porte di Ca- 
rini, e di Mazzara dall* altra , e siccome la catena 
di ferro, ch’era nel porro, potea esser d’ostacolo 
a* soccorsi, che trar si doveano dalla flotta , fu ri- 
soluto di romperla, come si eseguì. Ma dal canto 
degli assediati non si stava in ozio , ed il valoroso , 
e sperimentato Giovanni di Chiaramente avea prov- 
veduto a tutto . Si erano in città preparate ancora 
delle macchine , e fabbricate delle torri , per oppor- 
le alle nemiche; la materia per inalzare nuove mu- 
raglie era io pronto , e trovaronsi da per tutto dis- 
poste delle armi, saette, dardi per colpire i nemici» 
monti di pietre tratte ancora dalli selciati delie strade 
erano disposte in tutti i luoghi, nei quali si temea 
1’ attacco , ed inoltre ogni luogo provvisto di pece, 
di solfo, dolio, di acqua bollente, questa per ismor- 
zare gl' incendi , e quella per danneggiare , e far 
morire gli assalitori (i). 

Arrivata l’ora dell’assalto, marciarono gli An- 
gioini verso la città col seguente ordine . Precede- 
vano i così detti Clisanti, eh’ erano coperti dei scu- 
di di soldati per non esser feriti nel capo dagli as- 
ili Niccolò tpte. itisi . lib. 7. cip. 6 » 
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sedia»* ; seguivano dì poi gli Arcieri , e gli ultimi 
erano i soldati da cavallo. I pedoni erano incarica- 
ti di menare le macchine. Cominciato P assalto era 
cosa da stupirne il vedere , come Giovanni Chiara- 
monte, comunque fosse stroppiato dalla podagra, che 
lo tormentava, volava da tutte le parti, dando le 
provvidenze necessarie alla difesa in tutti i luoghi , 
dove stavano fermi quei Cavalieri di sopra nomina- 
ti , eh’ erano venuti in Palermo per assisterlo , o vi 
erano stati dal Re Federico spediti. Subito comin- 
ciato l’assalto, si vide piovere dalla parte della città 
un nembo di saette , e di pietre su gli assalitori , 
che offuscava l’aria; appena riusciva a questi di di- 
roccare una muraglia, che vedeasene già inalzata un* 
altra più forte; se si accostava una macchina alla ci - 
tà cogli Arcieri , per saettarne i difensori , ecco che 
trovavano una torre più alta , che li face a pentire 
del loro ardimento ; se davano fuoco alle deboli 
muraglie, della caldaje di acqua bollente lo estin- 
guevano, e scottavano coloro, che portavano le le- 
gna ; e per tacere ranre altre insigni azioni degli 
assediati, se gli Angioini si avvicinavano colle scale 
per montare sulle muraglie, torrenti di solfo, di 
pece , c d olio bollente cadevano sopra di loro , c 
ingenti sassi fracassavano le dette scale : in somma 
ovunque voigeansi gli assedianti, e qualunque mez- 
zo tentavano per prendere la città , trovavano sem- 
pre mai degli ostacoli insuperabili . Durò questo i- 
oucile assedio per Io spazio di tre giorni, senza che 
gli Angioini avessero guadagnato un palmo di ter- 
reno (i). Reca a noi meraviglia , che il Signor 
Muratori, che avea presente la storia di Niccolò 

fi) SpCC, Ub. 8. cap. 6, 
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Speciale, abbia taciuto (1) una difesa , che fa tanta 
gloria a' cittadini Palermitani, e tanto onore arreca 
a Giovanni Chiaramente , e che se ne sbrighi con 
due parole, dicendoci, che Cario d* Angiò venne 
ad assediar Palermo, c dopo cinque mesi se ne an- 
dò con Dìo . 

Vedendo inutile ogni mezzo di prender questa 
città assaltandola, pensò Carlo di bioccaria, chiù* 
dendole tutte le vie per aver dei viveri , per così 
costringere gli abitanti, che non avea poturo vince- 
re colle armi, ad arrendersi per la fame. Questa era 
veramente la via più sicura per superarli, dappoiché 
trovavasi la città in somma penuria di viveri . E 
quantunque il Chiaramonre abbia aperti prima i suoi 
granai , e poi quelli degli altri , e fatte raccogliere 
iurte le vettovaglie, eh’ erano nella città, e le ab- 
bia distribuite con parsimonia per farne sussistere i 
cittadini, pure considerando, che se durava a lungo 
questo blocco, e non venivano soccorsi di viveri 
d’altronde , bisognava o morire, o arrendersi, si 
determinò di scrivere al Re Federico, facendogli 
presente ia penuria , in cui era la città , e pregati* 
dolo di un pronro soccorso, se non voiea , che si 
desse in potere degli aggressori . M3 come poteasi 
ottenere, che questa lettera giungere con sicurezza 
nelle mani dei Re ? Non erano allora in uso le co- 
lombe , delie quali si servivano gli Arabi , che sotto 
le ale recavano gli avvisi, né si erano inventati i 
palloni apostatici , che ali* età nostra sono di tanto 
ajuto nella guerra . La città era cinta in tutte le 
parti dalle soldatesche Angioine, e colui, che a- 
vesse recata la lettera , certamente sarebbe caduco 

* 

(1) Annali d' Itali* all' anno 1315. 
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nelle mani dei medesimi ; i quali sentendo le angu- 
stie , nelle quali si trovavano i Palermitani , avreb* 
bero impedito, che questo avviso giungesse a Fede- 
rico . Si pensò dunque di scegliere un pitocco ac- 
corto, nelle di cui vesti fu cucita la lettera , il qua- 
le fìngesse di essere scappato dalla città spinto dalla 
fame, per cercare altrove di satollarsi (i), e cosi 
fu fatto. 

Nelle guerre niuno passa per il campo impu- 
nemente ; si han sempre dei sospetti, che chi sorte 
dalla città sia una spia. In fatti appena questo mes- 
so comparve fuori le mura della città , che fu ar- 
restato dalle guardie, ed avendolo scalzato, e scuci- 
te le lacere vesti, furono in esse trovate le consapu- 
te lettere, che domandavano Un pronto soccorso . 
■Questa scoperta , che rallegrò tutto il campo , lusin- 
gandosi vicina la resa di Palermo , fu la salvazione 
di questa città . Carlo spedi subito con una saettia 
questo monumento al padre io Napoli , per farnelo 
rallegrare, c per fargli intendere , che era oramai 
arrivata l'ora d’impossessarsi della capitale del Re- 
gno di Sicilia . Questo avviso fece nell’ animo di 
Roberto una sensazione tutta diversa. Sospettò egli, 
che la lettera fosse finta, e che vi si appiattasse sot- 
to qualche tradimento. Quindi ordinò al figlio, che 
vi si levasse tosto il blocco, e che imbarcatosi gi- 
rasse piuttosto per tutto il littorale della Sicilia , e 
siccome era il tempo delle messi, dappertutto le bru- 
ciasse, facesse delle prede, e riducesse tutta la Sicilia 
in fame , acciò i popoli costretti da questa si ren- 
dessero al legittimo loro padrone , che né colle buo- 
ne , né colle armi aveano voluto riconoscere . Carlo 

(1) Kiuoìò speciale lib. 8, cap, 18. 
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Tuttoché fosse persuaso, che il padre s’ ingannasse , e 
che l’ ordine dato gli recasse poco onore , dovette 
nondimeno ubbidire , e levato il blocco s’ imbarcò , 
e cominciò a girare per i paesi frumentarj . Visitò 
Corleone , Salem! , Marsala, Castelvetrano , Borget- 
to, dove disfece tutte le messi, e gli alberi, che 
rendeano frutto, e si trattenne qualche giorno iti 
Caltabellotta ; ma poi vedendo , che i suoi si erano 
tediati di questa maniera di viaggiare , prese la srra- 
da della Valle di Demona , che non è fertile in 
grani, ma in vigne, che distrusse fino a Messina, 
dove trattenutosi qualche giorno innanzi al porto , 
levò le ancore , e per la Calabria carico di bottino 
tornò in Napoli, più facendo la figurai di corsale , 
che di conquistatore (i). Era in Messina la Regi, 
na Elisabetta moglie di Federico, e zia del Duca 
Carlo, la quale avrebbe desiderato di abboccarsi con 
questo suo nipote, per cercare la maniera di pacifi- 
care Roberto suo fratello con Federico suo sposo , 
mentre il Duca di Calabria era presso quel potto, 
ma egli per non dispiacere il padre si negò al pro- 
posto abboccamento , e parò senza neppure veder- 
la (a). 

Avea preso gusto Roberto alla pirateria, e ere. 
dea ordinando di fare delle scorrerie ia Sicilia di con- 
quistarla . L’an. dunque 1526. spedi il Co: di Mon- 
tescagiioso Beltrando del Bilzo, detto il Conte no- 
vello , con ottanta galee , il quale venne in Sicilia , 
e prima passando per t lidi di Termini, e di Pa. 
Icrmo giunse nel promontorio di Solanto, dove sbar- 
cando menò l’ esercito nel territorio di Termini, e 

fi) Speciale Hist . lib. 7. cap. 18. 

li) Lo staso ivi. 
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devastò tutto, rovinò le case, e s’impossessò di tut- 
te le suppellettili , che vi trovò ; e passando poi in ‘ 
Lemini apportò pochi danni , ma venendo indi a 
Jaci, quegli abitanti cominciarono a beffeggiarlo. p 

Per questa ingiuria irritato il Conte, fe sbarcare del • t 

la gente , e li Jacitani fatta piccola resistenza se ne e 

fuggirono, e lasciarono le loro case disabitate , le ( 

quali furono saccheggiate dai soldati Napolitani. Fe- 
cero poi costoro una scorsa a Ciminna, ch’era sulle s 
parti montuose, e vi depredarono quanto cadde sotto 
le loro mani, e trattone tu'toció, che poterono tras- t 

portare a bordo, rutto il resto lo incendiarono, ai s 

Palermitani non arrecarono molto danno , e di poi i 

carichi di bottino ripresero la via di Napoli ( i ). 

Nel seguente anno 13*7. fe Roberto un’altra 1 
spedizione di galee in Sicilia a recarvi i soliti gua- 
sti, distruggendo i paesi, c mettendogli a ruba, e ne j 
diede il comando a Ruggiero di Sanguineto Conte di 
Corigliano, sperando che da queste frequenti scorrerfe 
scossi i Siciliani , si sarebbero finalmente risoluti ad 
abbandonare il Re Federico. Come sia riuscita que- 
st’ altra spedizione, è a noi ignoto; lo Speciale ra- 
ce di farne il racconto, attestando, che questo Ca- 
valiere niente fe di notabile , e che fosse degno di 
memoria (z). Merita piuttosto di essere rammentata 
l’altra scorreria, che nello stesso anno fecero i Ge- 
novesi. Era al comando di diciannove galee un cer- 
to Barbanera, il quale venne con questa flotta in Si- 
cilia , lusingandosi di occupare il castello di Augu- 
sta , ove avea delle segrete intelligenze , e sperava 


fi) ipec. lib. 7. cap, ip, 
{%) Ivi Cap. IO. 
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d’ insignorirsene per tradimento. Arrivando dunque 
a quella città improvvisamente , e vedendola spro- 
vista di abitanti, vi sbarcò senza trovare veruna op- 
posizione . Ma quando immaginavasi di avere il ca- 
stello in potere, trovò quegli ostacoli, che non si 
aspettava. Blasco di Alagona , che comandava in 
Catania , essendo a giorno delle macchinazioni , che 
ordivano i Genovesi, venuto ad Augusta, con delle 
soldatesche agguerrite , si pose in agguato . Appena 
sbarcati i Genovesi, usci fuori, e si situò in modo 
coi suoi d* impedire ai medesimi di poter ritornare 
a bordo. Grande fu la loro costernazione, vedendo- 
si impedito ogni mezzo di salvarsi , né sapendo co- 
me sfuggire f imminente pericolo, cercarono di difen- 
dersi, ma le forze erano disuguali, onde nella zuffa 
ne perirono moltissimi, e fra questi il Barbanera 
dopo di essere stato ferito in moire parti, gli altri 
restarono prigionieri, e coloro eh’ erano rimasti a 
guardare le galee , per non cadere in potere dei ne- 
mici , levarono tosto le ancore , e senza alcuno , 
che li guidasse, ritornarono pieni di vergogna in Ge- 
nova (i). 

Queste frequenti visite , che i Napolitani facea- 
no in Sicilia , per le quali gli abitanti restavano 
privi dei loro averi, ed era vietato loro di coltivare 
le terre , di far le pesche , e di esercitare il com- 
mercio , affliggevano il sensibile cuore di Federico , 
che vedea di giorno in giorno impoverirsi , senza 
sua colpa, i suoi sudditi. Imperò cercava tutti ì 
mezzi d’ indebolire la soverchia potenza di Roberto 
suo cognato, unendosi a coloro, che gli erano ne- 
mici. Gli sì presentò favorevole 1* occasione, quan- 
di) speciali ivi cap. 14, 
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do nacque la guerra fra i due eletti Imperadori Lu- 
dovico Duca di Baviera, e Federico Duca d’Au- 
stria . Dopo la morte dell* Augusto Errico Settimo 
non era potuto riuscire agli Elettori dell’ Impero di 
unire i loro voti a favore di ua solo soggetto , e 
per quanto siesi faticato per ridurli ad un unanime 
sentimento, furono sempre discordi, ed una parte 
elesse il Duca di Baviera, e l’altra votò per il Du- 
ca d’ Austria. Questi due Principi si consideravamo 
come due legittimi Augusti , e ciascheduno avéa 
nella Germania il suo partito, che gli ubbidiva, e 
militava sotto le sue bandiere contro dell’altro. Du- 
tò molti anni la guerra fra di loro , nel qual tem» 
po nei paesi neutrali fu creduto, che l’Impero fos- 
se ancor vacante . Finalmente Ludovico, avendo ot- 
tenuto dei considerabili vantaggi sopra il suo rivale , 
si determinò l’anno 1328. di venire in Italia per 
prendere la corona Imperiale (1). 

I Principi d’ Italia , mentre questi due preten- 
sori si battevano in Germania, non v’ebbero alcuna 
parte, ma venuto Ludovico nelle nostre regioni con- 
venne loro di dichiararsi . Il Pontefice Giovanni 
Ventesimo Secondo , e Roberto Re di Napoli , eh’ 
erano del partito Guelfo , si dichiararono per Fede- 
rico Duca d’Austria protettore dei Guelfi, e il no- 
stro Federico ch’era stato sempre aderente a’ Ghibel- 
lini , si collegò con Ludovico; e in fatti appena ar- 
rivato questo Augusto in Roma, gli spedi degli Am* 
basciadori per rallegrarsi deila sua venuta in Italia , 
c della sua consccrazione , e coronazione in Impe- 
radore di Occidente, e per offrirgli l’opera sua, e 
le sue truppe, onde sostenere la fazione Ghibellina, 

(1) Niccolò Spie, lib. 8. cap. 4, 
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di cui ambidue erano protettori. Gradi l'Augusto 
Ludovico questa esibizione , ma pretese dal nostro 
Re piti di ciò , che questi accordar potea , vale a 
dire , che più non riconoscesse Giovanni Ventesimo 
Secondo per legittimo cipo della Chiesa Cattolica . 

Questo Pontefice, ch’era st3to sostenitore di 
Federico Duca d’ Austria , avea ricusato di ricono- 
scere per Imperadore Ludovico , e vietato avea ai 
suoi Cardinali, che lo coronassero in Roma. Non- 
dimeno egli punto non curandosi di essere coronato 
dai Cardinali , sebbene avesse favorevole i Cardinali 
Colonna, e Sciarra, si valse di Giacomo Alberti Ve. 
srovo di Venezia , e di Gherardo Vescovo di Ale- 
ria, da’quali nel dt 17. di Gennaro dell'anno 1 
in compagnia della moglie Margherita fu corona- 
to secondo il solito rito prescritto io simili funzioni, 
applaudendogli il popolo Romano . Cominciò d' al* 
lora a faria da padrone , e siccome era adirato con- 
tro il Pontefice, che si era opposto alla di lui co- 
ronazione, nel dì 18. Aprile tenne nella piazza di 
S. Pietro un gran Parlamento , io cui citò a com- 
parire chiunque volesse difendere il prete Jacopo d3 
Carosa , che si facea chiamare Papa col nome di 
Giovanni Ventesimo Secondo, e non essendo coni* 
parsa persona , lo dichiarò reo di eresia , e di les 3 
Maestà, e decaduto dall'usurpata dignità Pontificia. 
Fe poi una legge, che il Papa non potesse star lun*. 
gì da Roma ( Giovanni stavasi sempre in Avigno- 
ne ), nè potesse starne lontano più di due mesi, al- 
trimenti restava privo della dignità Pontificia ( 1 ). 
Fatte queste previe disposizioni, ai dodici del segucn-, 

(1) Giovami Villani ntll' Istoria li Ir. 10. Cip, 7 r; Ridali * 
do ntgli Annali . 
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tc Maggio tornò nella piazza di S. Pietro colla co- 
rona in capo , c propose al numeroso popolo , che 
si scegliesse il nuovo Papa . Cadde la scelta in Fra 
Pietro da Corbara Abbruzzese degli Frati Minor! 
Osservanti , che prese il nome di Niccolò Quioto • 

Dunque per tornare al nostro Federico , pre- 
rendea il Bavaro, che egli non solamente lo assi- 
stesse colle sue armi, ma che inoltre rinunziasse 
all* ubbidienza di Giovanni Ventesimo Secondo. 11 
nostro Sovrano, ch’era religiosissimo , quantunque 
avesse ricevuto tanti torti da Giovanni , che gli era 
nemico, e tenea le parti di Roberto Re di Napoli, 
rispose a Ludovico , che per riguardo a spedirgli 
del denaro, e delle truppe, era prontissimo, ma 
che rispetto a riconoscere per Papa il Corbara , non 
potea aderire ai di lui desideri, giacché era persuaso, 
che Giovanni non potea esser deposto, e che il Fra- 
te Francescano non era stato legittimamente eletto. 
Non rimase disgustato di questa risposta l’Augusto 
Ludovico , e solo richiese , che egli con un buon 
rinforzo di truppe andasse a trovarlo, per accresce* 
re le scambievoli forze, e debellare i Guelfi, che 
recavano all’ Italia la rovina. 

Volendo Federico compiacere questo Imperado* 
re, e sperando col di lui soccorso di allontanare dal* 
la Sicilia almeno le continove scorrerle, colle quali 
Roberto inquietava i suoi sudditi , preparò quaranta 
galee bene armate, e venne a Messina con animo 
d‘ imbarcarsi , ed andare ad unirsi con Ludovico. 
Ivi trovò trenta galee Genovesi speditegli da questo 
Augusto, di modo che divenne la flotta numerosa 
di settanta galee . Imbarcatosi giunse fino a Milaz* 
zo , dove fermossi qualche giorno . Non piacea a 
molti dei suoi ministri questa mossa. Consigliavano 
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essi che non era cosa conveniente » che egli si es. 
ponesse all’ arbitrio dell’ onde, ed abbandonasse la 
Sicilia, che nelle coerenti circostanze ave 3 bisogno 
della di lui presenza, e dei di lui lumi, per op- 
porsi alle continue incursioni degli Angioini . Si la- 
sciò persuadere dalle ragioni addotte dai suoi Consi- 
glieri , e si determinò di mandarvi il Re Pietro suo 
figlio primogenito, cui unì per guidarlo i migliori 
uomini , che in armi , e in politica si distinguevano 
nella sua Corte, cioè il vecchio Giovanni Chiaramon- 
te, il giovane Blasco Alagona, Matteo Palici, Rug» 
giero Passaneto, Matteo Sclafani, Pietro Lanza, Ru. 
fo Rosso, e parecchi altri Baroni , c Magnati Sici- 
lianì (t). 

Partì quest' armata navale da Milazzo nel me» 
se di Agosto, e perchè coloro, che vi erano a bor* 
do , desideravano di fare qualche scorrerla nei paesi 
del Re Roberto:, per vendicarsi in parte dei danni, 
che Carlo suo primogenito, e il Conte novello ar* 
recati aveano alla Sicilia, fecero delle incursioni nel 
passare per Serchia, e per Gaeta, e di poi avvici- 
nandosi alla FuCe del Tevere, passando per Asturi 
furono dagli abitanti di quel castello attaccati , t 
quali coi loro dardi ferirono due dei marinari della 
fiotta. lecitati di cotesto ardire i Siciliani smontato- 
no, e impossessatisi del paese obbligarono la guar- 
nigione del castello a rendersi , e di poi diedero 
fttoco a tutte le fabbriche, vendicando > così ia in* 
giuria, che ì loro antenati fatto aveano all’ innoccn* 
« Re (porradino, di cui abbiamo raccontato fa tra- 
gedia nell’ epoca Sveva , ecf Angioina , Intanto si 
sparse voce, che l’Augusto Ludovico se ne era par- 
li) speciale Hist, sic. libro 8. Cip. vi : i *. 
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tiro da Roma, e che i Romani non tutti erano prò* 
pensi al di lui favore. Perciò temendo Pierro, e al- 
cuni della fiotta, che non trovando gli animi dei 
Romani uniformi, non cadessero in qualche aguato, 
erano di avviso, che fosse migliore espediente il ri- 
tornarsene. Si oppose a questo avviso Pietro d* An- 
tiochia, il quale avea recato a Ludovico una buona 
quantità di denaro in soccorso per intraprendere la 
guerra contro i Guelfi, il quale riferì, che l’ Augii* 
sto Imperadore ritrovavasi a Cornerò. Fu dunque 
risoluto di rispedire lo stesso a Cornerò , per avvisar 
Cesare dell’ arrivo delia flotta , e per sentir da esso 
cosa volesse ordinare . Intanto il Re Pietro si trat- 
tenne alle foci del Tevere , aspettando il ritorno di 
questo messo, ma impedito dal vento si distaccò, e 
venne al porto Ercole , cd ivi aspettò il ritorno di 
Pietro di Antiochia, il quale apportò , che Cesare 
desiderava , che il Re Pietro colla .flotta si portasse 
a Cornerò per stabilire il modo di portar la guerra 
contro il Regno di Napoli , Mentre Pietro era a 
porto Ercole consigliava a quei di Orbitello , che si 
dessero in potere dell 1 Imperadore , lo che ricusan- 
dosi dagli abitanti, la gente della flotta assaltò quei 
paese , e Io distrusse , come fe di molte altre tolet- 
te , e terre , che non vollero abbandonare la fazione 
Guelfa (i). 

Giunta l’ oste navale Siciliana a Corneto , fu ii 
Re Pietro ricevuto dallo Imperadore con sensi di 
tenerezza, e si fecero molti congressi per risolvere 
la spedizione contro il Regno di Napoli . Ma sicco- 
me ad eseguire questo progetto era necessario un 
poderoso esercito , giacché Roberto avea forze esofj 

(*) lo sttsso ivi. 
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bitanti, e perciò bisognava molto denaro, di cui er3 
se rso questo Augusto, e il Re Pietro ancora; quin* 
di fu risoluto di digerire quest’ impresa a miglior 
tempo . Per altro non era per allora da temersi una 
vicina invasione dei Napolitani contro la Sicilia , 
giacché il Re di Napoli, oltre di trovarsi impe- 
gnato a provvedere i Guelfi della Toscana, dei qua- 
li era il sostenitore , era caduto in una estrema ma- 
linconia , essendogli morto Carlo Duca di Calabria, 
ch’era l’unico figlio, che gli restava, e dovea es- 
sere il suo successore nel Regno; e perciò immerso 
in così tristi pensieri , parea , che avesse altro allora 
per il capo , che la conquista della Sicilia . Essendo 
le cose in questo stato si determinò di portarsi Lu- 
dovico a Pisa, per sostenere la fazione dei Ghibel- 
lini , e Pietro si fece un dovere di accompagnar* 
lo colla sua flotta, e di là ritornò nele*vqtKro Re- 
gno (i). 

Ma se allora la Sicilia restò libera dall’ esterne 
invasioni dei suoi nemici, soffrì in questo scesso tem- 
po nelle sue viscere un flagello, di cui non vi er3 
memoria, che fosse avvenuto in quella età. Nicco- 
lò Speciale , che era allora vivente , ce ne fa un 
racconto così funesto, che apporta terrore a chi ne 
legge la descrizione. Scrive egli, che nell’ an. 1519. 
ai 28. di Giugno su l’ora di Vespro l’altiero Mon- 
gibello si scosse dalle fondamenta, facendo dei forti,' 
ed orrendi muggiti. Ne restarono atterriti non solo 
Coloro, che abitavano vicino al mare, ma quelli 
ancora , che ne erano lontani , dappoiché quella 
parte de! Monte , che vien chiamata Mag3rra , che 
suol essere in tutto l’anno coperta di nevi, si squar; 

(1) spie. lìb. 8. ap. I. . 

2 osi. m. z 


Digitized by Google 



* 7 * , . 

ciò, e sortirono dalle sue viscere lave di fuoco, sa*» 

si di enorme grandezza, e intanto le lave scorreva- 
no per il declivio della montagna a guisa di un 
torrente, e bruciavano quanto si parava loro innanzi, 
sagri Templi , case vicine , ed alberi . Tutto in ua 
fiato seccarono i rivi di acqua, che sgorgavano dal- 
la terra . Queste vertigini del Mongibcllo restarono 
sospese per qualche giorno , quando verso la metà 
del seguente Luglio tornò questo monte 3 far seri» 
tire la sua collera, si udirono di nuovo i suoi mug- 
giti , si aprì un’ altra volta la terra , comparvero di 
nuovo i fumi di fuoco , e la nebbia fu così folta, 
che oscurò la luce del sole. Nuovi sassi di un3 mo- 
le stragrande si vomitavano dalle di lui viscere, ed 
il torrente di fuoco, che parea, che sortisse di una 
fornace h si divise come in tre lingue, due delle 
quali vagavano per il territorio di Aci , c distrug* 
gevano tutte quelle campagne , e la terza scorrca 
verso Catania, e sebbene avesse devastate le cam- 
pagne non recò vento danno alla città, ciò, che 
da Catanesi fu attribuito alia protezione della Ver- 
gine S. Agata , che tanto veneravano . Intanto dalla 
cima del monte surse una gran colonna quanto lo 
stesso Cratere , c fumigante , dileguata la quale ne 
sorgea un'altra, e queste buttarono tanta cenere, 
che non solo coprì i luoghi circonvicini, ma si e- 
stese fino a Malta . Questa cenere poi seccò gli al- 
beri, dove cadea , fe morire gli armenti, c perfino 
i pesci, ch’erano nei fiumi, e negli stagni vicini pe- 
rirono . Di questa terribile eruzione , e dei funestis- 
simi suoi effetti , assicura lo Speciale , che ne fa 
la descrizione , di esserne stato il testimone ocula- 
re (i). 

(■) Hist. Sic. lib. 8. cap. a. 
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Eccettuato quest’ infortunio recato alla Sicilia 
dal Mongibello, per tutto il resto la nostra Isola 
restò per qualche tempo tranquilla . Roberto per 
tante disgrazie sofferte non pensava per allora di 
molestarla, < Federico sollecito di migliorare il suo 
Regno, e preservarlo dagl’insulti dei suoi nemici, 
era tutto intento a prevenire ogni ostilità . Ma l'an- 
no 13 33. avvenne un tradimento, che diede molto 
da temere , tuttoché non avesse poi recato quel 
male, di cui si sospettava. Fino dai tempi di Car- 
lo d’Angiò un certo Galeotto Floriano Francese, si 
era ribellato dal detto Re Angioino , e andando a 
trovare Blasco di Alagona prese partito sotto le ban- 
diere del Re Federico, il quale ebbe piacere di a- 
vere a suoi servigi quest’uomo, e lo colmò di be- 
nefìzi, facendogli molti doni, e cercando di fargli 
ottenere un buon matrimonio, per allettare ancora 
i suoi connazionali ad abbandonare il parrito di 
Carlo. Costui ebbe due figli Giovanni , e Blasco, 
uno dei quali commise un delitto, per cui fu car- 
cerato nel castello di Palermo, L’altro fratello spes- 
so frequentava quel castello per visitare il suo ger- 
mano, che era ivi custodito. Or mentre eglino era- 
no in familiari ragionamenti concepirono il nero di- 
segno di tradire il proprio Sovrano, e di consegnar 
re quella fortezza al Re Roberto, da cui sperava- 
no non solo, che colui, ch’era in ceppi fosse po' 
sto in libertà , ma di averne delie maggiori ricom^ 
pense , e ne fecero la proposizione al Re di Napo- . 
li, che gli fu gratissima. La convenzione fu cosi 
stabilita , che Roberto avrebbe mandate due galee , 
che si sarebbero appiattare sotto il Monte Pellegri- 
no , e eh’ eglino frattanto con pretnj avrebbero su- 
bornata la guarnigione, e uccisone il castellano, e 

z z 
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di po! facendo segno di notte con fiaccole ,' la gen* 
te , eh’ era sulle galee sarebbe smontata , ed aperte 
le porre del castello, se ne sarebbe impossessata. 
Il Castellano peraltro era di poco coraggio, ed i- 
gnorava tutta questa cabala . La guarnigione era 
tutta guadagnata, e perciò la notte fu il Castellano 
improvvisamente assalito, e non avendo alcuno, che 
corresse alla sua difesa, o il ferono prigione, come 
ad alcuni é piaciuto, o l’uccisero. Fatto ciò coti 
una fiaccola accesa furono avvisati coloro , che e* 
rano sotto il Monte, i quali correndo al castella, 
recarono ai rivoltati armi , e provigioni per soste- 
nersi . 

Non poré essere cosi occulta questa rivolta j 
che non si penetrasse in cinà , dove intimoriti i 
cittadini presero le anni per assalire il castella. Vi 
occorse subito con quei cittadini , che potè radia* 
nare , Giovanni Chiaramente, il quale impedì per 
allora, che non potessero arrivare altri soccorsi ai 
congiurati di quella piazza, e fe subito innalzare un 
muro innanzi di essa per impedire ai medesimi ogni 
comunicazione . Dipoi fe costruire delle macchine 
per diruparne le muraglie . Fu subito avvisato di 
questo tradimento il Re Federico con un corriere 
in Messina , dove trovavasi, il quale tosto mandò 
Pietro d’ Antiochia con molti altri Capitani , e sol- 
dati a Palermo per non dar tempo a quei rubelfi 
di fortificarsi. Arrivati questi nella capitale ritrova- 
rono le ottime disposizioni , che Giovanni Chiara- 
monte date avea, ed unendoli alle loro forze co- 
minciarono a tempestare il castello , le di cui mu- 
ra , come erano di creta , presto furono diroccare 
dai grandi sassi , che si scagliavano dalle macchine , 
in guisa , che smarriti gli assediati , né avendo cuov 


. Digitized by Google 


I? t 

re, presero la risoluzione di rendersi. Furono for- 
tunati nella convenzione , che fecero , dappoiché fu 
loro permesso di uscire liberi coi loro mobili , ed 
andarsene a Napoli (i). 

D pò quest’assedio, che durò pochi giorni, 
s imbarcarono i sollevati sopra orto galee , per an- 
dare al loro destino, ma per non parere di non a* 
ver fatto rulla a prò di Roberto, presero la via dei 
Li’ibeo, ed ivi scendendo nella parte di mezzogior- 
no fecero delle scorrerie fra 1’ Amicata , e Terranuo- 
va; passando di poi nel continente attaccarono U 
terra di Butcra , ch’era distante dal mare intorno a 
sette miglia , dove fecero delle molte stragi , tua 
essendo accorsi gli abitanti per riparare ai grandi 
mali , che arrecavano , si determinarono a rimbar- 
carsi , e carichi di ricche spoglie rivoltarono le vele 
verso il Regno di Napoli, senza aver consegui» 
ciò, che promesso aveano al Re Roberto. Così eb- 
be il suo termine l’anno mille trecento trenta tre . 

Un’altra ribellione accadde in Sicilia in questi 
tempi, e più considerabile per i ragguardevoli sog* 
getti, che ne furono la cagione, Giovanni Chiara- 
monte cotanto celebre nella storia di questi tempi 
per i singolari servigi resi alla corona di Sicilia , e 
per avere recentemente riacquistato il castello di Pa- 
lermo , per intestini odj fra la sua , e là famiglia 
Vcntimiglia, abbandonò il servigio de! Re Federi- 
co. Francesco Vcntimiglia Conte di Geraci ave3 tol- 
ta in moglie Costanza Chiaramente sorella di Gio- 
vanni ; ma siccome dopo qualche anno non ne avea 
potuto avere alcuna prole, senza averne alcuno drit- 
to la ripudiò , e prese unì concubina da cui ebbe 

(ij Ni calò Spec. Star. Sic. lib. 8. cap. 3; 
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una numerosa figh’uolanza, avendo ottenuto dal P n- 
ufiee, che i figli di questa fossero riputati come 
legittimi , ed avessero perciò il dritto di succedergli 
rei suoi Stati. Restò dispiaciuto il Chiaranaonte del- 
r offesa fatta alla sorella, né potendosene vendicare, 
poiché il Vcnrimiglia era persona cara al Re Fede- 
rico, risolse di sottrarsi dal servigio di questo Re, e 
di prender partito altrove. Era allora I’ Impera Jore 
Ludovico d’ Austria in moto per venire a portare la 
guerra in Italia, e gli parve, che questa fosse un* 
opportuna occasione , per lasciare il suo Re , e an- 
darsene a militare sotto quell* Augusto. Cosi fece, e 
come era un prode Capitano , lo servì così bene , 
che ne fu ricompensato con titoli , e premj , ed a- 
vendo a* suoi comandi molti Tedeschi, con questi 
venne in Sicilia , forse per vendicarsi del Ventimi* 
glia. Questi, che prevedea, che costui fosse venuto 
per tale oggetto, si era abbastanza fortificato, ed a» 
vca degli amici, che lo difendevano. Il Re Fede- 
rico , che vedea , che questa discordia di giorno in 
giorno accrescevasi, parlò efficacemente ad un’altro 
Giovanni Chiaramente zio di questo Cavaliere, per 
vedere, se vi fosse modo di quietare queste fami* 
glie, e chiamò anche a consiglio il Ventimiglia . Il 
Chiaramente sempre finse di non esservi venuto per 
trarre vendetta del suo nemico, e dissimulando si 
divertiva nei giuochi equestri. Un giorno passeg* 
giando per la città s* incontrò per caso nel suo ne- 
mico, e tratta la spada Io attaccò, e lo ferì nel ca- 
po. A buona sorte di questo Cavaliere, il cavallo 
del Chiaramente sdrucciolò, e dié rempo a Francesco 
«li spronare il suo, e di salvarsi così ferito, come 
era ; e grondante di sangue portossi al Regio pala* 
gio alia presenza del Re, con cui si dolse, che 
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ffovavasi in questo stato, perché affiJato alla sua 
parola, che non avrebbe corso alcun pericolo, avea 
camminato solo per la città. Federico ne restò com- 
mosso, e facendogli tosto fasciare il ferito capo, 
cercò con dolci modi di smorzare il di lui giusto 
idegno , assicurandolo , che lo avrebbe vendicato di 
quest’affronto. In fatti non solamente non volle ri- 
cevere il Chiaramente, quando se gli presentò, ma 
lo band) tosto dal Regno di Sicilia . 

Vedendosi Giovanni chiuso ogni varco al per- 
dono, si risolverle di ritornare presto l’ Imperadore 
Ludovico , sperando per mezzo di questo Principe 
di rimettersi in grazia di Federico, o almeno di ot- 
tenere il possesso dei suoi beni, dei quali, in forza 
del bando datogli, restava spogliato. Il detto Augu- 
sto non intralasciò di adoperarsi a suo favore , e 
scrisse efficaci lettere al nostro Re , pregandolo a ri- 
vocare il promulgato bando contro di Chiaramonte, 
che gli era carissimo, ed avea cosi ben servito l’Im- 
pero, ed aggiungendo, che se il Ventimiglia avea 
da pretendere contro del Chiaramonte, patea venire 
a far valere le sue ragioni ne! Tribunale Imperiale , 
ch’era comune ad ambidue, dove se gli sarebbe fat- 
ta giustizia. Siccome poi Federico non diede orec- 
chio alle proposizioni di Ludovico , questi tentò 
un’afro mezzo, e dovendo prendere in moglie 
una figliuola del nostro Re , spedì lo stesso Giovan- 
ni Chiaramonte per accompjgoarla . Federico però 
Costante nella sua risoluzione non solamente non 
volle riceverlo alla sua presenza, ma con un nuovo 
editto gli vietò di metter piede in Sicilia. 

Allora il Chiaramonte non avendo veruna spe- 
ranza di ritornare in Sicilia, restituitosi alla Cotte 
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dell’ Imperadcre , ottenne da quell* Augusto il per- 
messo di andare a militare socco le bandiere del Re 
di Napoli, da cui, se conquistava la Sicilia, o ta- 
cca col nostro Re una pace vantaggiosa, potea com- 
promettersi di ottenere ciò, che bramava. L' offer- 
ta, che fe questo Cavaliere a Roberto, gli fe rina- 
scere 1* antica speranza d’ insignorirsi della nostra I- 
sola , e perciò fece preparare la flotra , di cui diede 
il comando al Chiaramente , ed al Conte di Cori- 
gliaoo per portarsi ad invadere la Sicilia. La pri- 
ma mossa dì questa oste marirtima , fu diretta 
verso Termini , dove assaltò il castello chiamato 
Brucato presso la detta città , e di poi proseguì il 
suo viaggio per la Valle di Mazzara , dove messe a 
ferro, e a fuoco moke città, infestando anche i li- 
di di quei vasto mare ; si avvicinò iodi alla Licata , 
dove sbarcò delle truppe , e con macchine , c scale 
cercò d’ impossessarsi di quel castello , ma ave atro 
prevenuto quest’assalto Pietro Lanza , e Marino Ca- 
pece, i quali con truppe davano ajuro agli assedia- 
ti, acciò stessero fermi nella difesa, ne si atterrissero 
degli assalti , o si lasciassero sedurre da promessi 
premj . II Chiaramente vedendo di essere riusciti 
vani tutti i tentativi, dalla Licata rivoltò le prore 
verso Napoli , e nel ritorno fe gravissimi danni a 
Girgenti, ed a Sci acca- Gli stessi danni soffrirono 
Mazzara, Marsala, e Trapani. Voiea la flotta fare 
lo stesso giro nei lidi di Palermo, ma trovò sedici 
galee Catalane in quel porto comandate da Raimon- 
do Peraka, eh’ erano state spedite contro i Genove- 
si, e perciò il Chiaramente non stimò di avventu- 
rarsi, e ritornò colla flotta a Napoli, dove vedea , 
che le sue promesse fatte a Roberto erano ice a 
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vuoto, senza chieder congedo da quel Re, se ne 
tornò sotto l’Imperadore. Accaddero questi fatti in- 
torno all'anno ijjs- 

CAP. IX. 

Perdita dell' Isola delle Gerbe . Federico si porta a Gr 
strogjovanni , fa testamento , si ammala , e mentre 
si fa trasportare a Catania per istrada aggrava , 
e muore a paterno . Suoi funerali . Elogio di 
questo Principe . 

I. Re Federico durante il suo lungo governo, e 
come Vicario del fratello, e come Re di Sicilia, 
era sempre stato involto in continue guerre, e con- 
trastato avea con i Re di Napoli , e con li Papi, 
che voleano detronizzarlo ; ma ebbe sempre la for- 
tuna di conservare il suo Regno , ed eccettuate le 
devastazioni, che spesso i suoi nemici gli faceano , 
e qualche volta salva la perdita di alcune flotte , di 
cui godettero i suoi nemici per poco tempo, e fu- 
rono presto obbligati a restituire , per tutto il re- 
sto , egli ne fu sempre il Sovrano. Ma non fu co- 
sì felice nel conservare l’Isola della Gerbe abitata 
dai Mori, che nell’ anno 1335. dovette perdere, nè 
ebbe tempo di potere ripigliare. 

Era questa un’ Isola lontana dalla sua residen- 
za , dove perciò dovea tenervi dei Governatori, che 
la reggessero , nè distratto dalle frequenti incursioni 
dei suoi nemici era in grado di visirare, per essere 
a portata d’osservare, come costoro si conduceva- 
no , nè di udite i ricorsi degli abitanti , i quali 
inoltre erano Musulmani, e perciò nemici giurati 
dei Cristiani. Ora questi Governanti, quantunque 
xom. vii. a a 


Dìgitizeci by Google 



I ?$ 

Federico li avesse scelti, Indagandone prima II carat- 
tere, trovandosi lontani dall’occhio del Sovrano, c 
quasi indipendenti , si lasciavano spessamente vincere 
dalla sete dell’oro, che suol essere il morbo domi- 
nante di chi regge , e perciò angariavano quei Mo- 
ri con pesi esorbitanti, e cercavano sotto varj. pre- 
testi di arricchirsi. Fra gli Mori, che abitavano 
quell' Isola, eravene uno chiamato Brisaic , il quale 
era ricchissimo, e col figlio possedeva molti consi- 
derabili beni. Questi faceano gola ai ministri, e sic- 
come egli era uno dei capi, che borbottavano con*, 
tro le soverchie imposizioni , colle quali quegli a» 
biranti erano aggravati , cosi fu agevole a coloro , 
che comandavano di apporgli la taccia di fellone , 
e fatto un processo contro di lui, e del figlio lo 
condannarono a morte, e s’impossessarono delie di 
lui ricchezze. Questa condanna, e confiscazione dei 
beni , che furono credute ingiuste , dispiacquero agli 
abitanti, i quali ricorsero ai Re Federico, accioc- 
ché fossero liberati da codeste arpie , e governati 
da persone più oneste . Questo Principe , o perché 
era occupato alla difesa della Sicilia, come vuole il 
Caruso (i), o perché così opinarono i di lui Con- 
siglieri , ch’erano stati anche corrotti da’ doni spedi- 
ti da’ Comandanti delle Gerbe, come scrisse il Mau- 
rolico (2), tardò a dare le dovute provvidenze. Ve- 
dendo quei Mori trascurati i loro ricorsi , e che i 
ministri del Re continuavano a tribolarli , si deter- 
minarono alla rivolta , e ricercati dei soccorsi dal 
Re di Tu nisi , ch’era loro vicino, assaltarono il 
castello . Con gli ajuti ricevuti da quel Re cinse/ro 

( 1 ) Meni. itor. T. t. lib. $. 

(t) Sitati, llist, lib. 6. 
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con uno stretto assedio il forte , e cominciarono a 
tempestarlo colle macchine, e intorno al lido inai* 
zarono un muro per impedire , che potessero arri* 
varvi delle truppe , o dei viveri per sostenersi . 

Comandava in quel castello Pietro Saracca, il 
quale vedendosi in uno stato così periglioso , non 
lasciò d’ avvisarne il Re Federico. Si scosse allori 
T animo di questo Sovrano, c siccome trovavasi nel 
porto, come fu avvertito, Raimondo Peralta , che 
vi era venuto con flotta per attaccare i Genovesi, 
così lo pregò a compiacersi di andare a dare ajuto 
al castello delle Gctbe, ch’era invaso da’ Saraceni. 
Non si negò questo Cavaliere alla detta dimanda , 
e montato sopra cinque galee Siciliane, e menando 
seco diverse barche da trasporto, dove furono cari- 
cate molte armi , e quantità di vettovaglie, si avviò 
verso le Gerbe , ed ivi buttata a terra buona parte 
del muro, e discacciati colla spada alle mani ì Sa- 
raceni , che impedivano lo sbarco , con non pii 
che settanta arcieri entrò nel castello. Questa impen- 
sata , e animosa impresa del Peralta* avvilì gli a- 
nimi dei Saraceni, ch’erano dirimpetto al castello , 
i quali già pensavano di levare 1* assedio, e lo a- 
vrebbero eseguito, se un improvviso soccorso non li 
avesse incoraggiati a continuare i’ assalto . 

Avea il Re Roberro preparate dodici galee Ge- 
novesi, e Gilabresi con animo di tornare ad invade- 
re al solito la Sicilia , e vi avea collocato per co- 
mandante Marino Coscia nativo d’ Ischia . Quattro 
di queste galee approdarono nell’ Isola delle Gerbe , 
e sentendo lo st3to, io cui erano allora gli affari di 
quell’isola, unendosi a’ Saraceni rivoltati attaccaro- 
no prima due galee del Peralta , giacché le altre tre 
erano lungi dal porto , essendo andate a provveder* 
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si di aequa, ed invasero ancora le navi di trasporto, 
sulle quali fecero grandissima strage . Queste ultime 
per salvarsi andarono a ricoverarsi in certi luoghi 
guadosi , dove era impossibile, che le galee pene- 
trassero . Ma i Saraceni per dare modo ai Napolita- 
ni d’ impossessarsi anche di queste , offerirono loro 
delle barchette piccole, che potevano penetrarvi, i 
quali montando su di esse andarono a trovare le 
barche , che se n’ erano fuggite , e se n’ impossessa- 
rono. Allora sì perdettero tutte le macchine, e gli 
strumenti spediti dalla Sicilia per la difesa del ca- 
stello, anzi divennero micidiali al medesimo, giac- 
ché , avendoli il Coscia venduti a’ Saraceni , questi 
se ne valsero contro la guarnigione. Marino colle 
galee, che prese avea , c con i Siciliani, eh’ erano 
restati prigioni se ne tornò a Napoli. Il Peralta poi 
vedendo disperata ogni cosa, dopo la perdita men- 
tovata, di soppiatto se n’uscì dal castello, e ritor* 
nossene in Sicilia. I Mori strinsero allora talmente 
l'assedio, che sembrava, che dovesse cedere a mo- 
menti , ma tale fu il coraggio degli assediati , che 
durò per altri trenta mesi, né venne il castello in 
potere dei Saraceni , se non quando mancarono t 
capi, e gli assediati furono ridotti a pochi, e que- 
sti stessi erano così rifiniti per la mancanza delle 
vettovaglie, che stavano già per perire della fame. 
Il comandante Saracca col figlio restarono uccisi ; e 
così quell’ Isola passò nelle mani dei Mori , che la 
conservarono per lungo tempo, come in decorso di 
questa storia additeremo. A noi reca maraviglia, co* 
me essendo durata per due anni , e mezzo , dopo 
la partenza del Peralta , la difesa di quel castello , 
Federico io questo spazio di tempo , non abbia fat- 
to ogni sforzo per soccorrerlo ; bisogna dire , che 
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o non fu Cosi lunga, come scrìssero If Maurolico (i), 
l’Aprile, ed altri, la suddetta difesa, o che Fede- 
rico poco curasse di possedere quell’ Isola , che forse 
non gli rendea verun profitto, e l’obbligare a te- 
nervi una buona guarnigione, che costava molto de- 
naro . Ma in cotal caso , perchè sagrificava tanta 
gente valorosa, della quale potea più utilmente ser- 
virsi per difendere la Sicilia? Questi sono i casi, nei 
quali lo storico si confonde, e non ne sa render ra- 
gione . Avendo questo Re saputa la resa dell* Lola 
delle Gerbe, proseguono a raccontare i nostri nazio- 
nali scrittori, che ne restò assai dispiaciuto, ciò, che 
addimostrerebbe, che gli stava a cuore di mante- 
nerne il possesso, e ch’era risoluto nella primavera 
seguente di armare una possente flotta , per cercare 
a qualunque prezzo di riacquistarla. Frattanto av- 
vicinandosi il tempo della villeggiatura deiran.1336, 
andossene questo Principe a Cascrogiovanni , dove 
egli volentieri dimorava in tempo di estate , e da 
dove, siccome era il centro di tutta la Sicilia , po- 
tea senza veruno incomodo governare, c- dare gli 
ordini opportuni a misura dei bisogni . Ivi essendo 
nel Regno ogni cosa tranquilla, e trovandosi egli 
in età di sessanta tre anni , e spesso incomodato dai 
dolori di podagra, e di chiragra , pensò di fire il 
suo testamento a mente tranquilla , per evitare ogni 
lite, che nascer potesse dietro la sua morte. 

La lettura di questo testamento, di cui no» da* 
remo un ristretto , appalesa abbastanza , quanto fos- 
se questo Re di mente quadra, e come seppe la- 
sciare i suoi figliuoli ben provisti di beni, e pre- 
miare coloro, che Io aveano ben servito. Arca avu- 

fi) Crenologia dei Turchi , nei Re Aragonesi .' 
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to egli quattro figli maschi , cioè Pietro , Man- 
fredi, Guglielmo, e Giovanni . Di questi il secondo- 
genito Manfredi, ch’era stato investito del Ducato di 
.Atene, e di Neopatria, era premorto al padre, e per- 
ciò dovette provvedere i tre, che trovavansi vivi . Al 
primo, ch’era stato coronato Re di Sicilia, oltre 
questa Isola , e le adiacenti , lasciò tutti i dritti , 
che avea sopra la Puglia, e la Calabria, eh’ erano 
allora in potere del Re Roberto. Instituì il seconda 
Guglielmo Duca di Atene, e di Neopatria, Duca- 
ti, eh’ erano mancati alla, morte di Manfredi, ma 
volle , che le possedesse come feudatario del fratel- 
lo, e inoltre per suo appannaggio gli assegnò No- 
to, Avola, Spaccaforno, c Calatafimi. All’ultimo 
poi dei figli Giovanni accordò dopo la morte della 
Regina sua madre il Contado di Mineo, il castello 
di Jaci, e l’Isola della Pantellaria. Tutti e due que- 
sti ultimi figli erano chiamati alla successione nella 
corona di Sicilia, nel caso, che non vi fossero ma- 
schi, giacché le femine eran sempre escluse, e nel 
caso, che ninno dei suoi figli viventi lasciasse prole 
maschile , chiama alla corona di Sicilia il Re d' A- 
ragona D. Alfonso suo nipote. Volle finalmente, 
che se mai Guglielmo suo secondogenito volesse 
portarsi in Levante per acquistare i suoi Stati , dei 
quali, non ne avea, che il solo titolo, fosse tenuto 
il Re Pietro suo fratello di somministrargli venti 
galee armate, a sue spese, e dugento cavalli pagati 
per soli tre mesi. Beneficò poi Federico di Antio- 
chia col contado di Capizzi , e Francesco Ventimi- 
glia col contado di Geraci , c fc altre grazie a 
molti personaggi affezionati. Gli esecutori di questo 
testamento furono ìa Regina Eleonora sua moglie , 
Pietro Mcncada Vescovo di Siracusa , li mentovati 
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Federico d’ Antiochia , e Blasco d* Alagona Maestro 
Giustiziere, Francesco Ventimiglia, e Raimondo Pe- 
ralra Catalano , di cui si è poco fa parlato . Il Ca- 
ruso (i) fu di avviso, che questo testamento sia stato 
fatto a Paternò , mentre Federico era sui punto di 
morire, ma noi persuasi, che una disposizione te- 
stamentaria cosi ben regolata , e distinta non potea 
farsi da un uomo tormentato dalla gotta , e vicino 
a render l’anima ai Creatore, abbiamo piuttosto a- 
derito al sentimento del FazeMo (z), che opinò , 
che egli nel portarsi a Castrogiovanni volle fare que- 
sto testamento, e solo possiamo accordare al Caru- 
so , che Federico , trovandosi a Paternò , non fe al- 
tro, che sottoscrivere le già preparate disposizioni . 

Mentre egli stava a Castrogiovanni gli si ac- 
crebbero i dolori della gotta , e siccome questo è 
un male , che presto cagiona la morte , ed eg*i ne 
era attaccato non solo a’ piedi, ma ancora alle ma- 
ni, e si sentiva mancare, desiderò di venire a Cata- 
nia , per venerare ancora la Vergine Sant’ Agata, di 
cui era molto divoto , e perciò postosi in lettiga . 
cominciò ad intraprendere questo viaggio . E’ ammi- 
rabile in quest* occasione l'amore, che i Siciliani 
nudrivano per questo Sovrano, giacché riferisce Nic- 
colò Speciale (i), che mentre egli passava per di- 
versi paesi , per fargli sentire meno doloroso questo 
viaggio, distaccando la lettiga la portavano a mano , 
ed a vicenda il condussero fino a Paternò, senza 
che egli patisse per le scosse , che sono insuperabili 
dal moto di questo carriaggio. Malgrado tutte que- 
ste cautele adoprate dagli amorosi suoi vassalli , il 

(lì Mem. stor. T. n. lib. i. 

fi) Dead. lib. g. 

(j) Hi se, Sic. lib. 8. cip. 8. 
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ma'e si accrebbe, ed attaccò !e parti vitali, in gui- 
sa che a Paterno convenne di far alto , e di pensa- 
te a munirsi dei Sagramene, che ricevè con somma 
rassegnazione nella casa di S. Giovanni Gerosolimi- 
tano, dove si era fermato, ed ivi a 2$. di Giugao, 
non ai 28. t come per errore forse dello stampatore 
sta scritto presso il Caruso, dell’anno 1336. spirò 
compianto da tutti. Era egli all’ età di sessantacin- 
que anni, non di settanta, come scrisse l'Auria (i), 
il quarantesimo da che avea presa la corona Sicilia- 
na . La notte messa il di lui cadavere fu trasportilo 
in Catania , e per allora collocato nella fortezza Ur- 
sina , per farsegli poi nel dì seguente il funerale . 

La pietra del paragone per conoscere, se uno è 
amato a mio credere è il giudizio , che se ne for- 
ma dopo la morte , e la sensazione , che arreca U 
di lui perdita; è famosa la semenza di Ovidio quan- 
do disse: 

Vanì tur in vivis livor , post fata quiescit ; 

Tunc suus ex meritis quemque tnetur bonos (2). 

Non appena comparve la luce nel dì 24. di Giu- 
gno, e si udì per la città notizia, che Federico era 
morto , che un freddo pallore s’ impossessò di tutti 
gli abiranri, e di coloro, che lo conoscevano, e 
trattato lo aveano. Corsero i oobiii, e plebei al ca- 
sello per vedere lo estinto loro Signore . Vestito , 
ch’egli fu delle insegne reali, e dovendosi traspor- 
tare l’esangue corpo alla Chiesa di S. Agata, dove 
egli ordinato avea di seppellirsi , i nobili stessi di 
Catania non ticusarono di portarlo eglino stessi sulle 

fi) Cronol. de’ Re di Aragona. 

(i. Amorum lib. 1. El(g. 15. 
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propria spalle , e il popolo mesto precedea con fiac- 
cole accese la pompa funebre ; udivansi dapertutto 
degli ululati , e dei pianti . Seguivano il feretro il 
Re Pierro , e i due suoi fratelli insieme colla Re- 
gina Madre , ch'era attorniata dalle donne , che se- 
condo l’uso di quell’età faceano dei piangnistei or- 
ribili, ed andavano rammentando le rare, ed insi- 
gni qualità di quesro amabile Sovrano , e dopo di 
essersegii resi gli ultimi doveri, furono le di lui ossa 
riposte in un nobile tumulo di marmo , cui stanno 
annessi i seguenti epicafj, che quantunque sieno scrit- 
ti in un gusto depravato, qual era quello del quar- 
todecimo secolo, non lasciano nondimeno di essere 
tanti testimoni dei sinceri sentimenti dei Siciliani 
verso questo Sovrano . Il primo è il seguente : 

Skanix populi mxrcnt , cxlestia gaudent 

Numina , terra gemit , Rex Fridericus obit . 

Questo è il meno cattivo , gli altri due , che sono 
rini3ti, e vengono anche rapportati dal P. Abate D. 
Vito d’ Amico (i) sono i seguenti; 

I. 

Quis tumulus caperei Friderici carmina Regii ? 

Murus erat Siculis longo certamine ; le gii 

Divirtx cultor , bumani Jitris amator 

Occubuit , scandii cxlestia regna , viator . 

II. 

Qttx Friderice queant de te Rex carmina fingi ? 

Dignus eras Siculo s divorum numtne pingi . 

Aurea Trinacrix sub te duce fioruit xtas 

Nec potuit quisquam Regni tibi tollere mettts . 

(t) Catana illustrata lib. Fi. cap. II. 

iodi, vii, b I» 
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Fra quanti Re regnarono in Sicilia Federico merita 
certamente la preferenza . Lasciando da parte la di 
lui destrezza , e la singoiar prudenza, unita ad un3 
umanità senza esempio, colie quali virtù si attirò 
1* affetto dei Siciliani , anche quando da Vicario go- 
vernò ii Regno a nome del fratello, dopo che da’ 
medesimi fu acclamato Re, solo con pochi Catala- 
ni , e coi suoi sudditi si mantenne la corona in ca- 
po a fronte di tre potenti nemici, cioè Carlo II. 
Re di Napoli, Filippo Re di Francia, e Gregorio 
Nono Pontefice Romano, ai quali deve accoppiarsi 
il proprio fratello Giacomo Re di Aragona , che 
possedevano vaste Monarchfe, ciascheduna delle qua* 
lj da se sola era capace di sconfigger lui, e i suoi 
Siciliani . Nc minore fu il coraggio , sostenendo eoi 
suoi per tanti anni la guerra con Roberto, che non 
lasciò niente d’intentato per venire a capo d’ insi- 
gnorirsi della Sicilia. In sostanza nei quarant’ anni , 
c-he regnò , si sostenne sempre colle armi alla ma- 
no, nè mai perdette un palmo di terra nella Sicilia. 
Intento sempre a rispingere tanti nemici, patea, che 
noo avesse avuto spazio di tempo per pensare al go- 
verno politico dei suoi Stati, e pure reca meraviglia 
come egli, quasiché avesse goduto un Regno paci- 
fico, e lontano dagli strepiti di Marte, abbia potuto 
promulgare alle occasioni fino a cento , e diciotto 
costituzioni , le quali tutte non risuonano , che il 
bene dello Stato, ed il vantaggio dei suoi sudditi, 
come faremo riflettere , quando io questo hbro ra- 
gioneremo delle leggi. 
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Princìpi del governo del Re Pietro 11 . Gelosie fra i 
Baroni principali del Regno , Ribellioni di Fran- 
cesco Ventimi gli a , e di Federico di Antiochia. 
Sentenza proferita contro di loro . Il Re attacca 
il Ventimiglia in Geraci , che resta ucciso. S'im- 
possessa degli Stati di Federico di Antiochia, cui 
accorda il permesso di sortire dalla Sicilia. Ma- 
neggi di questo fuoruscito col Re di Napoli. Va- 
ne imprese tentate da Roberto contro la Sicilia . 
Cabale de' Palici contro Giovanni fratello del Re, 
e contro Ruggiero Passando : ribellione di costui , 
che viene rimesso in grazia del Re : ritornano in 
potere del Re tutti i luoghi prima occupati da’ 
Napolitani . 

I primi pensieri , che dopo essere stato salutato 
Sovrano unico in Sicilia , tennero occupato I’ animo 
del Re Pietro Secondo, furono appunto quelli di 
valersi della generosità, e della umanità verso i suoi 
sudditi, affinché attirandosi 1’ amore dei medesimi 
potesse esser sicuro , che Jo avrebbero fedelmente 
assistito nelle guerre , che necessariamente accader 
doveano , non avendo Roberto dimesso il pensiero 
di conquistare la Sicilia ; e siccome i Baroni sono 
sempre coloro, che influiscono maggiormente nel 
cuore della plebe , e sono capaci di suscitare la be- 
nevolenza, o l’odio verso i Principi, che governa- 
no, così in particolare si applicò a beneficare costo- 
ro , e in Catania stessa nella Cattedrale tosto dopo 
de* funerali dichiarò Rosso dei Rossi Conte di Ce- 
rami , Matteo Palici Conte di Noara , Guglielmo 
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Raimondo Moncada Conte dì Adrano , e Scaloro 
degli Uberei Conte di Asaro . 

Nella distribuzione delle grazie fa d’ uopo, che 
] Principi siano dotati di una somtna avvedutezza . 
Devono eglino accordarle a coloro, che hanno un 
inerito risplendente, e contestato da tutti , non agli 
amici, ed a quelli, per i quali hanno qualche par- 
ticolare affezione . E qualora desiderano di attirarsi 
1’ universale approvazione , allora conviene , che ten- 
gano la bilancia uguale , e sieno del pari generosi 
verso le famiglie, che non sono fra di loro di ac- 
cordo. Ora il Re Pietro in quest’ occasione non cs* 
servò punto questa proporzione . Rammendarne!* , 
per intender questo sbaglio fatto dal detto Re, dei 
dissidi nati sotto Federico di lui padre fra France. 
sco Ventimiglia, e Giovanni Chiaramonre , che fu 
poi discacciato dalla Sicilia , e dichiarato rubelie dal 
detto Sovrano . Era del partito del riferito Ventimi- 
glia Federico d’ Antiochia coi suoi congionti , ed e- 
rano rimasti amici dell’esule Chiaramente i Signori 
Palici . 11 Re Pietro nella riferita ripartizione dei 
contadi , mostrò di avere della corrispondenza verso 
i Palici aderenti del Chiaramente , e niun riguardo 
ebbe per i Ventimigli , ed i di loro amici . 

Codesta preferenza data nell’ accordare le gra- 
zie agli amici del Chiaramente, con cui il Re a* 
vea avuta tanta famigliarità , essendo stato con esso 
insiememente allevato in Corre , dispiacque a Fran- 
cesco Ventimiglia, ed a’ suoi congionti, ed amici , 
e si accorse da questi primi passi dati da Pietro, 
eh’ era arrivata a sera la gran potenza , eh’ egli go* 

(i) Faglio Dee, i. hb, z, cap. i. Storia di Fr, Michele 
di Piazza. 
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duro avea sotto 11 Rfgno di Federico Secondo, e 
che non potea aspettarsi da Damiano Palici Can« 
celliere del Re » e da Matteo Maestro Raziona- 
le , che stava a fianchi di questo Sovrano , ed 
avea presa una grande ascendenza nel di fui a- 
nimo, che uoa fiera persecuzione. E siccome egli 
ritrovavssi uno dei più possenti Baroni della Sici- 
lia , avendo un numeroso vassallaggio , determinò 
di allontanarsi dalia Corte , e di ritirarsi nei suoi 
feudi , a fine di vivere privatamente, o di difender, 
si nel caso, che fosse assalito dai Palici. La stessa 
risoluzione prese il di lui amico Federico d’ Antio- 
chia Conte di Mistretca, il quale fe una simile riti* 
rata coi suoi amici, e parenti nei suoi Stati. Ma 
ambidue non lasciavano di procurarsi un appoggio 
presso il Re Roberto nel caso, che fossero attac* 
cati . 

Ignorava il Re Pietro queste fiere inimicizie , 
ch‘ egli fomentare avea coll’ avere distribuite le sue 
grazie a’ nemici del Veotimlglia , e dei Signori di 
Antiochia; ma inoltre per avere scelti suoi fami* 
Ilari i Palici, valendosi di Damiano per suo Segre* 
tario di Stato, e del di lui fratello Matteo per Mae- 
stro Razionale , ed adoprandoli per suoi Consiglieri 
negli affari dello Stato . Dovendo intanto tenere un 
Parlamento in Catania , invitò con particolari lettere 
Francesco Ventimiglia a venire prima a Messina, per 
rendergli il dovuto omaggio, e per passar poi seco 
all’ intimata adunanza Parlamentaria in Catania . 
Francesco temendo di non soffrire qualche insulta 
da’ suoi nemici, che dominavano in Corte, l’animo 
dei quali gli era abbastanza noto , differì di portarsi 
a Messina, c quando il Re andò a Catania, fingen- 
do di essere ammalato , si scusò prima per lettere , 
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t poi chiamato per la seconda volta vi spedì suo fi* 
gl io, che avea lo stesso di lui nome , ed era detto 
Francescello , per ossequiarlo io sua vece , ed assi- 
curarlo, che subito , che si sarebbe guarito , dalla 
Metta di S. Anastasia, dove si trovava, sarebbe ve* 
nuto ad adempiere i suoi doveri . Li Palici non la* 
sciarono di spargere dei sospetti nell’ animo del Re, 
facendogli capire, che le scuse, che questi recava, 
erano pretesti , e che il di lui padre era dichiarato 
nemico della corona . Tanto bastò per far breccia 
nel debole animo di Pietro, il quale ricevendo alla 
sua udienza Francescello, gli negò il bacio della sua 
mano, lo accolse di mala grazia , ed ordinò, che 
fosse carcerato con tutta la compagnia, ch'era con 
esso (t). 

Era in unione del figlio del Ventimiglia Rihai- . 
do Rosso di Cefalù , ch’era l’ economo, ed il se* 
gretario del Padre. Per insinuazione dei Palici co- 
stui fu posto alla tortura, c confessò, che il suo pa- 
drone Conte di Geraci unito con Federico d’ Antio- 
chia erano dichiarati nemici, e congiurati contro del 
Re, e che se l’ intendeano con Roberto Re di Na* 
poli , c costretto da tormenti , palesò il carteggio 
scambievole , che questi Baroni aveano con quel 
Monarca mostrandone le lettere, che avea in suo 
potere. Ciò bastò, perché il Re Pietro si persua* 
desse , che Francesco Ventimiglia , e Federico di 
Antiochia erano suoi avversari. Avea il detto Con- 
te di Geraci degli amici in Certe , i quali non la- 
sciarono di avvertirlo di quanto era accaduto in Ca- 
tania , e però egli sentendo scoperto il suo maneg- 
gio col Re di Napoli, né sperando il perdono, si 

(i) falcilo Dee . i lib. 9. Ft, Michele di PiazZ* pare, j, 
csp. 5. 
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determinò dì mettersi sulla difesa , e poiché non si 
tenea sicuro alla Motta, pensò di portarsi in Gera- 
ci, dove era uno più numeroso vassallaggio, ed un 
castello abbastanza forte per difendersi. L’allontana* 
mento del Ventimiglia, il quale si era compromes- 
so, subito che si guariva dalla finta malattia, di por* 
tarsi a Catania ad ossequiarlo , assicurò Pietro della 
di lui fellonfa , e perciò risolvette di fargli guerra , 
e di disfarsi di questo suo nemico ; laonde lasciati 
sotto la custodia del Passaneto Francescheilo, Rib ri- 
do, e gli altri suoi seguaci, marciò dopo il Parla- 
mento coll’esercito contro del Ventimiglia (i). 

Venne dunque in Nicosia, cd ivi in una Assem- 
blea di Baroni, tenuta in plano S. Nicolai de Pianori), 
le da Blasco di Alagona G. Giustiziere, c da’Gmdici 
della G. Corte pronunziare la sentenza, con cui il 
Ventimiglia co* suoi era dichiarato rubelle, e per tal 
ragione privato da tutti i grandi beni, che possedeva 
nel Regno di Sicilia, e condannato a morte. La 
sentenza suddetta trovasi nella storia di Fr. Michele 
di Piazza (3). In detta occasione, e per istanza fat- 
ta da Palici, Giovanni Chiaramente , ch’era esule, 
e dal Re Federico II. suo padre era stato dichiarato 
rubeilo, e privato dei suoi Stati, riesaminata la cau- 
sa , fu riconosciuto innocente , assoluto dal supposto 
delitto, e rimesso nel possesso dei suoi Stati di Mo- 
dica, di Ragusa , e di tutti gli altri beni, che pri- 
ma possedea , eccettuato solamente il contado di 
Caccamo . Questa sentenza fu data neil'ulr, imo gior- 
no di Deccmbre dell’anno 1337. (4). 

(t) Michele di Piazza, Fattilo ivi. 

(») Michele di pia^x* lib. 1. cap. 8. 

(3 vi • 
t4) Ivi. 
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Federico ancora di Antiochia avea pensato alla 
sua sicurezza , avendo avuta notizia della confessio- 
ne fatta in Catania dal Rosso, e perciò colla mo- 
glie, con Simone , e Francesco di Antiochia suoi 
cugini , c con tutti i suoi si fortificò a Mistretta . 
Contro di costoro ancora nel di secondo di Genna* 
ro dell’antro 1*38. fu pronunciata dai detti Grati 
Giustiziere, e Giudici della Gran Corte la senten- 
za, con cui furono dichiarati proditori , e privati 
dei loro Stati , come può osservarsi presso lo stes- 
so storico ( 1 ) , ed in questo stesso giorno su- 
birono la pena stessa i figliuoli del Ventimiglia , 
cioè Franceschello, Aldoino, Filippo , Giordano, e 
Federico (2). Proferite queste sentenze ritornossene 
il Re Pietro in Catania, dove con un diploma do- 
nò a Raimondo Peralra Ammiraglio del Re di A* 
ragona , le terre di Calrabellotta , di Calatabuturo , 
Casrell’a mare, il Borgetto, ed altri luoghi , che 
appartenevano alla Signoria del rubello Federico di 
Antiochia . 

Si era il Re suddetto portato in Catania per 
prepararvi l’esercito, e marciare contro di France- 
sco Ventimiglia, che si era fortificato in Gcraci , e 
stava ivi con due dei suoi figliuoli , c col Vescovo 
di Cefalù Roberto Campolo, ch’era staro la molla, 
che suscitato avea la detta ribellione. Volendo ri- 
sparmiare il sangue di tanti vassalli, pensò questo 
Sovrano d’indurre il Ventimiglia colle buone ad. ar- 
rendersi , c vi spedì dei messi con una sua lettera , 
con cui Io invitava a desistere dall’impegno, in cui 
si trovava. Ncn dispiacque la proposizione al Venti- 
triglia, purché il Re coi suoi entrasse in quel ca< 

(1 ) Lo stesso cap. S. 

(a) lo stesso ivi . 


Digitized by Google 


20 1 

«elici esclusi sempre i Palici suoi fieri nemici, spe- 
rando cosi il perdono . Ma il Vescovo Campolo , 
ch’era pertinace nella sua ribellione, e temea , che 
il castigo non cadesse sopra di se , come l'autore 
della ribellione , lo cominciò a rimproverare come 
uomo vile , c pauroso, e il fe sospettare , che in 
questo invito sì appiattasse la frode , di modo che 
strappategli dalle mani le lettere di risposta , che sta- 
va facendo alla chiamata del Re, le lacerò coi denti, 
e 1* indusse a difendere la sua vita , ed i suoi beni 
colle armi alla mano. Mosso da questi stimoli Fran- 
cesco cambiò di sentimenti , e senza accudire all* 
offerta del Re, si accinse a difendersi (i). 

Il Re vedendo la ostinazione del Vcntimiglìa , 
mosse il suo campo verso di Geraci . Gli abitanti 
vedendo il Re, cominciarono a voltare faccia, ed 
acclamare il di lui nome . Il Ventimiglia scorgen- 
do i suol atterriti all’ avvicinamento del Regio e- 
sercito , montato a cavallo cercava d' indurre i suoi 
a difendersi, e a non abbandonarlo, ma scorgen- 
do , che fatigava iodarno , si determinò a rifug- 
girsi nel castello, ed essendo la vÌ3 disastrosa, e im- 
penetrabile cercò di salvarsi colla fuga , così consi- 
gliato da Olivcro Balcurazio suo familiare . 

Per sua sventura però, mentre fuggendo cerca- 
va di salvarsi fu conosciuto , ed inseguito , e scap- 
pando per vie disastrose , il cavallo su cui montava, 
sdrucciolò , e cadde col Cavaliere , che portava ad- 
dosso, Codesta caduta gli apportò la morte, ma è 
incerto il modo, come morì tra nostri storici. Al- 
cuni vogliono, che precipitando carico dal peso dcl- 

(l) Fr. Michele di Pia^Z* P art - *• * a P- 9- 
(tì diceria Cronol . di iic. in Pieno U. dragone te. Fr. Mi- 
chele di P i»zz* ivi • 

jom. vii, C C 
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le armi dalle balze delia montagna , restò esangue 
in terra (2). Ad altri è piaciuto, che due giovanec- 
ti , vedendolo steso in terra , e svenuto , forse per 
derubarlo, lo uccisero , e che poi sopravvenendo 
Francesco Valguarnera Catalano, ch’era delle trup- 
pe Regie , e trovando il di lui corpo palpitante , 
per mostrar di averlo egli ucciso , gli fe molte feri- 
te , c spogliatolo delle armi , che portava addosso , 
lo attaccò alla coda del suo cavallo, e Io menò al 
campo, e presentono al Re (1). Non possono dirsi, 
senza che l’umanità ne senta dell’orrore, gli stra- 
pazzi, che i soldati ferono a quel esangue cadavere. 
Lo tagliarono in pezzi, gli cavarono gli occhi, gli 
staccarono il capo, il naso, le mani, e 1 piedi, e 
fu tale la loro crudeltà, che nemmeno la perdona- 
rono alle di lui viscere (2). 

Cotale barbarie, che non si sarebbe trovata nep* 
pure fra gli Sciti , mosse a compassione il Conte 
Ruggiero Fassaneto, il quale fe raccogliere le spar- 
se membra di questo sventurato Cavaliere, ed otte* 
nuto il permesso dal Re gli fe dare onorevole se- 
poltura nella Chiesa di S. Bartolomeo . Gli abitato- 
ri di Geraci , udita la morte , e la strage fatta del 
loro Conte, aprirono le porte della loro terra al 
Re Pietro, il quale vi entrò con rutto il suo eser- 
cito , c recatosi al castello, ne prese possesso, e fe 
mettere in ceppi Emmanuele uno dei figli di Fran- 
cesco, e tutti i di loro congionti, eh’ erano in quel- 
la fortezza. D:l Campoio Vescovo di Ccfalù non 
sappiamo come sia stato gastigato , e solo ci è no- 
to, che fu privato del possesso di quella Chiesa , 

( 1 ) Tastilo Dee. j . Uh. 9. 

(ì) Firn notizia Ecclesia Ctpbd. 
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ed io suo luogo fu un altro eletto (i). Trovò il Re 
rei castello il tesoro, che vi tenea il Conte , e que- 
sto Sovrano lo distribuì alle soldatesche (z). 
Disbrigatosi con tanta facilità del Conte di Geraci, 
rivoltò il Re la sua armata contro 1’ altro rubello 
Federico di Antiochia , e marciò verso Mistretta , 
dove costui con Francesco suo fratello, e gli altri 
suoi parenti si era fortificato. Ma questi pensò me* 
glio ad assicurare la vita sua , c dei suoi , imperoc- 
ché udita avendo la tragedia accaduta al Conte di 
Geraci , non volle ostinarsi alla difesa , e cesse ogni 
cosa al Re , sotto la condizione di restar libero , e 
di partire coi suoi dalla Sicilia , e di andarsene ove 
più gli fosse in grado. Questa condizione, che gli 
fu accordata , non dovea dal Re concedersi , giac* 
che avrebbe dovuto riflettere , che questo suo nemi- 
co sarebbesi certamente portato in Napoli, per in- 
durre con grandi promesse il Re Roberto a ripiglia- 
re la speranza della conquista del nostro Regno, co- 
me in fatti accadde, dappoiché Federico, avendo il 
piede libero, venne tosto a Termini, ed affittata un3 
nave, e in essa imbarcatosi coi suoi portossi prima 
in Amalfi, e di là passò in Napoli, per presentarsi 
a quel Re . 

Non avendo Pietro piu nemici in Sicilia, giac- 
ché l’uno era morto, e l’altro avea abbandonato 
questo Regno , ritornò coll' esercito in Catania , do- 
ve ai quattro di Febbrajo si vide già padre di un 
maschio, che la Regina Elisabetta gli partorì, cui fu 
dato il nome di Ludovico. Restò cosi lieto di que- 
st’avvenimento, che subito cesse il contado di Gira- 
ci, del quale per la morte di Francesco era divenuto 

($) Ivi. 

(l) falcilo ivi . 

c c z 
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padrone, alla detta Regina in accrescimento della di 
lei dote, e dichiarò suo Vicario Damiano dei Pali* 
ci , eh’ era suo Cancelliere ; accordò poi a Catania 
il privilegio, per coi erano esenti dal peso di dare 
gli alloggiamenti ai soldati , e scrisse a* Palermitani , 
dando loro il lieto avviso , che già gli era nato un 
figlio. L’uno, e l’altro di questi monumenti rio* 
vengoosì nell’ opera storica di Fr. Michele di Piaz- 
za (i)- 

Se fosse restato lieto il Re Roberto dell’ arrivo 
di Federico di Antiochia alla sua Corte, non ó 
d’uopo il dimostrarlo. Era questi un prode Capita- 
no , che fino ai tempi di Federico Secondo dati a* 
vea evidenti saggi del suo valore, ed era inoltre cosi 
eloquente , ed esprimea con tale forza quanto prò* 
mettea, che mostrava eseguibile ogni suo progetto. 
Perciò rappresentando a quel Sovrano , come i Sici- 
liani erano malcontenti dei Palici, che guidavano a 
loro talento l'animo del Re Pietro, facendogli ca» 
pire il considerabile partito dei suoi parenti, ed a- 
derenti, e di quelli della famiglia Ventimiglia , e 
degli scambievoli vassallaggi , eh’ erano rimasti affe- 
zionati ai loro naturali padroni, che il persuase, che 
al primo apparire dell’armata Napolitana , tutta la 
Sicilia le avrebbe spalancare le porte delle città , ed 
innalzate avrebbe le Angioine bandiere. Peraltro non 
vi era bisogno di tanta eloquenza, per far credere 
a Roberto cosa facile lo insignorirsene . Erano già 
moiri anni , che questo Re nudriva un tal deside- 
rio , e qualora si ha un’ardente brama, ogni picco- 
la ragione ci fa credere , che sia piana quella stra- 
da , che poi si trova intricata, e difficile. 

Sedotto adunque dall’ inclinazione, che avea, di 
(i) Patt. i. cap. n., e 13. 
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tentare di rendersi Signore della Sicilia, e dalle prò. 
messe di Federico d’Antioch'a, fe subito allestire 
una flotta navale , di cinquanta galee bene armate , 
il comando delle quali affidò a Carlo Artois suo 
fratello bastardo , in di cui compagafa andarono il 
suddetto Federico di Antiochia, che dovea guidar- 
lo, Aldoino Ventimìglia figlio del morto Francesco; 
i Conti di S. Severino , e di Ccrigliano , e dugento 
altri Cavalieri con una quantità di soldati da caval- 
lo, e fanti, e nel mese di Maggio dell’anno 13 $8 
la fe partire per la Sicilia . Arrivò questa flutti al 
lidi della Roccella, ed ivi sbarcati da mille, e due* 
gento cavalli, a 16. di Maggio, questi prestro fa» 
cilmente quel castello , eh’ era senza difesa e poi 
Goiisano . Nel giorno seguente vennero a Gratteri , 
ch’era stato un feudo della casa Ventimiglia. Gli 
abitanti subito , che videro Aldoino figliuolo del lo» 
ro antico padrone, gli aprirono senzi far resistenza 
Je porte. Presero poi le soldatesche Brucao, dove 
si fortificarono, e finalmente il Monte di S. An- 
gelo . Fatte queste conquiste , e lasciati in esse de’ 
presidj, ritornò la flotta in Napoli, per prendere a 
bordo nuove soldatesche , e le armi , e le macchine 
necessarie, con i viveri, che bisognavano all’ arma- 
ta , e nel seguente Giugno si vide di nuovo com- 
parire rei nostri mari. Fu fatta una inutile scorre- 
ria di ottocento cavalli verso Milazzo , e di poi ver 
leggiò la flotta verso Termini, e vi pose l’assedio. 

I Terminesi vi si difesero gagliardamente, e non 
potendo più reggere per la scarsezza dell’ acqua , 
capitolarono di rendere la città, se non erano fra 
sei giorni soccorsi, ed essendo mancati gli ajuti , si 
resero. Ms il castello si mancenne costante, in gui- 
sa che essendo arrivato il mese di Agosto, e non 


Digitized by Google 



206 

avendo potuto Carlo dì Artoìs impossessarsene , dì- 
strutte , e bruciate le case , levò I* assedio , c partì . 

1 Terminesi privi di abitazione si rifuggirono in Pa- 
lermo (i). Mentre Carlo era alle porte di Termini, 
era venuto Giovanni Chiaramente Conte di Modica 
colla cavallerfa Siciliana, e gli avea presentata la 
battaglia, ma egli amò meglio di non accettarla, e 
di ritornarsene a Napoli . 

Durante l’assedio di Termini successero dei va- 
rj disturbi in Corte . Li Palici , che volevano soli 
dominare , profittando della dabbenaggine del Re 
JPictro, cercavano di allontanare dai fianchi di que- 
sto Principe tutti coloro, che poteano dargli dei 
saggi consigli . Il primo , contro di cui scagliarono 
le loro calunnie, fu Giovanni Marchese di Randaz* 
zo , fratello del Re , il quale essendo morto Gu- 
glielmo suo fratello Duca di Atene, e Neopatria , 
che fu seppellito nella Cattedrale di Palermo, per 
disposizione dì Federico loro padre età entrato in 
possesso di Noto, di Calatafimi , e di tutto ciò, 
che il defunto fratello possedeva . La parentela dì 
quest’infante, e la sua potenza davano ombra a Da- 
miano, ed a Matteo , e cercarono di metterlo in 
disgrazia del frarello; ma le loro cabale questa vol- 
ta non ebbero effetto , e Giovanni restò nel grado , 
in cui si litrovava . Fallito questo colpo , rivoltaro- 
no essi il pensiero contro di Ruggiero Passaneto 
Conte di Lentini , personaggio ragguardevolissimo 
per li servìgi prestati alla coroaa, e di cui avea fat- 
to tanto conto, e ne facea lo stesso Re Pietro. 
Rappresentarono dunque a questo Monarca , che 
Ruggiero si era impossessato di un gran tesoro di 

(t) Lo staro ivi top. 1 6. 
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Francesco Ventimiglia * eh’ egli avea scoperto per 
mezzo di coloro , che renea prigioni in Lentini , 
tesoro, che appartenea al Regio erario. Diede cre- 
dito il buon Re a quest’ impostu r a , e chiamò il 
Passaneto a Corte, per fargliene rendere ragione. 
Costui, cui per mezzo degli amici erano state palesate 
le insidie dei Palici non ubbidì alla chiamata del 
Re, ed amò meglio di fortificarsi con molte solda- 
tesche nel castello di Lentini , dove però fe innal- 
zare le bandiere Reali . La Regina Eleonora madre 
del Re, che trovavasi a Catania, avendo udito que- 
sto passo dato dal Passaneto, di cui facea gran eoa* 
to, portossi in Lentini per cercare d’ indurre Rug- 
giero a sottomettersi al volere del Re suo 6glio , 
ma trovandolo ostinato , non avendo voluto nep- 
pure farla entrare nel castello, dispiaciuta , se ne 
tornò d’onde era partita (r). 

La risoluzione presa dal Passaneto dié campo 
ai Palici di vie più insistere nell' animo del Re, per 
Indurlo a debellare questo infido suo vassallo . Pie- 
tro , che trovavasi a Castrogiovanni , scelse Blasco 
di Alagona per vendicarsi della ribellione del Passa- 
neto , e dandogli il comando di un numeroso eser- 
cito lo spedì a Lentini. Partì questo comandante, 
c giunto a Lentini , fe esibire il perdono per parte 
del Re a Ruggiero, se si mettea nelle di lui ma- 
ni, e rendea la fortezza. Sulle prime fu ricusata la 
di lui offerta , sperandosi dai Passaneto un valido 
soccorso, che Carlo di Valois da esso implorato gli 
avea promesso da Termini. Perciò I’ Alagona co- 
minciò ad attaccar la Piazza ostilmente , ergendovi 

(i) fiatilo D:c, 2. lib. p. fr. Michele di F/j^j part. t. 

tip. 17. 
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una macchina di pietre ; che la dominava . Veden* 
dosi Ruggiero cosi pressato da vicino, ed avendo 
un di corso pericolo, mentre trovavasi su di un al- 
tezza del castello, detta la Guardiola , di essere stri- 
tolato da un ingente sasso scagliatogli dall’ inventore 
di essa macchina , che chiamavasi Demarco , né ar- 
rivando il promesso soccorso dei Napolitani, si de- 
terminò di accettare l’ offerta fattagli da Blasco, che 
lo condusse seco a Castrogiovanni , e lo presentò al 
Re , innanzi a cui Ruggiero fe costare la sua inno* 
cenza , e le imposture dei Palici . Pierro , sebbene 
da principio disapprovato avesse per le cattive insi- 
nuazioni dei Palici la libertà , che Blasco si avea 
presa di accordare l’assoluzione del delitto al Pas- 
sando , e non avesse voluro allora ammetterlo alia 
sua udienza, nondimeno, udite le di lui discolpe, 
e avendo una grande opinione dell’ onestà dell’ Ala- 
gona , perdonò a Ruggiero (i). Dopo di ciò pensò 
unicamente a ripigliare i luoghi, eh* erano stati pre- 
si prima da Carlo di Valois, che se n'era ritornato 
in Napoli, menando lo stesso Blasco, e Pietro Lan- 
za a questa conquista . Costoro assaltarono prima 
Brucato, dove era un forte presidio di Napolitani, 
che consegnarono quel castello, a condizione di po* 
tere ritornarsene liberi a Napoli, come fecero, ina* 
barcatisi sopra due galee. Ebbero poi Blasco d’ Ala- 
gona , c Pietro Lanza in potere Grattcri , dove 
per sventura il Lanza morì trafitto da una saetta, e 
di poi Golisano , e gli altri castelli , eh’ eransi dati 
in potere della oste spedita da Roberto (2). 


( 1 ) Michele di Piazza Hitt. part. 1. cap, 18, 
(1) Lo stesso ivi cap. ip. 
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Cerca il Re Pietro 1» mediazione del Papa per pacifi- 
carsi col Re Roberto , che svanisce per le male 
opre dei ralici . Presa della città , e castello di 
Ali lazzo , Assedio dell Isola di Lipari , dove re • 
stano prigionieri i Comandanti del Re , il quale 
riprende Mi lazzo , ed ha in suo potere ciò che 
possedevano i nemici ; caduta dei Palici ; morte , 
e carattere del Re. 

N on era il Re Pietro molto inclinato a far la 
guerra, essendo di natura sua portato alia quiete, 
ed avrebbe bramato di reggere lungi dagli srrepiti 
di Marte , pacificamente li suoi Stati . Lo inquieta- 
vano le continove scorrerie , che il Re Roberto 
fjcea fare di tempo in tempo contro la Sicilia, senu 
pre lusingato di poterla conquistare > e quantunque 
i di lui sforzi fossero andari tutti a vuoto , non 
perciò si desistea io questa Isola di stare sempre in 
apprensione, e di tenere degli eserciti pronti, per 
rintuzzare l’ardire dei Napolitani, e per impedirne 
l’approccio. Risolse perciò di cercare alla fine un 
possente mediatore , che potesse sicuramente mettere 
la pace fra questi due Regni . Era allora nella Se- 
de di S. Pietro in Avignone Benedetto Duodecimo, 
ch’era stato ri successore di Giovanni Ventesimo Se- 
condo , Pontefice nemico delle discordie , ed aman- 
te della pace. Pensò dunque di spedirgli degli Ani- 
basdadori per portargli i di lui ossequj, e pregarlo, 
acciò s’ interponesse come padre comune , a fine di 
troncarsi tutte le dissensioni, eh’ esser poteano fra 
lui, e il Re di Napoli, e stabilire una costante, e 
perpetua pace; c per dare un maggior peso a que- 
xom. vii. d d 


Digitized by Google 


no 

se' Ambascerfa, prima la spedi ad Alfonso suo cugf* 
no Re di Aragona, affinché unisse ancor egli le 
le sue istanze per ottenere , che il Pontefice s’ im- 
pegnasse a proccurare la bramata pace. Alfonso vo- 
lentieri assecondò i desider; del nostro Re, sceglien- 
do D. Raimondo suo figlio, acciò unito agli Am* 
basciadori Siciliani si portasse in Avignone a porta- 
re i dovuti rispetti a Benedetto > e pregarlo di ac- 
cettare questa mediazione .. 

Prima, che fossero giunri in Avignone i messi 
del nostro Re in compagnia deh’ Infante di Arago- 
na , questo Papa era a giorno del desiderio del Re 
Pietro, che ci si mediasse per questa pace. Ne lo 
aveano istrutto due Religiosi Siciliani accreditati per 
pietà, e per dottrioa, che stavano alla di lui Cor- 
te , cioè Fr. Guidone di Catania , e Fr. Matteo di 
Noto, ed egli, che per natura era portato al bene* 
senza aspettare l’arrivo di questi Ambasc/adori, pre- - 
venne, e spedì in Sicilia il Patriarca di Costantino- 
poli , ed il Vescovo di Besanzone, affinchè sentissero- 
dal Re 1 progetti , che egli facea per avere effetto 
la desiderata pacificazione. Venuti questi Legati del 
Papa a Reggio, spedirono in Messina alcuni loro 
familiari ai Conte Matteo dei Palici, che era ivi 
Governatore , per fargli sapere la causa , per cui 
per ordine del Papa venivano in Sicilia , e poiché 
non dubitavano punto , che fosse loro negata l’ en- 
trata nel Regno, senza aspettare la risposta con tre 
galee Provenzali si avviarono presso quella città . 
Rispose il Governatore, ch’egli non potea permet- 
tere l’accesso nel Regno ad alcuno , senza il pre- 
vio consenso del Re, ch’era a Castrogiovanoi, e 
con questo pretesto impedì , che potessero sbarcare , 
Disgustati di questa ripulsa i detti Legati, tnioac- 
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•dando I* Interdetto alla Sicilia , se ne tornarono in 
Calabria, e poi passando in Avignone, diedero con* 
to al Papa dell’ infelice esito della loro missione. 
Ne fa Benedetto irritato, e confermando I' fnter- 
detto minacciato da suoi messi, ruppe ogoi com- 
mercio col nostro Re , né volle più udire , che si 
facesse menzione della proposta su 3 mediazione . 
Seppesi in Aragona il passo falso’, che dato avea il 
<ìovernadore di Messina , ed il disgusto provatone 
dal Pontefice, e perciò credendosi inutile ogoi istan- 
za da farsi alla Corte Pontificia , per indurre il Pa- 
pa a prendere quest’impegno, fu sospesa la gita ia 
Avignone del figlio del Re , e degli Ambasciadori 
Siciliani, e cosi andò in fumo ogni progetto. In* 
tanto il Re Pietro disapprovò quanto fatto avea il 
suo ministro, ma volle, che fosse esattamente osser- 
vato 1 ‘ Interdetto apposto dal Pontefice nel suo Re»' 
gno (1). Questo fatto vuole il Fazelio, che sia 
successo nell'anno 1340. Noi però crediamo, che 
sia accaduto due anni prima. 

Il Re Roberto, che non potea mai dimentica- 
re la brama d* insignorirsi della Sicilia, malgrado 
che non vi avea potuto giammai fissar sodo il pie* 
de, non ostante le esibizioni dei fuorusciti Sicilia- 
ni l’anno stesso 13 3 8. spedì nell’estate contro la 
Sicilia una squadra di bene agguerrite galee con- 
tro di Milazzo . Ne era egli stato spinto da Fede- 
rico di Antiochia, il quale gli fe capire, che a- 
vuto in potere quel castello, gli sarebbe stato age- 
vole d’ impossessarsi di Messina , la quale trae da 
Milazzo la sua sussistenza, e possiede molti beni in 


(1) S uriti * 4 naits dt Aragon. IH. 7. all' anno 
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quelle campagne fi). Fu assediata quella piazza net 
mese di Giugno, e coloro, che vi erano di presi- 
dio vi si difesero fino al mese di Ottobre , ma non 
arrivandovi dalla parte del Re verun soccorso, co- 
stretti dalla fame si arresero. I Messinesi però, mal- 
grado gli sforzi dei Napolitani, si sostennero gagliar- 
damente , né poterono fare i Napolitani altro acqui- 
sto , e contenti di avere fatto dei guasti nelle terre* 
e nei paesi circonvicioi, da Milazza se ne ritornarono 
a Napoli . 

Gonfio il Re Roberto di essersi impadronito 
della città di Milazzo, e del forte suo castello,, 
l’anno seguente 1339. rispedì ne li* estate- un’altra 
fiotta numerosa di venticinque galee , il di cui co- 
mando fu dato a Goffredo Mariano Conte di Squil- 
laci . Questa oste , dopo di aver fatte le solite scor- 
rerle nei lidi marittimi della nostra Isola , andò poi* 
a fermarsi dirimpetto Lipari, cui pose uno stretta 
assedio, biella Corte del Re Pietro si stava eoa 
gran negligenza. Coloro, che sì trovavano attorno a 
questo Principe , non erano solleciti a dare pronto 
riparo nei casi particolari. Dopo un lungo medica- 
re sul pericolo, in cui erano gli abitanti di quell* 
Isola , finalmente si determinò di armare non più 
di quindici galee, e sei galeotte, sulle quali s’ imbar- 
carono Giovanni Chiaramente Conce di Modica, ed 
Orlando di Aragona fratello bastardo del Re, pec 
soccorrere quegl’ ladani . Le fo.*ze però erano dispa- 
ri , e gli abitandosi dolsero, che con così picco! 
numero di galee si fosse venuto in loro ajuto , e si 
protestarono, che, se non erano meglio difesi , pia- 
tosto che soffrire un penoso assedio , si sarebbero 

fi) Fr. Miibtlc di PhzK A P aTt * (a P' 
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dati in potere del nemico. Queste doglianze picca- 
rono r onore di Orlando, il quale senza considera» 
re la disuguaglianza, ch'era fra le due flotte, in- 
vesti l’armata Napolitani arditamente, e gli. accad- 
de ciò* che naturalmente dovea succedere , cioè , 
che fu sconfitto, essendosi appena salvate sette del- 
le galee , che presero la fuga verso fa Sardegna , c 
tre altre, che si salvarono in Pisa, e quindi Lipari 
venne in potere del Re di Napoli . Fra le galee, 
che capitarono in potere dei nemici, vi fu la Capi- 
tana , sulla quale ennsi imbarcati Orlando, ed il 
Conte di Modica, ch’era stato di contrario avviso, 
tè volea, che si desse quella battaglia, e perciò 
restarono ao.bidue questi Comandimi prigionieri di 
guerra. Vuoisi, che il Re Pietro dispiaciuto di 
questa sconfitta . e della perdita dell’ Isola , ed irri- 
tato contro del fratello Ortando , che ne er3 stata 
la C3giooe, abbia riscattato il Conte di Medica, e 
siasi negato di far lo stesso con Orlando, volendo, 
ch'egli subisse la pena del suo ardimento. 

Or in questa occasione vien raccontato un aned- 
doto da Gio: Villani (i), che trovasi anche riferito 
dal Boccaccio (a), il quale non sappiamo se abbia 
l’aria di Romanzo, ma è stato universalmente adot- 
tato da tutti quasi i nostri scrittori Siciliani . Rac- 
contasi dunque, che Orlando, non volendo il fra- 
tello riscattarlo, trovò una Signora Senese, chiama- 
ta Camiola Turinga, la quale mossa a compassione 
di questo sventurato Principe , gli fe sapere, ch’era 
pronta a sborsare il denaro necessario per il di lui 
riscatto , purché gli desse parola , che se l’ avrebbe 


(i) Hiit. Ficrtnt lib. 9. cip 1C7. 
(iy Dei casi degl' uomini fiumi . 
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sposata , e che avendolo questi promesso ; fa gene- 
rosa Dama pagò quanto bisognava. Quando poi co* 
stui fu libero, ed ella richiese, che adempisse la pa- 
rola , Orlando si negò sotto il pretesto della dispa- 
rità dei natali, essendo egli di sangue Reale . Dis- 
piaciuta Camiola di questa mancanza di parola, ri- 
corse al Re Pietro, il quale fatta esaminare la con» 
tesa, e trovando, che il fratello si avea tutto il tor- 
to, fe pronunziare la sentenza contro di lui, e l’ob* 
bligò a darle la mano. Ma questa generosa Dama, 
dopo di avere ottenuta la vittoria , ricusò di avere 
per isposo un uomo cosi disleale, e cambiando pen- 
siero si ritirò in un Monistero, e prese l’abito Mo- 
nastico. Il vanaglorioso Bonfiglio (i) pretese, che 
questa Dama fosse Messinese, e dell’istessa sua fami» 
glia Bonfiglio, mettendo fuori un certo manoscritto, 
con cui si addimostra, non so con quale etimolo» 
pia , che la sua famiglia anticamente chiamava*! 
Tutingo, nello che viene seguito dal Padre Apri- 
le (2). Ma il sincero Maurolico (3) uniformandosi 
al Villani confessa ingenuamente, che non fu mai 
costei Messinese , e fu una Dama nata in Siena . 

Stava a cuore del Re Pietro di ripigliare la 
fortezza, e la città di Milazzo, ch’era in potere 
delle truppe Angioine del Re Roberto . Preparò a- 
dunque un grande esercito di fanteria, e di caval- 
leria , al di cui comando destinò Blasco di Alago- 
na, Raimondo Peralta, i due fratelli di Chiaramen- 
te Errico, e Federico , ed altri nobili Baroni, e 
Capitani, e la spinse verso quella città. Questi at- 
ti) Star, di Sic. part. 3. lib. io. 

(2j chr. di Sic. dei Re dragone ti in Pietro IL 
(3) iic. llist. lib. %. 
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raccarono fa medesima con tafe violenza , che già 
gli abitami, e coloro , che stavan di guarnigione,, 
si disponevano a rendersi. Mentre eglino consulta- 
vano la resa, Federico di Antio.hia» ch’era alla 
loro testa , e stava preparando degli aguatr , per 
sorprendete l’esercito Siciliano , trovossi circondato 
dalle milizie di Pietro , e vi restò ucciso* Morto 
questo nemico dei Re , cui il detto Sovrano fe da* 
re onorevole sepoltura , essendo egli suo consangui- 
neo , restarono smarriti i Napolitani , i quali dopo 
di avere sostenuto l’assedio per lo spazio di tre me- 
si , non potendo più sostenersi , resero nel mese di 
Agosto dell’anno istesso il castello al Re , che ne 
restò contento , vedendo il suo Regao sgombrato 
dai nemici, e tranquillo (i). 

Ma se in Sicilia per conto della guerra ogni 
cosa era in quiete , avendo Pietro ricuperato quanto 
occupato aveano gli Angioni, fa sua Coffe er3 in 
scompiglio . I due fratelli Palici Matteo, e Damia* 
no , a’ quali avea egli acaudata tutta la sua confi- 
denza, erano divenuli così superbi, cd insolenti, 
che sembrava, che eglino, non già Pietro, fossero 
i Sovrani della Sicilia. Niuno potea godere le ma* 
gistrature indipendentemente dal loro potere , i Ba- 
roni non poteano essere riputati esenti dai delitti , 
se non piegavano ai Palici il ginocchio ; le cariche , 
e le dignità da loro solamente poteano sperarsi ; in 
somma eglino eraoo i despoti di tutto, e Pietro non 
dava , che il solo nome . Cercavano quindi di tener 
lontano dai fianchi del Sovrano chiunque potesse 
opporsi ai loro perfidi disegni, valendosi deila caba* 
la , e della impostura per discreditare coloro , che 

(t) Fra Mitbcte dì PiazX . 4 Hùt. pait. cap, si. 
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potevano attraversare la loro prepotenza. Uno di co»' 
storo, e il principale era l’Infante D. Giovanni Da* 
ca di Atene, e di Neopatria, che aveano cercato, 
come fu detto , di discreditare presso il Re ; ma 
vedendo, che nel di lui cuore si nudriva ancora 
ciualche scintilla di amore verso il medesimo, rad- 
doppiarono gli assalti, facendogli capire, che questi 
era il suo più fiero nemico, protettore di tutti i 
ìubelli, e thè agognava a togliergli la corona dal 
cepo , per farsi egli Re di Sicilia ; né i loro colpi 
etano vani io un uomo cesi debole, come era que* 
sto Sovrano . Giovanni era a giorno di tutta quest* 
orditura dei Palici, e volendo una volt3 togliere 
questo rero velo, che facea travedere gli occhi di 
suo fratello, si determinò di portarsi in Palermo per 
metterlo a chiaro lume dei maneggi di costoro . 
Prevedevano essi, che se i fratelli si vedevano, era 
finita per loro, e perciò incalzando le accuse verso 
questo Principe , indussero il Re a mandar ordine 
al medesimo di non metter piede nella Corte. Ri- 
cevè con sdegno Giovanni quest* intimazione , e vo* 
lendo pensare alla sua sicurezza , si ritirò nei suoi 
castelli, e si stabilì con gente d* armi in Piazza, per 
difendersi contro i disegni dei Palici. 

Non mancavano però all’ Infante D. Giovanni 
degli amici segreti in Corte , che cercavano di age- 
volarlo. Principalmente il Conte Pcralta , e J’ Arci, 
vescovo di Palermo, qualora, trovandosi lontani i Pa* 
lici, cadea il discorso alla presenza del Re di que* 
sto di lui fratello , non lasciavano di avvertirlo di 
non dar fede a quanto i Palici gli davano ad inten* 
dere, assicurandolo, che questo Signore era inno- 
cente, e portato a sostenergli il Serto sulla testa. 
Queste insinuazioni faceano qualche impressione nel 
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cuore del Re, e io fatti quando ritornò il messo 
spedito al Duca di Atene per intimargli , che non 
ardisse di portarsi io Corte, udendo, che egli ub- 
bidiente al suo comando si era ritirato , mostrò un 
volto risolente , dello che accortisi i Palici , comin- 
ciarono a strepitare, e a discreditare quel Principe, 
dichiarando, che egli per la sua fellonia era degno 
di morte. Il Re allora guardandoli con un occhio 
sdegnato disse loro: credete voi , che Giovanni venga 
a trovarmi come nemico ? Egli è finalmente mio fra - 
fello , e senza dire altro entrò nel suo quartiere , e 
lasciò i detti Palici scorucciati, essendosi accorti , 
che 1’ animo del Sovrano si era già cambiato (i). 

Non si sa se rivocato l’ordine il Re abbia fatto 
sapere al fratello, che potpa liberamente venire alla 
Corte, o se Giovanni ioformato delle disposizioni 
del Re a suo favore siasi animato a portarsi in Pa- 
lermo. Egli é certo, che partitosi da Piazza ven- 
ne a detta Capitale, e che il Re Pietro andò ad 
incontrarlo fino al poote dell’ Ammiraglio , eh* è 
mezzo miglio distante dalia città, e ricevette il fra- 
tello, con sommo onore. Nel vedere gli accoglimenti 
fatti dal Re al fratello, i Palermitani, che odiavano a 
morte i Palici, ne provarono una singolare allegrezza, 
sperando , che rappacificatisi li due fratelli sarebbero 
stati puniti questi ministri, che con tante calunnie a- 
veano sparsi I semi della discordia fra i medesimi. E- 
raoo ben persuasi costoro, che l’ira dei Priocipi sa- 
rebbe caduta contro di loro, e perciò temendo il fu- 
rore della plebe, si erano ricoverati nel Palagio detto 
degli Schiavi. In fatti commossa la plebe volò al .lo- 
ro Palagio, ne ruppe le porte , e vi rubò quanto ivi 

(i) Fatilo Dee, s. lib. 9 . Fr. Mubclc Pia^a part, u 
eap. si. 
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era di prezioso , e andava cercando Matteo, e Dv 
roiaoo per trucidarli. Dovettero eglino la loro salu* 
te alia Regina Elisabetta , la quale li avea riguar- 
dati sempre di buon occhio . Mossa questa Princi- 
pessa a compassione dei medesimi , si presentò al 
Re, e al Duca di Atene, ed ottenne dai medesimi, 
che non fossero uccisi , ma esiliati dalla Sicilia as- 
sieme con Scaloro degli Uberei loro congionto . Co- 
sì quietato il popolo accadde ; ed eglino tosto imbar- 
catisi sopra una galea Genovese, che per sorte era 
nel porto, nel mese di Giugno dell’an; 1340, par- 
tirono da Palermo,, ed andarono ad abitare a Pisa . 
Fu di poi messo a suolo il loro Palagio, e tuttociò, 
Che vi fu ritrovato, fu dispensato alle soldatesche . 
I castelli, dei quali eglino n' erano i Signori, furo- 
no dati al Duca di Atene, l'uffizio di Cancelliere, 
di cui' godea Damiano, il Re lo addossò a Rai- 
mondo Peralta, l'altro di Pfotonotaro , ch’era affi- 
dato al Conte Scaloro, l’ ebbe Timeo Tortorero, 
regolando tutto il Regno già tranquillato il Duca 
fratello del Re (t). 

Intorno a questi tempi morì la Regina Eleo- 
nora madre del Re Pietro, c moglie del Re Fede- 
rico, cui sopravvisse quattro anni. Di questa Prin- 
cipessa raccontano alcuni storici (*), che morto il 
marito vestì l’abito di S. Francesco, ed abitò in Ca- 
tania nel luogo chiamato di S. Niccolò il vecchio , 
conversando coi Monaci Beneditemi , che ivi allora 
abitavano, dove santamente morì . Che questa Prin- 
cipessa siesi spesso trattenuta a San Niccolò il vec* 


fi) Michele dì ivi. Maurolico , sfuria, Paterni, 

Si cani Reg 

(z) giuria , Piagli** Maurolico ivi. Stani Reget . 
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chìo presso il Mongibello, ed abbia conversato <oi 
Monaci Benedettini in quel Monastero , è cosa in- 
dubitata , e rilevasi dai doni di argento , oro, e sa- 
gre supellectili , eh’ essa Tegalò a quel sagro luogo, 
c ancora in parte si osservano, come vico riferito 
dal P. Abate D. Vito D’Amico (i), ma che ab» 
bia vestito i* abito Francescano, ed abbia sempre ivi 
dimorato, questo è ciò, di cui non possiamo persua- 
derci . La di lei ferma dimora era, dove tenea la 
sua Corte . Noi parlando della rivoluzione del Pas-, 
sanerò, recentemente abbiamo raccontato , che fa- 
cendo conto la detta Regina di questo bravo Uf- 
fiziale, andò a trovare costui' in Lentini, per per- 
suaderlo a sotromettersi al Re Pietro suo figlio , e 
trovandolo ostinato, se ne tornò a Catania. L’ esta- 
te poi questa Regina la passava vicino al Mongù 
bello , in una casina , eh’ era alle radici del detto 
monte al luogo detto le guardie, e come questa sua 
abitazione era presso il Monistero suddetto di San 
Niccolò , spesso vi si portava per conversare con 
quei Religiosi, e talvolta vi pernottava, ed andava 
anche eoo essi a salmeggiare nel coro. Si «osserva 
ancora a nostri tempi una stanza nel detto chiostro, 
che viene chiamata .la cella della Regina , ed ivi 
assistita dagli stessi Religiosi se ne mori. Che poi 
alla morte abbia ordinato di esser vestita coll’ abito 
di S. Francesco , e di essere sepellita nella Chiesa 
dei Religiosi di quest’ordine io Catania, non può 
cadere in dubbio, ciò però non addita, che fu Mo- 
naca Francescana. Allora si pensava, ed ancora si 
costuma, che i moribondi desiderano, ed obbliga- 
no i loro eredi a seppellirli con un abito Religioso; 

(t) Catana illustrata lib. 6. cap. 4. 
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Ciò rifevasi anche da due versi , che trovans! neU* 
cpitafio apposto al suo sepolcro. 

Quamvis Areni Nicolai migr averti xde , 

Hac velmt Catanae Francisci sistere sede (i) 

Allontanati ! nemici dalla Sicilia , e trovandosi 
la Corte in quiete colla partenza dei Palici, volle 
il Re Pietro fare un giro per la Sicilia ad oggetto 
di dare le provvidenze necessarie per il buon rego- 
lamento del Regno, ma giunto, che fu a Calasci- 
betta, presso Castrogiovanni, non Caltabellotca , co- 
me per errore leggesr nel Caruso (a) , essendosi 
gravemente ammalato, se ne morì ai quindici di 
Agosto deirao. 1341. nella fresca età di soli tren- 
tasette anni , dei quali ne regnò cinque dopo la 
morte del padre Federico II. li di cui cadavere fu 
trasportato in Palermo, e sepellito nel Duomo di 
detta città . Lasciò egli tre figliuoli maschi , cioè 
Ludovico, Giovanni, e Federico, a quali può ag- 
giungersi un altro basrardo , eh’ ebbe nome Giovan- 
ni, come costa dai testamento di Federico il Sem- 
plice, t cinque femine nategli da Elisabetta sua mo- 
glie, alcune delle quali furono famose, come in 
appresso si osserverà (j). Fu questo Re di ottimi 
costumi , portato alla pace , ed alla tranquillità , e 
a far dd bene a’ suoi vassalli. Se egli avesse avuto 
a fianchi dei Consiglieri , che avessero cercata la di 
lui gloria , ed il bene del Regno , certamente sa- 
rebbe stato felice il di lui governo ; ma per sua 
sventura ebbe a fianchi i Palici, che cercando sem- 

fi) mi f alenò Sterni Rtgts in Federico U. 

(%) Mtm. Slot. tib. 6. part. t. 

($ Fr. Michele di Pia^k* 9***. taf, «?. 
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pre d’ ingrandirsi , e dr rendersi despoti, furono l’in- 
fausta cagione della fellonia di tanti Baroni , che 
non potendo soffrire l’ impero di coloro, si distac- 
cavano dal loro Principe , e buttandosi nel partito 
di Roberto Re di Napoli, e nemico dei Principi 
Aragonesi, gii suscitarono rame guerre, che Ro« 
berrò non assistito dall* appoggio di questi malcon- 
tenti Baroni non avrebbe certamente intrapreso. Si ■ 
conviene , che se egli fosse stato più accorto , ed , 
avesse conosciuto i pravi fini di costoro, se ne sa- 
rebbe certamente disfatto , come poi fece , quando 
dal Duca di Atene Giovanni suo fratello fu posto 
al giorno delle inique loro cabale; ma tardi diede 
questo passo , e dopo che i suoi Staci ricevute ave- 
vano insanabili piaghe . 

C* A P. XII. 

Frìneipj del Regno di Ludovico : ribellione dì Messiti* 
sopita dall' Infante D. Giovanni . Digressione degli 
affari di Napoli . Si riprende /’ isola di Lipari . 

Il Re d' Ungheria vuol collegarsi con Ludovico 
contro delia Regina di Napoli ; cerca questa Prin • 
cipessa di far la paté con Ludovico , che non rr* 
sta concbìnsa per la morte del Balìa Giovanni 
Duca d' Atene , 

D i Ludovico figliuolo primogenito ; ed erede 
dei Regno di Sicilia, che non avea, che l’età di 
anni sei , fu lasciaro Tutore per testamento del Re 
Pietro suo padre , Giovanni Duca di Atene zio di 
questo fanciullo, insieme colla madre Elisabetta. Fra 
questi due educatori del Re fanciullo , non passava 
una buona armonia. Giovanni era stato nemico giu- 
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iato dei Palici, dai quali ricevuti avea le persecu- 
zioni , per cui il fratello lo avea tenuto lungi dalla 
Corte. La Regina all* incontro era stata una protet- 
trice dichiarata di costoro, che tratti avea dalle ma- 
ni della plebe, quando volea trucidarli , facendo lo* 
ro permettere , che si ritirassero a Pisa , e bramava 
ardentemente, che costoro ritornassero . Sicché l’uno 
guardava di mal’ occhio 1 ’ altra . Peraltro il Duca 
di Atene era divenuto in Sicilia un Principe poten- 
tissimo, giacché oltre i Ducati di Atene, e di Neo- 
patria , che non erano, che puri titoli, era Signore 
di Alcamo, di Mineo, di Aci, di Leone, di Fran- 
cavilla, di Troina , ed avea in potere l’ Isole di 
Malt3, c delia Pantellaria , e oltre a questi beni, 
era dotato di rari talenti , ed in particolare di una 
singolare destrezza negli affari , e di un coraggio 
straordinario nel maneggio deWe armi. 

Queste vantaggiose circostanze, nelle quali si 
trovava il cognato , davano ombra alia Regina , la 
quale imbevuta dei sospetti, che i Palici gli aveano 
suscitati nel cuore, che questo Reai Principe, potea 
pretendere di occupare il Regno al fratello, c che 
perciò bisognava tenerlo lontano dalla Corte, paven- 
tava , che ciò, che non potè riuscirgli allora, po 1 
irebbe tentarlo ora , che Ludovico era in così tene- 
ra età , e facilmente ottenerlo* Quindi con ingegno 
feminile immaginando, che divenendo Re il figlio, 
se gli assodava il possesso de! Regno, né porea es- 
serne più privato, sollecitò la di lui coronazione . 
Giovaoni , per guarirla delle sue fantasie , vi accon- 
sentì , e fu stabilito di costo coronarlo (i). 


(i) Ir Michele di PÙ334 llist. pxrt. ». cap. 14. 
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Era altera la Sicilia soggetta all’ Interdetto, mi* 
cacciato da’Nunzj del Papa, quando furono discac- 
ciati villanamente da Messina , e poi promulgato da 
Benedetto XII, dispiaciuto di questo trattamento fat* 
to a’ suoi messi, che aon venivano in Sicilia ad al* 
tro oggetto, che per metter la pace col Re di Na- 
poli desiderata dallo stesso Re Pietro. Perciò l’ Ar- 
civescovo di Palermo, e gli altri Vescovi della Sici* 
li a , per osservare gli ordini Pontifici, non vollero 
trovarsi presenti a questa coronazione . Quindi ne 
te incaricato Giovanni Tolano Catalano, ch'era Ve* 
scovo della Morea e di Andravilla . Il Surita scri- 
ve (i), che questa, ccremonia non si fe già nella 
Cattedrale ma in una Chiesctr3 accosto alla mede- 
sima , ma il Pirri lo nega, ed opina (i), che si 
eseguì nel Duomo di detta città .. Non si accordano 
* nostri storici neppure intorno ai giorno , in cui 
Ludovico fu coronato; imperocché il Fazeiio (3), 
ed il P. Paterno (4) fissano il giorno dieci dell’an- 
no 1342.* ma il P. Aprile (5), che cita il Surica, 
ed il Pirri pretende, che sia accaduta a’ quindici del 
Settembre antecedente , c Fr. Michele di Piazza 
contemporaneo dice, che accadde agli otto del men- 
tovato mese- 

Fatta questa funzione, e lasciato :l giovane Re 
in roano della femina madre per essere educato, 
Giovanni assunse il carico, come Tutore, e Vicario 
di regolare gli Stari del nipote, e d' assicurarli da 
ogni invasione dei nemici . A questo oggetto intra* 

(1) Annuiti de Arag. lib, 7. cip. n. 

(1) Cron. Reg. Sic. p. 7J . 

($} Dee. u. tib. p. ct.p. j. 

{4) Si cani Re gis in Ludovico ; 

{%) Cronol, di sic. 
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pfcse i! giro della Sicilia ; ma mentre trovava*! in 
Siracusa, cadde infermo. Tenea egli presso di se 
uà Giureperiro Messinese, che chiamava*! Giovanni 
Magna, A quale era molto affezionato ai Palici, ma 
per timore dell’Infante D. Giovanni, non gk' mo- 
»ró mai questa aderenza. Trova vasi egli per affari 
in -Catania, quando l'Infante era caduto ammalato, 
ed avendo udito il di lui morbo , immaginando , 
che ne sarebbe morto, e che era «trivaro il mo- 
mento per far ritornare « Palici dall’ esilio , di notte 
parti da quella città , andò prima a Paterno , por- 
tossi di poi a {(.andazzo, c finalmente si ridusse a 
Messina sua patria, spargendo dappertutto, che H 
Principe D. Giovanni era già morto. 1 Palici, quan- 
tunque discacciati dalla Corte, ed in odio ai Paler- 
mitani, aveano non ostante molti aderenti in tutte 
le restanti città del Regno , ed in particolare in 
Messina, dove Matteo era stato tanto tempo Gover- 
nadore . Bastò questa diceria a suscitare un nuovo 
tumulto a favor loro, ed un desiderio in tutti co- 
loro, che erano suoi amici, di richiamarli dallo e- 
silio., nello che avrebbero avuta favorevole certa- 
mente la Regina Elisabetta . Scoppiò la rivoluzione 
a loro favore in Messina, di cui si fe capo un cer- 
to Falcone dei falconi. Costui in compagnia dei 
sollevati corse al Palagio di Federico Collari, e do- 
po averne rotte le porre , fc prendere , ed uccidere 
questo Signore, ch’era lo Straregoto di Messina. 
Scelsero poi questi congiurati un altro Strategoto 
della fazione dei Palici , ed anche i Giudici , che 
fossero aderenti ai medesimi. Ciò fatto la turba dei 
sollevati si disperse per la città , e cominciò , come 
avvenir suole nelle rivoluzioni , a girare nelle case 
dei cittadini, si assicurò di coloro, che non erano 
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amici dei Palici, li derubò l e 0 uccise Al quar- 
to giorno di questa Tragedia, essendosi udito, che 
P Infante D. Giovanni era vivo, e temendosi, che 
egli non corresse subito con truppe a debellarli , si 
assicurarono del castello del Salvadore, dove rimos- 
sone il Castellano, e buttati a terra gii stendardi 
del Re Ludovico, innalzarono le bandiere del Re 
Roberro di Napoli . 

Non durò questa nuova forma di governo in 
Messina, che per il breve giro di quindici giorni. 
Sparsasi la voce per tùtro il Regoo della ribellione 
di Messina, l’Infante D. Giovanni, che si era ri* 
stabilito in salute pertossi subito a Catania , ed ivi 
preparato un numeroso esercito , volò con esso alla 
volta della sollevata città , né trovando veruna resi- 
stenza , entrò colle sue truppe per la porta di Sant’ 
Antonio, e per la strada maestra così detta, porrossi 
al Palagio. All’arrivo di questo Infante atterriti Fal- 
cone, e gli altri congiurati scapparono, e andarono 
a ricoverarsi nel castello del SS. Salvadore, dove e* 
rano gli altri loro compagni (i). Il Caruso ( 2 ) scrive, 
che allora la città di Milazzo era ritornata in potere 
dei Napolitani, e che nella riferita sedizione di Messi- 
na erano stati ricercati coloro, che vi stavano di presi- 
dio, e che di questi molti erano venuti in soccorso, 
così in città, come nel mentovato castello. Noi pe- 
rò abbiamo dimostrato nel capo antecedente , che 
vivente il Re Pietro la città, ed il castello di Mi* 
lazzo ritornati erano in di lui potere , e perciò ere* 
diamo, che in quel tempo né in città, nè nel ca» 
stello vi fossero truppe \lel Re Roberto. Il F^zeilo, 

fi) Fanello D'c. 1. Itb. 9. in Ludovico, Fr. Michele di Pia 
Z* Hi*t. pAit. 1. csp. 25. 

(2 >tor. pare. r. Uh, 5. 

lom. vii, ff 
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c Fr. Michele di Piazza avvisano, che nel castello 
eranvi delle soldatesche Napoletane spedite in detta 
occasione da quel Re in soccorso di Messina (i). 
Ma come è egli possibile, che nel breve giro di 
soli quindici giorni , nei quali durò il sollevamento 
dei Messinesi , sian potuti accadere tanti fatti » 
cioè, che i Messinesi abbiano, tosro che si solleva* 
tono, spediti dei messi a Roberto per cercar soc- 
corsi , che questo Principe abbia senza pensarvi un 
momento , e prender consiglio dai suoi , spedite 
delle soldatesche in loro ajuto, che le galee, e le 
barche fosser pronte , che ì venti fossero favorevoli» 
che questo convoglio fosse arrivato in poche ore » 
e sia stato in grado di correr subito al mentovato 
castello ? E' assai malagevole il persuadersene . 

S’ impossessò l’ Infante D. Giovanni della città» 
e fatti prendere tutti coloro, che ivi trovavansi del* 
la fazione dei Palici , li fe tutti strangolare , e di 
poi quietata la città si accinse a ripigliare il casteL 
Jo, dove si erano rifugiati gli altri sollevati. Divise 
dunque le sue schiere in quattro battaglioni, al pri- 
mo dei quali diede per Comandante Raimondo 
Villaragur, per il secondo prescelse Francesco Val- 
guarnera , nel terzo collocò i suoi familiari» e al 
quarto vi destinò tutti i Messinesi » eh’ erano stati 
maltrattati dai Palici, quando questi vi comandava- 
no. La prima schiera si avvicino alle mura di quella 
Piazza, e colle macchine cominciò a scuoterla. Ma 
ributtati con sassi dagli assediati i soldati di essa» 
stavano già per soccombere » se la seconda non fos- 
se subito corsa per sostenerla. Sopraggiunse la terza 
comandata dai Messinesi nemici dei Palici» e co- 
ti) Fr. Michele dì Piazza llist. part. *. cap. if. 
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mìncìò a sconquassare le muraglie . Pur nondimeno 
coloro, ch’erano nel castello, non si perdevano dani- 
ino , e ripulsavano la forza eon la forza . L’ Infan- 
te D. Giovanni vedendo la loro ostinazione , s* im- 
barcò coi suoi sopra due navi, una Genovese, e 
r altra Catalana , e s’ avvicinò più dappresso, e saet- 
tando gli assediati , e scuotendo dalle fondamenta 
con istrumemi di ferro le mura , apportò il terrore 
a coloro, ch’erano alla difesa de! castello. Il Fal- 
cone, scorgendo svanita ogni speranza di difendersi, 
s* imbarcò sopra una barca , che tenea preparata , e 
andossene in Calabria. Rotte le porte del castello, 
e fracellate le muraglie , tenendosi i difensori per 
perduti , entrò vittorioso i’ Infante O. Giovanni nel 
castello, con tutta la sua gente, e coloro, eh’ erano 
dentro, furono tutti tratti a morte. Così in breve 
questo Principe smorzò la sedizione suscitatasi in 
Messina, e divenne padrone della città, e del ca- 
stello (i). 

Riputava per nulla l'Infante Giovanni questa 
sua sollecita vittoria , se non avea nelle maoi Gio- 
vanni Magna, che era stato la molla, che spargen- 
do la falsa notizia della di lui mone, suscitata avea 
la riferita sedizione. Per venirne a capo per la vo- 
ce di un banditore fe sapere in città, che colui , 
che gii avesse 'consegnato vivo quest’ uomo , ne a- 
vrebbe ricevuto il premio di cento fiorini d’oro. 
La Magna, avendo saputo, ch’era stato messo a 
bando il suo capo, si era rifuggito in una casa, e 
si era nascosto in un angolo di essa , né altri sapea 
il suo nascondiglio, che una serva. La speranza di ua 
gran guiderdone, qual’ era in quella età il dono di 

(i ) Fr. Michele di tiazK.* Forila ivi. 

f f 2 
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cento fiorini, sedusse questa femina, la quale svelò 
il luogo, dove costui era, per ottenere il premio. 
Fu dunque ivi preso, trascinato alla coda di un ca- 
vallo, battuto con verghe, e prestamente impicca- 
to, subendo cosi la pena dovuta al suo grave de* 
litro. Gasrigati tutti gli altri complici, o colla mar- 
re , o coll' esilio , o C0II3 prigione , fu quietai» 
Messina, dove questo Principe stabiìi dei nuovi Ma* 
gistrati , e scelse Corrado Djria per nuovo Strare* 
goto (1). 

Restò tranquilla la Sicilia per qualche tempo, 
giacche, quietata per allora la sedizione di Messina, 
e chiuso il varco alla Regina Eiisabetta, ed agli al- 
tri aderenti alla famiglia dei Palici, per farli ritor- 
nare dctli* esilio , non era a temersi, che il solo Ro- 
berto Re di Napoli, che avea tante volte tentata 
l’acquisto di questo Regno. Ma questo Sovrana 
non era più nel caso di rivolgere i suoi pensieri alla 
Sicilia. Era egli assai vecchio, e dispiaciuto nel 
considerare, che avrebbe lasciato scompigliato il suo 
Regno. Gli era morto assai prima Carlo suo unico 
figlio, il quale non avea lasciato di se, che due fi- 
gliuole, Giovanna , e Maria; di modo che l’ere- 
de sua non sarebbe stata, che una femina, da cui 
difficilmente potea sperarsi un buon governo . Per 
ripararvi , pemò di accasare la primogenita eoa 
un Principe , che fosse in grado di reggere , e di 
opporsi col suo coraggio agli nemici , o a’ vassalli 
stessi, che profittando delle occasioni potevano ri- 
voltarsi , e scelse Andrea fratello di Ludovico Re 
di Ungheria. E siccome costui era un Tedesco, e 
perciò di barbari costumi, come allora erano gli A? 

(ii lo staso ivi. ; 
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lemannì, c particolarmente gli Ungheri, dimandò, 
che ancor giovanetto fosse mandato in Napoli, ac- 
ciò trattando cogl* Italiani, ed avvezzandosi alle loro 
dolci maniere , si dirozzasse alquanto , e reggesse , 
e trattasse i popoli con umanità . Restò però delu- 
so, imperocché, comunque questo Principe avesse 
dimorato parecchi anni in Napoli, ed avesse potuto 
apprendere dalla condotta del Re suo Avo la mi- 
niera di governare , conservò sempre quelle aspre , 
e dure maniere, colle quali era educato, per cui 
venne in odio non solo di tutti i Napolitani, ma 
della Principessa Giovanna sua moglie ancora , che 
Don seppe mai accomodarsi ai costumi del suo spo- 
so (t). Si avvide Roberto del di lui umore, e non 
potendo altrimenti riparare , giacché lo sponsalizio 
si era eseguito , venendo a morte fe il suo testa- 
mento , in cui dichiarò sua crede , e Regina la so- 
la nipote Giovanna , e ordinando, che dopo la sua 
morte dovesse questa Principessa scegliersi un Con- 
siglio , che solo da lei dipendesse, non dal marito, 
c però come tale la fe riconoscere dai B troni , e 
dalle Università , lasciando solo ad Andrea il titolo 
di Duca di Calabria. Roberto finì di vivere a 19. 
di Gennaro del 1343. 

Per lo spazio di due anni , da che terminò la 
carriera della sua vita il Re Roberto , la Regina 
Giovanna sua nipote, ch’era restata l’assoluta pa- 
drona del Regno di Napoli , noo ebbe Campo di 
pensare alla guerra della Sicilia . La condotta altie- 
ra , e barbara, con cui Andrea Duca di Calabria 
suo sposo, quantunque non fosse Re, trattava i Ba- 
roni del Regao, e quelli ancora, che per la pa* 

.v 1 , ' , M '. 

( 1 ) Costanzo St. di Napoli lib. 6. - < 


Digitized by Googl 



retitela colla casa di Angiò erano chiamati Principi 
del sangue, li disgustava in modo, che la maggior 
parte lo abbandonò, e ritirossi nei proprj feudi, io 
guisa che trovandosi essa priva dei fianchi , che 
potessero assisrerla, e consigliarla, e dovendo anche 
combattere con un marito duro , ed inflessibile , do» 
vea più presto pensare a domare il brutale caratte- 
re di questo, e cercare in rutti i modi di attirare 
quelli con dolci maniere , affinchè ritornassero alla 
sua Corte , per sostener seco il peso del governo , 
Finalmente l'anno 134$. per dare anche campo al 
suo fiero sposo di esercitare il suo genio marziale, 
cominciò a proporre di ripigliare la guerra contro 
la Sicilia , eh* era sempre scato 1 * oggetto favorito 
del padre , e dell’ avo . 

Venuta l’estate del detto anno si determinò di 
fare questa impresa , e preparata una flotta di qua* 
tanta galee , dove s' imbarcò una numerosa cavalle- 
ria, e fanteria, fu incaricato il Grande Ammiraglio 
Conte di Squillaci di portarsi ad invadere la nostra 
Isola. Partitosi questo Cavaliere giunse ai sette di 
Luglio alla spiaggia di Santo Stefano, ed avendo 
fatto sbarcare ivi ottocento cavalli, ed un bastante 
numero di fanti, ordinò loro, che saccheggiassero i 
paesi vicini, e mettessero l'assedio alla città di Mes- 
sina. Era Governatore io detta città Orlando di A- 
lagona fratello bastardo del Balio Duca d’ Atene , 
il quale era un prode Capitano, e appena incomin- 
ciato l'assedio non intralasciò mezzo veruno alla 
difesa, rendendo inutili tutti gli attentati dei nemi- 
ci per introdursi in città , ed animando i Messinesi 
a mostrare il loro coraggio per non farveli penetra- 
re, e intanto avvisò I’ Infante D. Giovanni dello 
stato > in cui erano gli affari , Questi volendo dare 
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un pronto soccorso alla città assediata , fece tosto al» 
lesrire nei porti di Siracusa, e di Agosta una dot* 
ta di galee, e galeotte, e ai nove del seguente A* 
gosto, menando seco gente agguerrita, e provvisto* 
ni da guerra, e viveri, marciò alla volta di Messi* 
na . La sola comparsa di questa, quantunque mino* 
re squadra, atterrì i Napolitani, e il Conte di Squii* 
laci udito l’ avvicinamento della medesima , e tra* 
vandosi senza truppe, che avea mandate all’assedio 
di Messina , tenne consiglio coi suoi, se fosse espe- 
diente di andare ad affrontare la flotta Siciliana, o 
il richiamare le soldatesche dall' assedio, e partire . 
Fu risoluto in essa adunanza , ch’era più espediente 
di richiamare le truppe, e di rifuggirsi in Calabria» 
aspettando qualche altro rinforzo da Napoli, per ri- 
pigliare l’assedio, e così fu eseguito. Mentre la oste 
Siciliana si avvicinava per sfidare a baccaglia i Na- 
politani , Raimondo Villangut si accorse , che già 
il Conte di Squillaci avea fatto levare le vele , e si 
avviava verso la Calabria. Preso da questa fuga co- 
raggio il Villaragut l’inseguì, ed ebbe la sorte d’in- 
signorirsi di una galea, e di due barche di trasporto 
nemiche, nè di ciò contento, sbarcò nelle vicinanze 
di Reggio alcune truppe, e fece dar sacco a tuttociò» 
che venne nelle loro mani . Così fu liberata la Si- 
cilia dall’ intrapresa invasione . 

Forse negli anni seguenti si sarebbe tornato a 
tentare lo stesso, se la morte del Djca di Calabria 
non avesse sconvolto tutto il Regno di Napoli . Ad 
intender questo inaspettato accidente, convien sape- 
re, che Andrea Duca di Calabria dolevasi, che il 
Re Roberto nei suo testamento lo avesse privato 
della corona di Napoli contro i patti convenuti nel 
suo accasamento con la Regina Giovanna, e ne fe 
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vive istanze in Avignone a! Pontefice, che era allo: 
la Clemente Sesto , che in quell età , ctedeas, , he 
avesse diritto di dare la corona di Napoli , e tali 
furono li maneggi, che si fecero m quella Corre 
che il detto Papa finalmente s. determinò d. ordì- 
rare, che Andrea fosse cotonato Re d. Napoli, e 
destinò un Cardinale suo Legato per farne la ceri- 
monia (i) Questa risoluzione Pontificia rincrebbe 
alla Regina, ed ai Baroni di Napoli, che mal soffri- 
vano la maniera imperiosa di questo Principe , Te* 

desco, e vuoisi, che abbiati determinato d» disfar- 
sene prima , che riavesse la corona Reale . E mcer- 
sto se la Regina fosse stata consenziente a questo 
assassinio. S. Antonino Vescovo di F.repze opina, 
che essa ne fosse stata consapevole. Consctam , dice e- 
slì fuisse Reginam (am atrocis facinoris credi wm est ( 2), 
nel qual caso, non avendolo impedito , si. rese cer- 
tamente rea. Checchesia di ciò, trovandosi la Corte 
in Aversa, la notte dei diciotto di Settembre dello 
stesso anno fu Andrea svegliato dai camerieri, sotto 
un pretesto, che si fosse suscitato un tumulto in 
Napoli, ed egli alzatosi da letto, e vestitosi per dar 
riparo , mentre era uscito dalla camera della Regi- 
na, fu assaltato dai congiurati, i quali postogli un 
laccio al collo, lo strozzarono, e poi dalla fentstra 
lo buttarono nel vicino giardino, come se per caso 
fosse ivi caduto ($). 

La Regina Giovanna mostrandosi atterrita , o 
essendo tale alla vista di quest’ atroce fatto, lasciata 

t 

(O Giovanni mani uìst. lib. u. Domenico Gravina 
tem 11. Rer. lt al- 
ili Tom. 3. Hist. 

(p t br, Lttenge tom. 1 6, Rer, Ital, 
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Aversa corse subito a Napoli ed ordinò , che si 
compilasse i! processo contro i rei , che commesso 
aveano quell* orrido delitto , e scrisse delle lettere 
così al Papa, come a Ludovico Re d' Ungherfa fra- 
tello dell’ucciso Andrea suo sposo, rappresentando 
loro il funesto avvenimento, ed assicurandoli, che 
avea ordinato a’Giudici , che ne scuoprissero i rei, 
che volea severamente gastigare , cercando di per- 
suaderli, che essa ne era innocente, sebbeoe né J’uno, 
né l’altro, né il mondo tutto desse credito alle di 
lei lettere. Intanto esaminato l’affare, cadde la sen* 
tenza , non già centro la Regina, né cóntro il Da- 
ca di Durazzo, che fu creduto colui, che ordito a- 
vea cotale assassinio, ma contro alcuni familiari del* 
la Corte, che creduti furono complici , o per lo 
meno intesi del complotto, per dar morte a questo 
Principe , che furono aspramente gastigati . Fra co- 
loro , che subirono una ignominiosa morte, è men- 
tovata Filippa la Caiaoese . Costei moglie di un pe- 
scatore era stata, come fu detto. Balia, e nudnee di 
un bambino , cioè di Carlo figliuolo del Re Ro- 
berto , che avea dato alla luce la Duchessa Violan- 
te moglie di Roberto allora Duca di Calabria. Por- 
tossi adunque in Napoli, e stando in Corte fu co- 
me 1’ educatrice non solo del detto Ptincipe Ctrlo, 
ma di poi delle di lui figliuole Giovanna, e Maria, 
e prese tale ascendente nel Regio Palagio, che go- 
dendo la grazia dei Sovrani, dai quali ricevette 
considerabili ricompense , divenne I’ oggetto dell’ in- 
vidia di tutti i familiari dei Principi . Essendole 
morto il marito, la Regina Violante la fe passare 
a seconde nozze con Raimondo Cibano uomo di 
bassa fortuna, cui in grazia della moglie fu data 
l’ ispezione sulle cucine Reali , impiego rispettabile 
zojtr. ni. g g 
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nelle Corti dei Principi Angioini , e di poi fu fatto 
Siniscalco , e finalmente Cavaliere . L’ impiego di 
Siniscalco gli fu accordato, come in feudo, di mo< 
do che, morto il padre, ne godessero i di lui fi* 
gli. Trovandosi in ranta prosperità Filippa , ed in- 
vidiata, fu perciò agevole a* suoi nemici d’ incolpar* 
la come conscia della morte dell* Ungaro Principe , 
e come tale fu condannata a morte . Così questa 
donna dall* auge della fortuna cadde nel numero di 
coloro» che come cantò il poetar 

. , , . . Tolluntur in altum , 

Ut ìapsu graziare ruant . 

La tragedia accaduta in Aversa giovò alla Sicilia ; 
La Regina Giovanna per la morte del marito , di 
cui era in sospetto degli Ungheri, che gli erano 
stati a fianchi, e intimorita dalle minacce di Lu- 
dovico Re di Ungherfa , che non mostrandosi eoa* 
temo del processo, che si era fatto, e della senten- 
za proferita, credea , che l'assassinio del fratello a- 
vea più alta origine , e si era risoluto a venire in 
Italia per {scoprirne i veri autori, a tutt’altro pensa- 
va, che ad attaccare il nostro Regno ; e il Balio 
del Re Ludovico Giovanni , traendo profitto dallo 
staro, in cui era questa Sovrana , stimò allora di 
riconquistare l'Isola di Lipari, ch’era restata in pò- 
tere dei Napolitani. Fu incaricato di quest’impresa 
il Conte Raimondo Pcralta , che fu spedito con oc* 
to galee alla detta conquista. Gli fu agevole d* inv 
possessarsi di tutta l' Isola , giacché coloro , che vi 
erano di guarnigione, non sperando alcun soccorso 
da Napoli , dove ogni cosa era sossopra , tosto si 
resero, e consegnarono l* Isola . Questa facile con- 
quista animò il Persica a ptesentarsi dinanzi Napoli'» 
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dove la plebe era in commossa ; minacciando d* in- 
vaderla . 

Costernata la Regina Giovanna per la perdita 
di Lipari, e per le minacce del Peralra, da una 
parte fe sapere a questo Comandante , che volea far 
pace coi Re di Sicilia , e dall* altra scrisse al Pon^ 
tefice Clemente Sesto, affinché si mediasse col Du- 
ca Giovanni Vicario della Sicilia, perché questa pa- 
ce avesse effetto. Giovanni era stato prima invitato 
da Ludovico Re d’ Ungheria a collegarsi seco con* 
tro la Regina Giovanna , ma non aveano potuto 
convenire ; imperocché questo nostro Re , o sia il 
suo Balio , pretendea , che la Sicilia restasse affatto 
libera dalle pretensioni dei Re di Napoli , e Ludo* 
vico sperava di divenirne padrone , né volea cedere 
al diritto, che crcdea, che avessero su di essa i Re 
Napolitani, onde non potè farsi veruno accordo con 
esso. Diede dunque il Duca Giovanni orecchio alfin* 
chiesta della Regina Giovanna, ed ordinò al Peralra, 
che si ritirasse , e lasciasse , che venissero i di lei 
Ambasciadori per trattare la pace. Furono scelti da 
quella Sovrana, ed anche dal Pontefice per inviati 
a trattare questo accomodamento l’ Arcivescovo di 
Amalfi, e Sandalo Inbriada gentiluomo Napolitano, 
i quali dapprima richiesero , che si stabilisse una 
tregua, durante la quale . si sarebbe trattata la pa- 
ce. Ma Giovanni , che avea il vento prospero, si 
negò, e disse, che non volea tregua affatto, e solo 
si contentava, che si trattasse la pace; e per indur* 
re il Papa, che non avea dimandato altro, che tre- 
gua, a contentarsi della pace, cesse tutti i beni Ec- 
clesiastici, che prima si erano occupati d3* ministri 
Rcgj , della quale gentilezza mostrandosi grato Cle- 
mente, ordinò ai Legati, che si concbiudesse la pace. 

è g i 
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Furono dunque nel mese dì Dicembre fissati gli 
articoli della concordia , cioè: primo, che l’Isola di 
Sicilia restasse perpetuamente a Ludovico, e a suoi 
successori ; secondo, che egli non potesse, nominarsi 
Re di Sicilia, m3 solo di Trinacria; terzo che Lu* 
dovico dovesse pagare al Romano Pontefice a nome 
della Regina Giovanna tre mila once per censo ; 
quarto, che essendo attaccato il Regno di Napoli 
da qualche nemico , dovesse il Re Ludovico som* 
ministrare per tre mesi in soccorso del medesimo 
quindici galee bene armate » quinto che la Regina 
Giovanna dovesse cedere ad ogni diritto , che aver 
potesse sopra la Sicilia ^ e per ultimo, che il Papa 
dovesse sciogliere il Regno di Sicilia dall’ Interdet- 
to , che gli era stato fulminato dal suo antecesso: 
re B:ncdetto Duodecima . 

Questa pace, scrive il Muratori (i), che fa 
interrotta, poiché mancò l’approvazione del Papa» 
che , tratto da suoi pregiudizi a favore della Corte 
di Roma, chiama diretto fadron della Sicilia. Ma e* 
g>* s’ ingannò a partito , la cagione , per cui svanì 
questo trattato , fa appunto la morte dell’ Infante 
Giovanni Duca di Atene, ch’era quello, che tenea 
le redini dei governo delia Sicilia , e dovea per 
conseguenza sottoscriverlo . Erasi sparsa per tutto fi 
mondo , e particolarmente in Italia una peste terri- 
bile, che mietei a migliaia le vite degli uomini , 
ed in Sicilia, era penetrata prima a Messina, e poi 
a Catania (2). Intimorito da un tal male questo 
Rcal Principe andossene a Mascali castello Regio , 
e si ritirò nella casa addetta alla Chiesa di S. Aa, 

fi) Annali d'Italia all'anno 1346. 

{ z ) Maur, sieaniut Hist. hb. 5. 
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àrea, ch’egli area edificata ; ma non perciò pucé 
salvarsi, imperocché penetrata anche ivi la pesti* 
lenza il trasse a morte nel mese di Aprile deliaci* 
no 1348., avendo lasciati questa perdita dispiaciuti, 
ed afflitti tutti coloro , che conoscevano di quali 
meriti era ornato questo Balio, e Vicario del Re* 
gno . Fr. Michele di Piazza (1) ci fa la piùt orrea» 
da descrizione di questa peste. Vuole egli, che ve 
la recassero in Messina dodici galee Genovesi, e che 
di poi da questa città si fosse diramata verso Cita* 
nia , e nel Valle dì Noto . Questo male si còimt* 
nicava col respiro, ed appena si trattava con uno 
di quegli appestati, subito il fiato di costui infesta* 
va gli astanti. Nascea una pustola nel braccio, o 
nella coscia , e in capo a tre giorni conducea alia 
tomba 1 * ammorbato . Si comunicava anche agli a» 
stanti, e bastava di toccare le vesti, o altra roba 
di uno attaccato da questo morbo , che tosto si 
contraeva. I Notai, e i Giudici per i testamenti, 
e i Sacerdoti per le confessioni sfuggivano di andare 
alle case di coloro, che li chiamavano, sicuri di 
restare ancor eglino vittima della morte , e conta 
questo Frate Francescano , che molti del suo ordì* 
ne , e de’ Domenicani ancora, che andavano ad am* 
ministrare li Sagramenti a’ moribondi , se ne mori* 
vano ancot essi, e molti di loro furon trovati mor- 
ti nelle loro celle. I Messinesi accortisi d' onde ve- 
niva la detta peste , ne cacciarono tosto colle brut- 
te li Genovesi , ina tarda fu questa risoluzione , il 
morbo avea già fissato il piede , e si era universal- 
mente dilatato . Racconta poi (z) tante cose frivor 

fi) Hìst. part . 1. cap, ij, 

(ly Cap, t, 8. 
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le , che muovono a rìso ; e riferisce, come i MeK 
sìnesi, uscendo dalle proprie mura, si dispersero per 
la Sicilia, e propagarono la peste, che fu micidia- 
le a rutta l’ Isola , ma soprattutto ai Trapanesi , e 
Siracusani, ed ai Catenesi , dopo di che riferisce la 
morte del Duca Giovaoni , sebbene non dice, che 
aia morto di questo male. 

CAP. XIII. 

Richiamo dei Pelici, che coi Cbiaramontani divengono 
Signori di quasi tutta l' Isola ; guerra fra questi , 
e i Catalani . Calamità apportate alla Sicilia dalle 
due fazioni . Pace proposta la prima volta inutili 
mente . 1 Palici vedendo lo scompiglio del Regno, \ 
la propongono di nuovo . Blasco l accetta , ma in 
breve ritornano le guerre civili . Tumulazione 
successa in Palermo . 

T 

XI governo del Re Ludovico fu un tessuto d'in- 
finite disgrazie . Si è da noi rammentato , quanto 
accadde in Sicilia , fino alla morte del Duca di 
Atene, che colla sua prudenza, e col suo valore, 
seppe riparare i danni, che le guerre, e le rivolu-. 
zioni de’ Baroni, e di alcune città apportate avea* 
no. Ma morto questo accorto Principe Reale, lo 
sconvolgimento fu così universale , che sembra un 
portento, come in tanta rivoluzione di cose non gli 
sia caduta la corona dal capo. II Maurolico (i) ci 
fa il più orrendo ritratto di ciò , che accadde in 
Sicilia appena levato dal mondo il Duca di Atene , 
giacché lasciò registrato , che avvennero tante se- 

(sì Sicanica uist. lìb. j. 
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dizioni, e guerre intestine,' vì furono degl’incend; , 
dei furti, degli stupri, delle rapine, e simili delitti* 
e inoltre che furono profanati i Sagri Tempj, avve- 
lenati i fonti , rapite le vergini, e rotta la fraterna a- 
micizia, fino a ferirsi, ed a uccidersi l'uno coll’altro. 

La morte di questo bravo, e savio Principe ral- 
legrò la Regina Elisabetta , ed i Chiaramontani, che 
mentre egli governava non si arrischiarono di alzar 
bandiera , né di promuovere il partito degli esuli 
Palici; ma tosto che questo rese 1 * ultimo fiato, par- 
ve loro, che foste arrivato il favorevole momento 
di richiamarli , e coi loro ajuto dominare dispotica- 
mente nel Regno . Questa Sovrana dunque chiama* 
ti i Chiaramontani , eh' erano parenti di costoro , co- 
mandò loro, che scrivessero a Pisa, per farli ritor- 
nare . De’ due fratelli il primo , cioè Damiano , era 
già morto, o come vuole Fr. Michele di Piazza (i), 
era vivo, ma fu rapito da tanta allegrezza, che par- 
tito da Pisa per strada se ne morì , perciò solo re- 
stava Matteo, e con esso vi era il Conte Scaloro 
degli Uberti della stessa fazione . A costoro furono 
tosto spediti dei messi, per richiamarli in Sicilia, ed 
eglino, imbarcatisi sopra due galee, nel mese di Giu- 
gno partitisi da Pisa si avviarono a Messina, dove, 
cessata la peste, la Corte si era ritirata. 

Era subentrato nel Ballato del Re ancor pupil- 
lo, e nei Vicariato del Regno Blasco di Alagona , 
ch'era stato sempre attaccato al partito dell'Infante 
D Giovanni , ed era per conseguenza nemico dei 
Palici , e dei Chiaramontani , il quale trovavasi in 
Messina, con una truppa di ottocento soldati da ca- 
vallo, per tenere la città in soggezione . Sentendo 

(i) Hist. part, i, ap. 31. 
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questi ravvicinamento degli esuli Palici venuti da 
Pisa , si oppose ai loro sbarco , ed impedì , che ar- 
rivassero nel porto . Ma dubitando dei Messinesi , 
che aveano qualche inclinazione per essi , lasciando 
Orlando di Alagonà al governo di quella città , e 
dati gli ordini opportuni , perchè i Palici non vi 
mettessero il piede , menando seco il Re Ludovico 
colla madre Elisabetta , per condurli a Catania, ven« 
ne a Termini, donde scrisse a tutte le città, che si 
guardassero dal ricevere i Palici , e le loro galee . 
Trovandosi però qualche reliquia delia pestilenza in 
Catania, per consiglio del medico Tommaso Turtu- 
reti, la Corte andò a risiedere a Monte Albano. 
Essendo tuttavia Blasco restato nella mentovata città, 
Fr. Michele di Piazza vuole , che 1* ailonranamento 
della Corte da Catania , fosse st3to un raggiro della 
Regina Elisabetta, e che il Turtureto, sebbene fos- 
se nemico dei Palici, e capisse qual fosse il motivo, 
per cui la Regina, fingendo, che vi fosse cattiva aria 
in Catania, non volesse farvi dimora, per non sta- 
re vicina a Blasco , e siccome godea I* impiego di 
Protonotaro , temendo di perderlo , se contraddicea 
alla Sovrana , s’ indusse a compiacerla , e a dire , 
che l’ aria di Catania era allora pericolosa , e non 
conveniva, che la Corte vi andasse (i). Saputo da 
Matteo Palici, che la Regina era a Monte Albano, 
e che Blasco non era con essa , si animò a venire 
a Patti , d’ onde era poco lontana la Corte , dove 
sbarcò. Elisabetta, sentendo il di lui arrivo a quei li- 
do , di nascosto andò a trovarlo, e dopo di essersi 
rallegrata del di lui ritorno, e di avere lunga pezza 
avuti con esso dei segreti ragionamenti , fu risoluto, 

(i) Hist. part. i. cap. j*. . 
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che egli si portasse io Palermo ; dove i Chiaramon- 
tani comandavano , ed ivi sbarcando intraprendesse 
la guerra contro dì Blasco, cd i Catalani suoi ade- 
renti, che si opponcano al ritorno dei Palici. 

«Comandavano in Palermo i due fratelli di Chia- 
ramente Errico, e Federico, I quali erano nipoti di 
Matteo per conto della madre, ch’era sorella di es- 
so . Costoro oltre il dominio , che aveano in quella 
capitale, erano padroni di molti castelli, c feudi 
attorno di essa . Fu ivi stabilito di far la guerra a 
Blasco di Alagona, e a Federico figliuolo dell’ In- 
fante Giovanni , cui Blasco avea fatto concedere il 
Marchesato di Randazzo , e a tutti i loro aderenti , 
e di far sollevare tutte le città , eh’ erano favorevoli 
a questi Magnati . Si cominciarono i maneggi nella 
sressa città di Palermo , c si venne a capo di susci- 
tarvi una sedizione , per cui i Catalani tutti , che 
capitavano nelle mani dei furioso popolo , furono 
uccisi, e fu proclamato il nome de* Palici, e de* 
Chiaramontani. Uditisi i moti suscitati in detta cit- 
tà, tosto si rivoltarono contro i Catalani le città vi- 
cine Trapani, Marsala, Mazzara , Sciacca , Girgen- 
ri , c tutte 4e città di quel Valle , inveendo contro 
i Catalani, uccidendoli, e devastando le loro sostan- 
ze. I beni poi, dei quali erano padroni i Palici, che 
esiliati costoro , erano stati donati ai Duca di Atene 
da Ludovico , ritornarono a conoscere i Palici per 
padroni ; fu seguirò l* esempio delle mentovate città 
da quelle di Terranova di Chìaramonte , e di Naro 
ancora, che Artale Alagona figliuolo di Blasco te- 
nea per dote di sua moglie, ch’era figliuola di Pie- 
tro Lanza . 

Blasco di Alagona, che rltrovavasi tuttavia in 
Catania , sentendo quanto nella Valle di Mazzara 

jom. vu. h h 
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operato aveano i Palici , ed i Chiaramontani, e che 
anche la terra di Naro, ch’era sua propria, si era 
rivoltata, raccolte delle schiere di soldati, marciò 
contro la medesima, e vi pose l’assedio; ma ve* 
dendo , che il vantaggioso sito di essa rendea diffi- 
cile l’impossessarsene con prestezza , volendo ven- 
dicarsi degl'ingrati abitanti, fe un orrido macello 
di tutti gli armenti di pecore , e di bovi , e sicco- 
me le carni di questi animali, che non si erano po- 
tute consumare, s’ erano imputridite, ed aveano re- 
sa infetta l’aria, e molti dei suoi soldati, e con es- 
si Blasco isresso eran caduti infermi, levò l’assedio, e 
parti per restituirsi a Catania, dove si aspettava, che 
i Palici , ed i Chiaramont3ni sarebbero venuti ad 
assaltarlo. Si applicò adunque a ben munire la det- 
ta città, e a distribuire delle guardie in tutti i pun- 
ti, d’onde potessero i nemici arrivare, ed a forcift • 
care in tutte le maniere quel castello (»). 

Intanto i Palici, ed i Chiaramontani , che a- 
veano in potere tutte le città del Valle di Mazzar a, 
prepararono un numeroso esercito in Palermo, con 
animo di marciare verso Messina , che speravano di 
facilmente conquistare. Nel cammino verso quelU 
città , tutte qu3si le terre , per le quali passavano , 
aprivano loro le porre, altre perchè erano addette al 
partito loro, ed altre per timore di essere saccheg- 
giate, in guisa che quasi tutta la Sicilia ubbidiva ai 
essi , né eran restale all’ ubbidienza del Re , che 
Catania, Aci, Paterno, Mineo , e Piazza. Intanto 
in Messina, essendosi sparsa la voce delle rapide con- 
quiste , che fatto aveano , e che facean® i Palici; 
ed i Chiaramontani , e dell’ avvicinamento del loro 

(i) fr. Mietile di U‘ st ' put, *• Ci P' *3» e 
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formidabile esercito , Orlando df Alagona ; che ivi 
comandava, andò a trovare la Regina Elisabetta, 
per consultare cosa foise d’ uopo di fare . Questa 
Principessa , che segretamente fomentava questa sol? 
levazione , e volea rimettere i Palici un'altra volta 
alia testa degli affari, fu d'accordo di oon muover* 
si da Messina. Si accorse Orlando da questa rìspo* 
sta qual fosse il di tei scopo, e perciò, volendo ba- 
dare alla sua salvezza, partissi da Messina coi suoi, 
e portossi a Catania : seguirono il di lui esempio 
tutti quei Messinesi, eh' erano nemici dei Palici, e 
tutti i Catalani, dei quali vi era un gran numero 
in quella città . Questi furono accolti benignamente 
da Biasco di Alagona (i). 

Allontanati costoro , che poteano fare ostacolo 
all’ingresso dell’ esercito dei Palici , Matteo entrò 
come trionfante in Messina. Come egli era stato un 
tempo Governatore in quella città, vi avea molti 
aderenti . Questi corsero ad incontrarlo , facendo 
plauso al di lui ritorno. Ma oltre degli altri corri- 
plimenti, furono maravigliose le accoglienze, che gli 
fece la Regina, la quale dimenticatasi, che costuf 
era un vassallo, lo accolse come un Sovrano , lo' 
rimesse nel possesso degli Stati, che prima possedea, 
innanti che fosse stato esiliato, e io fe Balio del Re 
Ludovico suo figlio , e per dargli 1* ultima prova’ 
del suo affetto, gli propose per moglie Margherita 
Teutonica , vedova di Martino di Santo Stefano , e 
parente del Re. Fu accettato il partito da Matteo , 
e furono celebrate con somma pompa, ed allegria 
queste nozze in Messina. 


ii) 19 itesi». 
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Soffiando un prospero vento per » Palici, ed I 
Chiaramontani, che dominavano per tutta quasi la 
Sicilia, ed aveano nelle man» il Re Lodovico colla 
sua Corte, Blasco di Alagona si aspettava a ragio- 
ne, che costoro profittando dell’auge della fortuna, 
in cui si trovavano, si sarebbero rivoltati contro 
Catania . Laonde stabilì per Comandante delia città 
Orlando di Alagona, e portossì al castello, donde 
trasse il tesoro , che il Duca Giovanni vi tenea na- 
scosto , e con esso cominciò ad arroliare truppe io 
gran copia, e formò un esercito ben numeroso. Con 
cui si pose in istato di una valida difésa , Or raen* 
tre Blasco coi suoi Catalani , e gli affezionati alia 
corona si sostenevano in Catania , ed i Chiaramon* 
tani si disponevano ad attaccarlo, le terre, e le cit- 
tà, eh’ erano addette o ali’ una o ali’ altra fazione 
si distruggevano fra di loro. Questo é ciò, che ac- 
cade frequentemente, quando vi sono due partiti 
nei Regni , e nelle provicele » Si sposa io spirito 
deila fazione, in cui uno si trova r e nasce natural- 
mente in cuore un odio considerabile contro di quel- 
li, che sono della fazione contraria, e un desiderio 
di distruggerli. Noi oell’ epoca antecedente dei Sve- 
vi abbiamo raccontate le brighe fra Guelfi, e Gtn- 
beliini , che apportarono tanti mali alla Germania ,. 
ed alla Italia , e come accaniti gii uni contro gl» al* 
fri si distruggevano scambievolmente . Ora del pari 
in Sicilia nacquero fra le terre , e le città soggette 
a Catalani, c quelle, che dipendevano da’ Chiara* 
montani, e da’ Palici, guerre intestine . Quei di Len- 
tini vessavano la campagna dei Catalani, e questi 
rovinavano le possessioni di quelli; gli abitanti di 
Taormina faceano delle scorrerle contro Mascali , 
che apparteneva a Blasco di Alagona , e quei di 
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Mattai! non lasciavano d' inquietare i Taorminesi . 
In sostanza tutte le città, e terre della Sicilia erano 
in {scompiglio, e la desolazione era sparsa in tutta 
l' Isola . 

La Regina Elisabetta, che per aver voluto so- 
stenere i Palici , era stata la principale , anzi V uni- 
ca cagione di questo universale sconvolgimento, ve- 
dea bene, che tutte queste intestine discordie ten- 
deano a danno del suo proprio figlio Ludovico So- 
vrano della Sicilia, il cui Regno veniva cosi cru- 
delmente desolato, mentre gli abitanti intenti a far- 
si guerra, non più coltivavano le terre, non più si 
esercitavano nelle arti, non si applicavano al com- 
mercio, e impoverivano alla giornata. Avrebbe perciò 
bramato, che cessassero questi odj intestini fra le due 
fazioni, e si facesse la pace fra i Catalani, ed i Chia- 
ramontani, e Palici. A questo oggetto chiamò Ro- 
seo a Taormina, dove questa Principessa si trovava; 
per trattare la concordia fra le due fazioni . Blasco, 
quantunque temesse , che in questo invito non si 
ascondesse qualche insidia , volle nondimeno portarsi 
in detta città , ma menò seco per la sua sicurezza 
mille uomini di guardia, e si accampò fuori Je mu- 
ra . Trattossi adunque per mezzo di Ambasciadorl 
dJTuna, e dall'altra parte la concordia, e già resta- 
va concbiusa, ma un non preveduto accidente ruppe 
le fila della medesima. Francesco Valguarnera Cata- 
lano , senza verun motivo attaccò Ruggiero Noto 
inviato dalia Regina, e l'uccise. Elisabetta sospet- 
tando, che ciò fosse accaduto per ordine di Bjsco, 
irritata contro questo Comandante, sciolse ogni tra t- 
tato, e portatasi in Messina fe armare due galee» 
eh’ erano in quel porto j e le spedi io Catania con 
ordine di assediare questa città , Blasco vedendo i'm- 
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giusto sdegno di Elisabetta , comunque colla fuga di 
questa Principessa avesse potuto insignorirsi» o fare del 
guasti a Taormina, nondimeno, non volendo fare 
un torto al Re , cui questa città appartenea , Senza 
recare alcun danno se ne ritornò a Catania , e mu- 
ri di soldatesche non meno la detta città , ma I ca- 
stelli ancora, che le erano vicini (i). 

Rotto il trattato di pace con Blasco, la Regi- 
na volle tentare ogni mezzo per impadronirsi di Ca- 
tania , ed oltre le due galee, che abbiamo nomina- 
te, fe prepararne in Messina altre sci, dove essa stes- 
sa col figlio s’ imbarcò, e veleggiò verso questa cit- 
tà, per rencare, se per la via di mare le porca riu- 
scire di farne 1 * acquisto* Vedendo poi inutili i suoi 
sforzi , smontò ivi dalle galee , e con tutto l’ esercì* 
to , che veniva comandato da Matreo Palici , l’ at- 
taccò per terra. Avea Blasco preveduto quest'assal- 
to, facendo avvelenare, e imputridire le acque, 
delle quali doveano i nemici servirsi, e spiantare 
gli orti, ed i giardini, da’ quali trar poteano qual- 
che nudrimento, e senza atterrirsi, avea situato in 
aguato Francesco Valguarncra con delle truppe . 
Questi attaccò i nemici , che andavano all’ assalto , 
pia vi trovò una valida resistenza , e crescendo il 
loro numero per i soccorsi, che vi mandava Mat- 
teo , che si era trattenuto nel campo , ebbe una co- 
si considerabile rotta, eh’ essendo stato preso, ed uc- 
ciso Guglielmo Peralta figliuolo del Conte di Calta- 
bellotta, il Valguarnera vedendo, che i suoi anda- 
vano cedendo il piede , pensò di ritirarsi in città , 
ma dalla plebe, che Io trattò di vigliacco, fu im- 
pedito di entrarvi. Intanto i Paliciani, che credcano 

fi) fr. Mithtlc di fia^a ivi Cip. 38. 
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di avere io pugno la vittoria, cercarono di entrare 
in Catania , ma Blasco sentendo il pericolo , uscì 
dal castello eoo truppe , ed avvicinandosi dove an- 
cor si battagliava , fe riprender animo ai suoi . Si 
attaccò allora piò fiera la zuffa , la quale fu così 
terribile , che la polvere annebbiando 1* aria , né i 
soldati si riconoscevano fra di loro , né scuoprivano 
le proprie bandiere. Finalmente fu sonata la ritirata, 
e le truppe di Blasco rientrarono in città , e quelle 
dei Paliciani andarono a salvarsi nel loro campo * 
Successe questa battaglia a 1 8. di Maggio dell’ anno 
1549. Essendo di poi durato l'assedio per Io spa- 
zio di quasi cinque giorni, senza potersi venire a 
capo di prender Catania , Matteo si determinò di le- 
varlo, come fe, ritirandosi in Lemmi coll'eserci- 
to (1). 

Levato l’assedio, Blasco, tenendosi per vittorio- 
so, da assalito volle divenire assalitore, e siccome il 
Re di Aragona avea spedito in soccorso dei suoi 
Catalani otto galee, egli noq già le prese in affitto, 
come scrisse il Fazeiio (1 ) , ma valendosi di questo 
soccorso, come nel corregge il P. Abate d* Ami* 
co (3), fece imbarcare su di esse delle truppe, e 
le spedì contro Messina . Comandava questa squadra 
Pietro Montccateno, di cui contasi, che volendo ri- 
conciliare gli animi dei Catalani , e dei Palici , e 
Chiaramontani, senza spargere molto sangue , cercò 
prima di abboccarsi con Matteo dei Palici , sugge- 
rendogli , che sarebbe opportuno di riunire que- 
ste due fazioni, e che Matteo avesse finto di voler 

fi) Fr. Michele di Piazza »e//a Cronaca pare. t. cip. 39; 

(» D’c. x. tip 9. 

<3) ivi num. J. 
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venire a concordia; e promesso; che né avrebbe 
parlato coi suoi , ma intanto temendo le forze Ca- 
talane > chiamò segretamente a Messina da Palermo 
sei navi Genovesi, e di notte le fe venire in quel 
porto, e le armò a dovere (i). 

Il Montecateno vedendosi deluso da Matteo, si 
avvicinò, secondo gli ordini ricevuti, a Messina, e 
come non credea , che ivi fosse alcuna flotta , si 
accostò con tre sole galee , lasciando in dietro le 
altre cinque . 1 Messinesi astutamente non gli usci- 
rono incontro , che con due sole, ma fornite di sol- 
dati agguerriti . Attaccata la battaglia , già i Catala- 
ni si vedeano in mani la vittoria, quando inaspetta- 
(amente comparvero le altre quattro galee Genove- 
si, ch‘ erano in Messina per battersi. Divennero al- 
lora inferiori le forze Catalane , e fu d’ uopo di ri- 
chiamare le altre cinque galee, che non erano mol- 
to lungi, arrivate le quali si attaccò una sanguinosa 
zuffa, ma avendo mandate i Messinesi altre barche 
cariche di truppe, che colle balestre, ed altri stru- 
menti da guerra cominciavano a stringere i Catalani, 
questi vedendosi meno forti, e che si facea di loro 
grande strage, pensarono di scappare, e prima si ri- 
fuggirono in Calabria, e di poi se ne ritornarono 
in Catalogna (z). 

Erano così accanite fra di loro le due fazioni; 
che non vi era sicurezza alcuna nei cammini , e si 
correa pericolo nei viaggi così per terra , che per 
mare di essere inaspettatamente assaliti da quelli del 
contrario partirò , fatti prigionieri , o condannati al 
laccio, o al fuoco, e tanta, e tale era la rabbia 

fi} cibate D. fiso d'amico nella stesi a nota, 

{i) Faglio ivi. 
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della quale erano invasi , che se mai per caso uno 
nelle battaglie di mare cadea preda delle onde , si 
avea la premura di pescarne il cadavere colle reti, 
non già per dargli la convenevole sepoltura, ma per 
farlo trascinare alla coda di un cavallo, per straziar- 
lo con mille ingiurie, e poi bruciarlo, e buttarne 
le ceneri al vento. Cosi accadde a Niccolò Loria, 
che andava a nozze in Reggio, il di cui co*po pe- 
scato fu in Messina condotto , e così crudelmente 
dalla fazione dei Palici trattato (i). Noi ci asten- 
ghiaino dal rapportare tanti considerabili casi, che ac- 
tristerebbono i nostri leggitori, e possono riscontrarsi 
presso gli storici così nazionali, che esteri, ai quii» 
é piaciuto di descrivere a minuto le barbare manie- 
re , colle quali i due contrari partiti costumavano 
di trattarsi (a). 

Queste stesse ostilità, che le due fazioni si fa*i 
cevano, teneano agitaci gli animi di tutti i parritar;, 
e in particolare dei loro capi, i quali privi di ripo- 
so doveano sempre stare in allarme , e colle armi 
alle mani , aspettandosi ad ogni momento a fronte 
il nemico. Certamente Blasco, c i suoi Catalani 
non ricusavano di conciliarsi , e di procurare , che 
avessero fine queste guerre , che desolavano il Re- 
gno ; ma i Palici, ed i Chiaramontani, che godea? 
no del favore della Corte, erano più ostinati a vo*; 
lere i‘ c sterminio della contraria fazione . Ma final- 
mente Matteo Palici nojato dalle continue fatiche, 
che subiva alia giornata, e dai pensieri, che tenea- 
no agitato il suo animo , e consultato ancora dagli 
amici, si determinò di chieder ia pace a Blasco, il 

(i) fattilo ivi. Fr. Mitbele di Pia%Z* ivi* •' 

(») Fr. Michele di Pia^Z* ivi e. io. 41. 

tom. vn, ? ì 
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quale rrovavasì a Catania . Scelse dunque Filippo 
Cipero Messinese Giudice della Gran Corte, cui uni 
altri compagni, e li spedi a quel capo dei Carata* 
ni , per comporre l’ unione sotto poche condizioni 
facili ad ottenersi . Blasco ricevette con animo ilare 
1* occasione di render la tranquillità alla Sicilia Ma 
mentre trattava cogli inviati di Matteo, avvenne una 
ostilità, che sarebbe stata capace di rompere ogni 
trattato», se la prudenza di BJasco non l’avesse dis- 
simulata . Gli esuli di Piazza con alcuni aderenti 
dei Palici improvvisamente assalirono , e s’ insignori- 
rono del castello di quella città, per il quale assal- 
to Adamone Capitinolo Capizzano, come il chia- 
ma Fr. Michele di Piazza, che n'era il Governato- 
re , non perendosi sostenere », raccolto ciò , che vi 
possedeva, colla moglie, e coi suoi figli se ne scap- 
pò , e andossene a salvarsi a Caltanissctta . Questi 
sediziosi poi, deposti i Magistrati», eh’ erano in quel* 
la città, re elessero dei nuovi, e cominciarono a for- 
tificare il castello . Siccome quella città appartenea 
a* Catalani , Blasco, cui fu rapportato questo fat- 
to, ne restò disgustato, pur nondimeno fìnse di non 
saperlo,, e cominciò la conferenza coi messi di Mat- 
teo , per conchiuder la pace , non ascoltando i con- 
sigli di coloro , che credendo , che 1* insolenza usa- 
ta contro Piazza era opera di Matteo Palici , erano 
d’avviso, che i messi da costui spediti si dovessero 
mettere in ceppi, e severamente gastigarsi; anzi pa- 
lesando loro Je condizioni, colle quali sarebbe di* 
venuto a pacificarsi, li rimandò liberi, e per fino 
li regalò , unendovi Filippo Cardona , come suo 
Ambasciadore al Re Ludovico 

Essendosi in Messina approvati gli articoli del- 
la pace spediti da Blasco, il Cardona ritornò a Ca* 
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tanìa, e recò la lettera de! Re, con cui veniva sti- 
pulata la concordia. Si restituivano per essa a Bla- 
sco, come tutore di Federico figliuolo del morto 
Infanre D. Giovanni Duca di Atene, i castelli di 
Randazzo, di Francavilia , di Vizzini, e di Troinai 
ed egli tornava ad esser padrone, come prima, di 
Mistretta, di Naso, e di Capo d’Orlando, che Sa- 
nanti possedea , e gli erano stati tolti da Matteo 
Palici, cedendo egli però Caronia, Monte Albano, 
e Burera . Inoltre Blasco fu creato Maestro Giusti- 
ziere, finoché il Re Ludovico fosse arrivato all’età 
della pubertà, a condizione però, che non potesse 
esercitare la giustizia nelle città, e terre possedute 
da Matteo Palici, e da Maofredi, e Federico Chia- 
ramontani, e dagli altri Baroni di questa famiglia, 
ai quali si accordava, che potessero esercitare nelle 
rred esime gli atti di giustizia indipendentemente dal 
Maestro Giustiziere, ma limitata secondo gli usi di 
quell’età. Questa concordia, che in sostanza fu pià 
vantaggiosa per i Palici , ed Chiaramontani , che 
possedevano o in proprietà , o a nome della Corte 
le Valli di Mazzara , e di Demona , rallegrò tutti 
i Siciliani , i quali ritornavano a godere il possesso 
dei loro beni, senza esservi inquietati. 

Questa pacificazione tanto desiderata poco da- 
rò , e svanì come fumo al vento , ritornando la Si- 
cilia nello stesso scompiglio, in cui era prima . Ve- 
ramente ebber parte a suscitare nuovi torbidi i Ca. 
talani, ed in particolare Artale <ii Alagona figliuolo 
di Blasco . Costui era impegnato a far ritornare al* 
la Licata Giovanni de Viles suo stretto amico, e ne 
avea fatte vive istanze alla Regina Elisabetta, ed a 
Palici , che governavano in detta città , che appar- 
isca al Re . Ma le efficaci preghiere furono scm- 

I i 2 
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prc vane, giacche non potè mai ottenere quanto 
bramava (i). Dispiaciuto adunque della negativa , 
che se gli era data, senza avere riguardo alla con- 
cordia ultimamente sottoscritta da! padre , raccolto 
un buon numero di soldati , entrò ostilmente in 
quella Regia città, e permise alle sue soldatesche, 
che la mettessero a sacco , e rubassero quanto si 
presentava loro innanzi. Trovando poi ivi tremila 
salme di grano, che appartenevano a Federico Chia- 
ramonte, se ne impossessò, e le spedì a Catania, 
che soffriva allora la carestia . Questo attentato, che 
fu del solo Artale, fu attribuito anche a Blasco suo 
padre, quasiché l’avesse consigliato , o per lo me- 
no vi avesse acconsentito . Perciò i Chiaramontani , 
cd i Palici, vedendo rotta la stabilita concordi'3, si ap* 
plicarono a prenderne vendetta. Artale spedì le navi 
cariche dei rubati frumenti a Catania, ma arrivate 
queste nel porto di Siracusa, dove comandava Man- 
fredi di Chiaramente , parente del dirubato, furono 
trattenute , ed i Siracusani non solamente s’ impos- 
sessarono del grano, ma trattennero le barche, e 
posero in ceppi i marinari, che le menavano . Si 
dolse Blasco di questa ostilità fatta alle sue barche 
spedite da suo figlio Artale, e ne scrisse delle let- 
tere di dispiacenza a Manfredi, ii quale modesta* 
mente rispose, che questo era l’ordine, che ricevu- 
to avea dal Re, e che egli dovea essere incolpato 
di avere rotta la concordia , dando il consenso ad 
Artale d’ invadere , e di saccheggiare la Licata . Fra 
Michele di Piazza avvisa (z), che Blasco per as* 
sicurarsi, che il frumento arrivasse in Catania sicu* 

(*) Ft. Mìchtle di Piazz* ivi cap. 4 $. ?.. 

<») 10 stesso. 
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ramente , ne avea scritto a Manfredi, il quale gli 
avea promesso, che Io avrebbe lasciato passare seti, 
za farvi opposizione, e che poi Manfredi gli man- 
cò di parola , e riconvenuto , rispose , che questi e- 
sano stati gli ordini , che ricevuti avea dai suoi su- 
periori . 

Raffreddatasi la buona armonia fra i Catalani ; 
ed i Palici uniti a’ Chiaramcntani ritornarono a 
prender le armi, e a fare delie ostilità. I primi a 
muoversi furono i Catalani. Artafe di Alagona in- 
vitato da Signori Bìbite!!» suoi amici, che abitavano 
in Castrogiovanni , con un corpo rispettabile di sol- 
dati si avvicinò alla detta città, e fu sulle prime per 
opera dei suoi mentovati amici acclamato dalla ple- 
be il nome di Alagona. Giovenco, che comandava 
in quella città accortosi della sedizione suscitata da 
Bibitelli, intimoritosi, si ritirò coi suoi nel castello. 
Le soldatesche allora dclI’Alagona vedendosi padro- 
ni della città , cominciarono a saccheggiarla , dello 
che accortisi gli abitanti, presero le armi, e rivol- 
tati contro coloro, che pochi momenti prima acria- 
mati aveano, furono loro addosso, e ne massacrarono 
la maggior parte, ed appena Artale unitosi alla plebe, 
e disapprovando l’ardire delle sue truppe, ebbe la 
sorte con dieci dei suoi compagni di salvarsi la vi- 
ta , e sortire dalla città . 

Egli è impossibile di tener dietro a tutti ì pic- 
coli fatti accaduti in Sicilia , dopo che si ruppe dì 
nuovo la concordia, che passava tra i Catalani, i 
Palici , ed i Chiaramontani . Passeremo perciò sotto 
silenzio la morte di Uberto Scaloro datagli da suoi 
stessi vassalli di Asaro, la tregua stabilita tra gli a- 
bitanti di Catania, e quelli di Taormina, l’altra ri- 
cercata a Blasco dai Lentinesi ; le risoluzioni prese 
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da molti castelli , e terre ; che prima servivano a 
Catalani , che trovandosi privi di soccorsi furono co» 
Stretti a rendersi a Palici , cd a Chiaramontani , ed 
altri piccoli fatti , che possono riscontrarsi presso I 
nostri scrittori (i), e nella Cronaca di Fr. Michele di 
Piazza (2}. Additeremo solo il più consuicrabile 
fatto, che accadde in Palermo nell’an. 1350. 

Reggea la detta Capitale Manfredo Chiar&mon* 
te Conte di Modica addetto interamente al partito 
dei Palici . Non lungi da essa città stava la terra di 
Cìminna , di cui era Signore il Conte di Adrano 
Matteo Sdafani, il qude sostcnea il partito dei Ca* 
talari. Costui spesso con scorrerie ardiva infestando 
le campagne di Palermo per la vicinanza delle sue 
terre , e vi apportava dei danni ai seminati , ed agli 
alberi, facendo anche rubare gli armenti . Questo 
giochetto non era a grado di Manfredo , il quale 
per il fatto poco fa da noi accennato della Licara, 
era anche persuaso, che quei del partito Catalano 
non osservavano la stabilita pace, e prendevano dei 
pretesti per romperla. Concepì perciò il disegno di 
far nascere una finta rivoluzione in Palermo , per 
attirare i Catalani a venire in soccorso dei supposti 
rivoltati , e soprattutto il Barone di C'miana , e co- 
sì avere campo di mostrare , che eglino non osser- 
vavano i patti sottoscritti, e per potere quindi inva- 
dere la terra , e gli altri beni dello Sci Jani . 

Fu ordita questa tela in una maniera , che fa 
stupire. Avea Manfredi Chiaratnonte un suo fami* 
liare chiamato Lorenzo Morra, che goduto avea la 

fi) fattilo, giuria, Caruso nei luoghi citati. Fr. iH/V Ar- 
ie Piazza cap. 17. 

(1) ivi cap. 49. 50. 
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di lui confidenza, ed era un uomo capace da potè* 
re sostenere qualunque cabala .. Finse adunque , che 
costui avesse abusato dei favori, che ricevea dal pa* 
drone, e come colpevole Io esiliò; dalla sua Corte; 
e lo mandò in Trapani.. Dopo qualche tempo a 
preghiere dei suoi amici lo richiamò dall’esilio, e 
lo rimesse a suoi servigi . Ritornato costui in Corte, 
mostrò di non dimenticare l’ offesa fattagli dal pa- 
drone, nel bandirlo senza sua colpa , e dove gli 
cadea a proposito,, borbottava contra di' Manfredi 
spacciandolo per un Signore tiranno ,, altiero , ed in- 
grato , che colle sue angarfe ridotti avea i Paler- 
mitani alta miseria. Frequentava il Morra la casa di 
Roberto Budeo, ricchissimo mercadante di Palermo, 
e di molti altri cittadini , e trovandosi in loro coni' 
pagnfa prendea sempre l’ occasione di discreditare 
Manfredi. Sulle prime non seg|i diede fede,, ma di 
poi vedendolo sempre costante nei suoi discorsi, e 
credendosi veri i di lui disgusti, si cominciò ad ap* 
plaudire a quanto egli diceva „ ed ad approvare il 
di lui consiglio che facea d’uopo di sollevarsi con- 
tro questo intollerabile despota. L’ affare andò tauro 
innanzi , che crescendo d’ora io ora il numero dei 
malcontenti, nel di ij. di Dicembre dell’ ao. 1 3 5 c. 
scoppiò la rivoluzione contro la tirannia dei Chia- 
ramontani, ed essendovi unita la plebe, che sem- 
pre corre alla menoma aura di tumulto , si comin- 
ciò a gridare, che andasser fuori i Chiaramontani . 
c come avvenir suole in tutte le rivoluzioni, si co- 
minciò a dar sacco a tutte le case dei ricchi, e spe- 
cialmente dai mercadanti Genovesi , ch’crano molto 
numerosi in Palermo. Questo popolare tumulto atter- 
ri quei Signori , che novavansi in città, e Don era- 
no a parte di questa rivolta, e volendo salvarsi» 
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cercarono di sortirne , ma furono trovate chiuse le 
porte . 

Questo era ciò, che bramava Manfredi di Chia- 
ramente , il quale mostrando d’ impaurirsi , ritirossi 
a Castell’ a mare con tutta la sua famiglia, e le co- 
se più preziose . Siccome poi oon era agevole, stan- 
te il poco rumerò dei congiurati, e la mancanza 
delle macchine, e delle armi, di assalirlo, il Mor- 
ra consigliò, che fosse espediente ai governo della 
città il Conte Blasco di Alagona, ed i Baroni, eh* 
erano aderenti a’ Catalani, ed in particolare Matteo 
Sclafani Signore di Cimmna, ch’essendo vicino po- 
rca subito accorrere con gente in soccorso di Paler- 
mo , e a provvedere la città di grani, e di tutto» 
ciò, che vi bisognava per sussistere, ch’era lo sco» 
po principale del Chiaramente, c del Morra suo 
confidente, e finto nemico. 

Cadde nella tesagli rete il Conre Blasco di A- 
lagona , c credette vera la rivoluzione , nè per la 
distanza di Catania , dove egli abitava , potendovi 
dare un pronto soccorso , scrisse a Matteo Sclatani , 
e agli altri Baroni della Valle di Mdzzjra , eh’ era- 
no del suo partito, acciocché volassero subito a so- 
stenere i Palermitani . L’ accorto Matteo ScLfani , 
non si lasciò burlare, e si tenne forre mila sua ter- 
ra di Ciminna . Immaginavano i Chiaramontani , 
eh’ egli per la vicinanza , o per le pressanti lettere , 
che ricevute avea dal Conte Blasco sarebbe stato il 
primo a comparire in Palermo, e raccolta una quan- 
tità di gente d’armi, si erano appiattati a Caccamo 
per coglierlo nel passaggio all’ improvviso . Restane 
do però delusi, né vedendolo comparire, vennero 
nella Capitale, dove il Morra, ch’era stato eletto 
da’ congiurati per Governatore, apri loro le porte, 
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rd entrando suscitarono un ouovo tumulto, gridando, 
muojano i Catalani, e mettendo a sacco le case di 
coloro, che aderivano al loro partito. Uno di questi 
fu Giovanni Cosmeri, ch’era valoroso Capitano del 
Conte Blasco, ed era stato spedito io Palermo, il 
quale fu preso, tormentato, e mori fra gli spasimi. 
La stessa disgrazia avrebbe incorsa il dabbene Ro- 
berto Badio, il quale si salvò la vita, sborsando due 
mila fiorini, e dando due mila salme di grano pro- 
prio , che molto giovò nella carestfa , che allora era 
nella Sicilia , e massime in Palermo . Cosi rornò la 
dissensione fra i Catalani, ed i Palici, ed i Chia- 
ramontani, e furono riprese le guerre fra queste due 
fazioni, attribuendosi 1' infrazione della concordia 
ora a gli uni, ora agl’altri delle medesime. Fra i 
Baroni , che trovavansi in Palermo addetti al parti- 
to dei Catalani, restò ucciso Francesco Ventimiglia 
figlio del Conte di Geraci, e nipote dell’altro Fran- 
cesco, di cui si é fatto motto ai tempi del Re Fe- 
derico, il quale assalito da’ Chiaramontani si difese 
valorosamente coi suoi, ma finalmente oppresso dal 
maggior numero soccombette (i). Tutto questo fat- 
to viene diversamente raccontato dal Burigny , che 
fa autore della cospirazione il Conte Blasco, 


fi) Fattilo Me. ì. lib. 9. Caruso Mtm. Stor. lib. 
Micbtlc di Pia^z* Mi *•$• *» 
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CAP. XIV. 

* * 

Morte della Regina Elisabetta: la Principessa Costanza, 
e poi la Principessa Eufemia , sorelle del Re as- 
sumono la cura del fratello, e cercan di metter la 
pace fra le due fazioni. Fi aggio del Re , e sol- 
levazione di Castroreale , ripreso poi dai Regj : 
morie del fratello Giovanni ,■ e ritorno in Messi ■ 
ria del Re. Tumulto in Messina, e morte di Mat- 
teo Valici : elezione della Principessa Eufemia per 
Vicaria del Regno, guerra co’ Cbiar amontani , che 
chiamano la Regina Giovanna all' acquisto della 
Sicilia. Assedi di varie città: pestilenza, e care- 
stia nel Regno : morte del Re , e suo carattere . 

La Regina Elisabetta, ch’era stata il mantice 
delie dissensioni fra i Palici, uniti ai Chiaramoora» 
ni, e i Catalani, finalmente l’anno 1352. terminò 
il Corso della sua vita , lasciando il Re Ludovico 
suo figlio ancora incapace dK governare da se solo 
il Regno , giacché appena compiti avea i quattordi- 
ci anni. Fu perciò creduto espediente di metterlo 
sotto la cura della sua sorella maggiore Costanza , 
ch’era Badessa del Monistero di S. Chiara (i). Le 
singolari doti di questa Principessa vengono additate 
da Fr. Michele di Piazza (2) . Tale accortezza , ed 
attività mostrava essa negli affari , che ancor giovi* 
netta alla morte di una sua zia , fu creduta degna 
di succederle nella carica di Badessa , nella quale 
dimostrò di quai rari talenti fosse dotata . Ma que* 

fi) Vitus de mimica in notis ad caput nonum . fanelli 
lib. 9 Dte. 1. num. % 

(t) biella Cronaca pari. 1, cap’ fi, . 
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sta gran donna poco visse, e subentrò l’ altra sorella 
Eufemia , la quale comunque avesse de’ talenri , non 
lasciava di esser donna, e capricciosa, e noi vedre- 
mo appresso , che per quanto mostrasse dì voler 
fare pacificare le due fazioni contrarie , pur nondi- 
meno, cambiando ora in favore di una, ed ora dei* 
l’altra, tenne sempre il Regno, finché visse, in dis- 
cordia. Morta adunque la Regina fu creduto per 
il bene del Regno di trar Costanza dai sacri chio* 
stri, e di collocarla ai fianchi del Re fratello, ed 
alla resta degli aifari. Questa risoluzione fu stimata 
la più provida , che potesse pensarsi, giacché si spe- 
rava, che essa avrebbe avuta la maniera di far ces- 
sare le guerre intestine, che desolavano la Sicilia, e 
di mettervi la desiata tranquillità, locché si era da 
molti inutilmente tentato, e principalmente dal Re 
Pietro IV. Re di Aragona , il quale , e per la pa- 
rentela , che avea col Re Ludovico , e perché vi 
erano intrigati i Catalani , mal soffriva queste civili 
guerre (i). 

Trovando Costanza tutta l’Isola in iscompiglio, 
il primo consiglio che diede al fratello , fu appunto 
quello di convocare in Messina un Parlamento , ac- 
ciocché essendo insieme i Baroni, :ed i Siodaci delle 
diverse fazioni, si cercasse il modo di pacificarsi, e 
di estinguere ogni seme di discordia; e siccome a 
far ciò era necessario , che si mettessero giù le ar- 
mi , perciò fe ordinare dal Re , che vi fosse fra i 
due partiti una tregua da durare fiao al mese di A* 
gosto del detto anno. Accettata da arabe le parti 
questa sospensione, si trovarono i capi delle due fa- 
zioni in Messina alla proposta adunanza .jVHfurono 

fi) Santa Annalts de Anton, (ib. 8, c. 
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invitati i Catanesi per un messo , cbe avea nome 
Guglielmo Miiansana. Il popolaccio di Catania, ere* 
derdolo spia, volta trucidare costui , ma Blasco eoa 
somma accortezza il salvò , mettendolo in ceppi, 
sotto il pretesto di cavare dalla bocca del medesimo 
lo staro delle cose in Messina, e di poi, avendo in- 
teso l’ invito fatto dal Re, diedegli favorevoli rispo- 
ste , e traendolo di notte dalle carceri, per sottrarlo 
dal furore del popolo , con buona scorta lo fe r i- 
tornare a Messina (i). Questa Principessa mostrò 
quanto fosse accorta nel maneggiare i più scabrosi 
affari, giacché non solamente sperava di comporre 
le reciproche differenze, c di venire a capo di ri- 
conciliare i partiti opposti, ma di assodar la pace 
cogli stretti nodi di una parentela. Il detto Parlamen- 
to, non si sa il perché, ma forse perché non si fi- 
davano i Catalani di portarsi in Messina, temendo 
sempre le insidie dei Palici , non ebbe effetto , an zi 
sappiamo , che i Catancsi invitarono il Re a venire 
a celebrarlo nella loro città . Solo dunque alla Prin- 
cipessa riuscì di stabilire dei parentadi fra le fazioni 
nemiche , ed ottenne, che il Conte di Aidone Erri- 
co Rosso, ch'era esule dalla Sicilia per opera di Mat- 
teo Palici, sposasse la figlia di Federico Chiaramen- 
te cugino del Conte di Modica, e che il figlio di 
Simone Chiaramente prendesse in moglie Venezia 
dei Palici figliuola del Conte della Noara , il quale 
secondo matrimonio si celebrò con pompa in Messi- 
na, ed alle oozze intervenne il Re colla sua Corte. 
Così Costanza conciliò le fazioni nemiche , ed ap- 
portò per allora la tranquillità alla Sicilia . 

Malgrado questi buoni principi proccurati da 

(i) Ir, iiic bile di Piazz* p*rt. i. cap. fi. 
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*u«sfa Infanta, poco mancò, che non nascessero 
nuove guerre, non già fra i Catalani, ed i Palici, 
e Chiaramontani, come prima erano state, ma fra 
Palici , e Chiaramontani stessi , eh* erano prima fra 
loro collegati. Alcuni Messinesi, eh’ erano maleon* 
tenti di Matteo dei Palici , che comandava in Mes- 
sina, si penarono io Girgenti, dove dimorava Fe- 
derico Chiaramente, e gli diedero ad intendere, che 
Matteo, che dimorava in Corte, st3v=» macchinando 
contro i Chiaramontani , e che sempre parlava ma- 
le dei medesimi alle orecchie del Re , animando H 
Chiaramente a portarsi io Messina, per disingannare 
il Sovrano , e per fargli capire , che Matteo era la 
causa di tutte le sedizioni del Regno , e che gli u- 
surpava la giurisdizione. Federico, credendo a que- 
sti rapporti, accoppiatosi con molti nobili, partì da 
Girgenti, e venne prima a Lentini, e di là si portò 
a Taormina per consultarsi col Conte Simone intor- 
no a ciò , eh’ era espediente di fare . Non erano 
sconosciute a Matteo Palici le cabale dei Messinesi 
suoi nemici, e per sedare il di lui animo giustamen- 
te irritato per le frottole, che coloro gli aveano fat- 
to credere , mandò ad incontrarlo il proprio figlio 
Pietro, che lo avvertisse, acciò si seperasse dalla com- 
pagnia dei sediziosi Messinesi, e venisse in Messina, 
dove sarebbe stato ben accolto dal Re . Accettò Fe- 
derico l’ invito , ed in compagnia del figlio di Mat- 
teo portossi in Messina a presentarsi al Re , da cui 
fu con clemenza ricevuto, e così svanirono tutte le 
ombre di diffidenza fra Federico, e Matteo (t). 

Trovandosi Federico in varj ragionamenti col 
Re , gli suggerì , che sarebbe ora tempo, che faces- 

(») Fr. Micheli di JP iazKfi ivi So. 
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se un giro per il Regno , e perché a far que«o era 
necessario dei denaro, Simone suo figlio gli offerì 
mille once, e si compromise di soccorrerlo nei bi- 
sogni con altro denaro . Fu risoluto il viaggio per 
il mese di Maggio dell'anoo 135$. Concertato que- 
sto giro, Federico partissi su d’ una galea, lasciando 
in Messina i Buoni, eh* erano venuti seco, acciò 
facessero compagnia al Sovrano, e ritornò a Gir- 
genti . Arrivato poi il mese di Maggio partì Ludo- 
vico da Messina. Erano in di lui compagnia la sua 
screda l’ Infanta Costanza Balia , coi due suoi fra- 
telli Giovanni , e Federico , Margherita Teutonica 
moglie di Matteo Palici, che avea cura di questi 
Infanti, Pietro il suo primogenito, e Francesco Pali- 
ci cugino dello stesso con altri Baroni . Matteo si 
trattenne in Messina al governo di questa città. Le 
prime sue mosse furono a Taormina, dove trovava* 
si Errico Rosso , che dopo il suo esilio non avea 
pili visto il Re , il quale per consiglio di Manfredi 
Chiaramonre suo zio, si presentò disarmato con po- 
chi suoi aderenti alla presenza del Sovrano , e ne 
fu benignamente accolto (t). 

Mentre Ludovico trovavasì in Taormina , eb- 
be notizia, che la città di Castroreale, seoza saper- 
ne la cagione , si era sollevata, c sottratta dal suo 
dominio, e siccome avea in concetto per il suo va- 
lore Errico Rosso , gli ordinò di andar subito a de- 
bellare quei cittadini. Errico mostrò 1 * animo pron- 
to a servirlo , ma chiese tempo , per portarsi in 
Catania a radunare delle soldatesche , onde ese- 
guire con effetto il datogli incarico . Questa sag- 


(t) Fr, Michelt ivi ; 
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già risposta all* inesperto Principe sembrò un prete' 
sto, ed andò in collera, ma dai Baroni, che gli 
stavano appresso fu calmato, avendogli costoro mo- 
strato, che senza un buon nerbo di truppe, non era 
possibile di domare quella città rivoltata . Partì per- 
ciò il Rosso da Taormina, e recossi a Catania per 
eseguire i comandi Reali . Ludovico non ostante 
colle poche genti, che seco avea, si avviò verso Mi* 
lazzo, eh’ è poco /ungi da Castroreale con animo 
di ridurre gli abitanti alla sua ubbidienza . Ma per 
via seppe, che Corrado Spadafora accorso io tempo 
era venuto a capo di ripigliare quel casrello , lo 
che udito ritornò nuovamente il Re in Taormina. 
Il Rosso intanto avendo radunato in Catania una 
buona armata, si portò verso Milazzo, e cominciò 
a devastare quelle campagne. Sentendo poi, che 
Castroreale era reso , uni le sue truppe con quelle 
dello Spadafora, ed ambi ostilmente saccheggiarono 
rutti quei paesi, che erano attorno di Milazzo, fi- 
no al Monistero detto di S» Gregorio del Gisso (i). 

Dopo il ritorno del Re in Taormina l’ Infanta 
Costanza , che non avea giammai abbandonato 1* a* 
mato progetto di pacificare interamente i Catalani 
coi Palici, ed i Chiaramontani, portossi a Mescali a 
trovare il Conte Blasco, per indurlo a visitare il Re, 
che dopo le guerre intestine, ch’erano nate fra i due 
partiti , non avea più veduto . Ma questo Coote u* 
dendo , che i Palici, ed i Chiaramontani pretende* 
vano, ch’egli venisse alia presenza del Re, accodi* 
pagnato da sole otto persone , e che dovesse parlare 
al Sovrano alia loro presenza, burlandosi delle scioc- 
.... . . ■ 
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che loro pretensioni , congedatosi dalla Badessa ; se 
ne ritornò senza nulla conchiudere in Catania. Men* 
tre Blasco titrovavasi in Mascali , morì in Taormina 
l’Infante D. Giovanni , fratello secondogenito del 
Re a 23. di Giugno dello stesso anno 1355., che 
ne restò addolorato , e dimesso ogni pcasicro di 
continuare 1 * intrapreso giro della Sicilia, volle ritor- 
nare in Messina, dove fe celebrare solenni esequie 
all’amato fratello, e lo fe seppellire nella Cattedra- 
le di essa città . 

Stavano intanto nelle pianure di Milazzo Erri- 
co Rosso, e Corrado Spadafora, i quali avendo u* 
dito il ritorno del Re a Messina , si partirono colle 
loro truppe, e vennero alla detta città, e si accam- 
parono al Tempio detto del Santo Sepolcro. L'av- 
vicinamento di queste truppe fe suscitare dei timori 
in Messina; chi temea, e chi sperava . Ma soprattut- 
to era agitato estremamente l’animo di Matteo Pali- 
ci , il quale rammentandosi delle persecuzioni , rhe 
avea suscitato contro di Errico Rosso, che trovava* 
si alla resta di quelle soldatesche, paventava, che 
questi memore degli affronti ricevuti per i suoi ma- 
neggi, e che era per opra sua staro esiliaro da Mes* 
sina, non gii suscitasse qualche sinistro, e come ve- 
dea , che la città , dove avea molti nemici , era in 
sommossa , stimò d’ indurre il Re a montare a ca- 
vallo, per quietare il popolo, lo che Ludovico non 
lasciò d’ eseguire . Né di ciò contento , gli suggerì 
di mandare un ordine ad Errico , per cui gli pre» 
scrivea di non mettere il piede in città , e di allon- 
tanarsi . Errico, per non far nascere verun sospetto 
nell’ animo del Sovrano , ubbidì al comando , e ri- 
tirandosi, andò ad accamparsi presso il fiume di San; 
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co Stefano detto il Piccolo, due miglia distante da 
Messina ( 1 ). 

Si era fermato parecchi giorni in quell* accani* 
pimento, quando il Conte Simone di Chiaramente, 
ed il Conte Francesco dei Palici , eh* erano disgusta* 
ti dell’ alterigia, e dell* avarizia di Matteo dei Palici, 
quantùnque fossero stati della di lui fazione, coi 
consenso, come vuoisi, dell* Infanta Costanza, che 
n’era dispiaciuta , fecero lega con Errico Rosso, che 
sapeano sdegnato contro questo despota, che dopo di 
esser ritornato nella grazia del Re , gli avea fatto 
vietare di entrare dentro le mura della sua Patria (x). 
Erano note al Re queste nuove discordie , le quali 
volendo egli smorzare, fe sapere al Rosso, ed ai suoi 
nuovi confederati, ch'egli bramava, che si troncas* 
sero tutte le inimicizie , e si mettesse la pace , e 
eh’eran padroni di entrare in Messina, purché de* 
ponessero le armi. Parve al Rosso, ed ai suoi com- 
pagni, che questo invito non avea altro oggetto, 
che lo esporli ad essere macellati dalle truppe di 
Matteo , come vittime , e perciò rimandarono il 
messo senza risposta . Irritato Matteo dal veder ri- 
tornare cosi il suo inviato, ne spedì un altro, esi* 
bendosi a duellarsi con qualunque di essi , che ve* 
nir volesse a singoiar tenzone, e quantunque i due 
di Chiaramonre si fossero esibiti di provarsi colla 
spada, per terminare questa briga, pure il Rosso 
1* impedì , c volendo pure venire a patti spedì a 
Messina Corrado Spadafora per stabilirne ie condi-, 
zioni. Prevedea Matteo, che quest’ affare sarebbe 
terminato col richiamo del Rosso in Messina». ciò 

. * % 4 

( 1 ) Fr. Michele di PÌ*ZZ* ntlU Crvuc* ftrt. U cap> 6V. 

(1) fr. Michele di FiazZ* Ì v ì « 4 ' • * 
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che gli dispiacea t perché avrebbe arrestato il corso 
alla sua tirannia; e perciò fece appostare dei sicarj nel 
passaggio , che far dovea lo Spadafora di ritorno a 
S. Stefano il piccolo» dopo che avea ristabiliti col Re 
gli articoli della riconciliazione. Costoro ebber or* 
dine , che tostoché si udiva gridare per il borgo di 
S. Giovanni l' ora è vostra , ( questo era il segnale 
per assaltarlo, ) tosto sguainate ie spade lo assalisse* 
io , e lo mettessero in pezzi (i). 

Passando adunque Corrado per il borgo di S. 
Giovanni , ud) gridare /’ ora è vostra , e si vide at- 
torniato da Sicarj, che scavansì appiattati . Egli pe- 
rò non si smarrì punto, e tratta la spada si difese 
gridando, ch’er3 assassinato, oel mentre, ch’era ap- 
portatore delia pace . Accorse subito la plebe , che 
era per le strade , e mettendosi alla di lui difesa , 
disarmò quei malandrini, e Io liberò dalla morte. 
Questo fatto eccitò in città il tumulto , e cominciò 
ad udirsi, che bisognava disfarsi di Matteo autore 
di questo assassinio» e nemico della pace. In breve 
crescendo la moltitudine , si videro le strade piene 
d’ uomini , che gridavano , che morisse il tiranno . 
Le femine , sortire dalle loro case , si unirono al 
pcpoio , ed una di esse portando le insegne Reali , 
colle sue compagne venne alla porta di S. Antooio, 
e trovandola chiusa, valendosi i sollevati di leve 
l’aprirono, ed entrarono io città, Matteo, udito il 
rumore , ed aspettandosi la morte , per isfuggirc il 
pericolo, sorti tosto dalla sua abitazione, e andò a 
rifuggirsi colla moglie, e coi figli nel Regio Pala- 
gio , dove sperava , che per il rispetto dovuto ai 
Sovrano, i congiurati non avrebbero ardito di ccr* 

(i) Fr. Mtcbtlt di PiazZ* * v * - 
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cario. I Magistrati, ch’erario a Messina, udito il 
tumulto, e temendo per se, preser la fuga fuori la 
città (i). 

Stavano il Rosso, e gli altri nemici di Matteo 
aspettando a S. Stefano il ritorno dello Spadafora spe- 
dito alla Corre , e vuoisi ancora , che fosse con lo- 
ro l’ Infanta Baila, quando vi giunse la notizia dei- 
1 ' assassinio tentato da Matteo dei Palici, e del tu- 
multo suscitatosi in Messina, non solo dagli uomi- 
ni, ma dalle donne ancora. Risolsero perciò di av- 
vicinarsi alle dette mura , dove entrati 1 principali , 
senza trovare veruna resistenza , e sentendo , che 
tutto era in confusione, e che i Magistrati sen' era- 
no scappati, posero dappertutto delie guardie, per 
non sortire dei disordini , ed elessero Niccolò Cesa- 
reo per Strategoto, e per supplire alla mancanza dei 
Giudici , fu ordinato per la voce di un pubblico 
banditore , che niuno , sotto fa pena della vira , ar- 
disse di apportare verun danno a persona, lo che fu 
da tutti con meraviglia osservato . Accaddero questi 
fatti fra i giorni diciotro, e dicianove nel mese di 
Luglio de 11 ’ anno 1353. (2). 

Nel dì seguente venti dello stesso mese , men- 
tre ogni tosa sembrava quieta, scoppiò sulle ore 
dodici una nuova sollevazione delle donne, le qua- 
li armate, e portando le insegne Reali corsero al 
Regio Palagio, dove sapeasi, che scavasi nascosto 
Matteo Palici, chiedendo, che costui fosse loro con- 
segnato. Ludovico, sentendo il rumore, si affacciò 
al balcone , e cercava con dolci parole di persuade- 
re quella gente ad andarsene , promettendo, che da- 


( 1 J Fr. Michele di Tiazz* Cronaca part. 1. cap. Cu 
(1) Lo stesso part, 1. cap. < 5 j. ' 
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te avrebbe le provvidenze opportune; ma vedendo 
che quelle donne, eh’ erano certamente sostenute 
dagli uomini, continuavano nella loro oscurazione, 
e già si accingeano a dar fuoco al Palagio, gridaci* 
do foco foco , atterrito se ne scappò per una porta 
segreta . Uscito il Re , e rotte le porte Reali entrò 
quella ciurmaglia nel Palagio , e con essa Errico 
Rosso, ch’era accorso a quel rumore, e cercando 
Matteo, non potè mai rinvenirlo - Incontratisi di poi 
in uno dei famigliari del medesimo , lo assalirono , 
minacciandogli la morte , e questi timoroso chiese 
loro pietà , compromettendosi , che avrebbe loro ri- 
velato il nascondiglio , dove era Matteo coi suoi . 
Condotti da costui vennero in una camera sotte rra* 
nea , che la Regina Eleonora * che paventava nell* 
udire lo strepito dei tuoni, ed il pericolo dei terre- 
moti, avea fatto fabbricare sotterra, ed ivi trovaro- 
no Matteo, Margherita sua moglie, ed i figli . Trat- 
ti da quel sotterraneo furon presentiti al Rosso, in- 
nanzi a cui inginocchiato Matteo chiedea perdono „ 
Ma questi non era in grado di accordarglielo, giac- 
ché le infuriate donne ne chiedevano resterminio , 
unite al resto della plebe (i). 

Fu d’ uopo ad Errico di condannarlo coi suoi 
alla morte , e di lasciarli in potere di quella sfre- 
nata moltitudine . Appena può concepirsi , come 
quelle furiose dorme trattarono quell’ infelice. Non 
vi è animale più feroce della donna , non sen- 
te ragione , non sa mai saziare il suo sdegno. 
Matteo per le gambe , e per le braccia fu at- 
taccato alla coda di quattro cavalli, che cacciati 
in parti l’ una dall' altra diversa , Io squarciarono 

fi) io stesso ivi. 


Digitized by Googl 



in quattro parti; che furono trascinare per le strade 
della città . Alla moglie poi fecero tali ignomiaiosi 
trattamenti, che la modestia non permette di de- 
scrivere, e che avrebbero fatta innorridire la più 
barbara nazione dell'universo . Così terminò i suoi 
giorni Matteo dei Palici, che avea dominato per 
tutta la Sicilia con una tirannia,, ed un dispotismo, 
di cui non vi era stato esempio. Memorabile, e 
degna dì ammirazione in questa occasione fu la 
condotta di Blasco di Alagona , a cui credendosi di 
fare una cosa grata, era stato mandato da Messina 
in Catania il teschio , ed uno braccio del suo ne- 
mico Matteo . Egli però in vece di gradire questo 
crudele dono, ne restò dispiaciuto, vedendo quelle 
sparse membra , e perfino ne pianse a fronte dei 
Catanesi, che se ne congratulavano, e per non man- 
care ai doveri di un uomo da senoo , ordinò solen- 
ni esequie per rutta la città al suo nemico , e fece 
seppellire con onore le reliquie del di lui corpo nel- 
la Chiesa di S. Domenico presso il castello . Le al- 
tre parti del corpo di Matteo coi cadaveri della moi 
glie, e dei figli furono da Messinesi inceneriti (i>. 
Il P. Fr. Michele di Piazza non rapporta la circo- 
stanza, che gli fossero stati fatti per ordine di Bla*, 
sco solenni funerali , come dicono alcuni nostri serie-* 
tori a Matreo so'o, che fece seppellire quelle sparse 
membra in S. Domenico * 

Il Re Ludovico restò dolentissimo, ed in par- 
ticolare si dispiacque della morte di Margherita Teu- 
tonica, ch’era stata sua Balia, e ne pianse amara- 
mente. E credendo, che Simonc Chiaramente , e 
Francesco Palici erano stati gli autori di tanta stra- 
ti) Ir* Michele ivi ap. 66. 


Digitized by Googl 



* 7 ® 

ge, ne lì rimproverò acremente. Ma questi gli mo- 
strarono, che non erano colpevoli, giacché dal mo- 
mento, in cui erano entrati in città, erano sempre 
stati ai di lui fianchi, nè sen’ erano mai dipartiti, e 
ne accagionarono Etrico Rosso, che colla truppa se- 
diziosa crasi portato al Regio Palagio, che per al- 
tro scusarono per le male opere di Matteo , che lo 
avea fatto ingiustamente esiliare , e si era cooperato, 
dopo eh* era tornato nella grazia sovrana , a fargli 
vietare , che mettesse il piede in Messina sua patria. 
Non restò il Re convinto di quanto costoro gli dis- 
sero , ré perdonò non meno a loro , che allo stesso 
Errico Rosso, dimodoché Simone essendosi accorto 
dell’ animo abbastanza esacerbato di Ludovico, e te* 
mendo per se, quando gli parve opportuno, si allon- 
tanò, e portatosi a Lentia», conferì con Manfredi in- 
torno al pericolo, in cui era la loro famigli‘3, e deter* 
minarono di fortificarsi in quella piazza, e di radunare 
«ielle truppe per resistere alle forze Catalane. Allora 
trovandosi il Regno senza il Vicario, che lo reggesse, 
Ludovico dichiarò, che assumesse le redini del go- 
verno, come sua Vicaria P Infanta Eufemia sua so* 
iella, e volendo pacificare i Chiaramontani, ed i 
Palici, ch’erano divenuti discordi fra di loro, e sot* 
tcmettcrli aUa sua ubbidienza , ordinò ad Orlando 
di Alagona, a Giovanni Brrresi , a Guglielmo Car- 
dona , a Corrado Spadafora , a Francesco Ventimi- 
glia, a Matteo Montecatino, ed altri Baroni, ch’e- 
rano al numero di cinquecento , e trovavansi discor- 
di fra di loro , che si pacificassero . Gli altri aderì* 
tono al piacere del Re , ma Simone di Chiaramen- 
te, cui, come si é detto , era stato accordato il 
perdono per la morte data a Matteo Palici, fu per- 
tinace nella sua inimicizia, né volle ubbidire, e 
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mancò ancora alla parola data alla Vicaria ,. che 
procurato avea questa concordia . Raccontasi, che da 
quel punto il Re concepì tanto odio contro i Chiara- 
montani , che una volta trovandosi in una partita di 
caccia , sentendo, che un bifolco, chiamava uno dei 
suoi bovi , che menava, col nome di Chiaramente, 
srizzato colla spada uccise quello animale, e vietò» 
che i villani in avvenire potessero chiamare i bovi 
con questo da lui defesrato nome (i). 

La ostinazione di Simone Chiaramente nel non 
volere arrendersi ai voleri del Re,, ne alle insinua- 
zioni della Vicaria, apportò Io scompiglio nel Re- 
gno : Erasi egli reso il capo dei Chiaramontani, che 
dominavano quasi in tutta la Sicilia, ed erano mol- 
ti ; oltreché erano seco uniti varj altri Baroni , q 
lo stesso Francesco dei Palici, di modo che, quan- 
do si credea, che colla morte di Matteo la Sicilia 
avrebbe goduta la desiata tranquillità , restò più in- 
volta nelle guerre civili, e <1 Re Ludovico , finché 
visse , non ebbe un momenro di quiete , oé potè 
godere pacificamente del suo Regno. Ci trarrebbe 
troppo a lungo il raccontare furti gli avvenimenti, 
che accaddero nel breve spazio di due anni , quan- 
ti ne corsero, finché questo Principe se ne morì: 
ne accenneremo i principali , timeucndoci ai nostri 
scrittori nazionali, che descrissero per minuto queste 
civili guerre » 

Simone governava fra le altre città quella di 
Caltagirone, sebbene appartenesse al Regio Dema- 
nio, e temendo, che pubblicatasi in essa la di lui 
contumacia, quella città come Regia non si .sottra- 
esse dal suo governo, con molta cavalleria pottossi 

(«) Michele di riazKfi Cron ‘ P* rt ' )• fa P’ - 
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ivi, dove dagli abitanti, che non aveano forze da 
resistergli, fu ricevuto coi soliti contrassegni di rispet- 
to, c convocati i principali li esortò a continuare ad 
essergli fedeli. Eravi fra questi un certo Manfredi 
Mohac , o Modica , il quale rispose francamente , 
che eglino si erano mostrati fedeli a lui in passato, 
come ministro del Re, ma che la loro fedeltà, non 
la dovevano unicamente, che al Sovrano. 5orrise 
Simone a questa sisposta, nascondendo il suo ranco- 
re , e lasciata ivi una guarnigione tentò di acquistar 
Nicosia, che il Conte Blasco reggea in nome del 
Sovrano. Temendo la di lui collera Manfredi Mo- 
dica, nò tenendosi sicuro in Calt3girone volle sal- 
varsi colla moglie, ed i figli, e si sottrasse alla pa- 
tria , e portossi a Catania , dove fe capire al Re , 
ed a Blasco di Alagona, ch’era agevole di conqui- 
stare la sua patria , i di cui abitanti erano nella 
maggior parte devoti del Re . Ciò sentendo Ludo- 
vico, e Blasco, gli diedero delle truppe, che som- 
ministrò Arcate di Alagona, colle quali in breve 
discacciata la guarnigione lasciata da Simone Chia- 
ramente, s’impossessò del castello, dove pose di pre- 
sidio le truppe Regie (r). 

In questo tempo quei di Lentint faceano delle 
scorrerfe verso Catania , ed i Milazzest ancora si e« 
rano dati in potere dei Chiaramontani . Il Re vo- 
glioso di ridurre quei paesi alla sua ubbidienza, vol- 
le marciare contro loro, ma per conto a Lenrini ne 
fu dissuaso dall’accorto Conte Blasco ( 1 ), e per Mi- 
lazzo, sebbene avesse avuto l’accesso facile in città, 
ebbe nondimeno il dispiacere di vedersi beffeggiare 

(i) lo stesso ivi cap. 6t; 

U) M stesso ivi tap. <Si, 


Digitized by Google 


dalle truppe Chlarambntane , che custodivano il ca- 
stello^ di modo che fu costretto a partirsene, e ritor- 
nare a Catania, lasciando Errico Rosso all'assedio di 
quel forte, contento di avere dichiarato nel campo 
per rubello Niccolò Cesareo, che ivi comandava, e 
permettea a suoi soldati cosi fatte insolenze . Essen- 
do andato il Rosso, lasciando ben munita la città , 
in Messina, il Cesareo unito ad Astasio Governato- 
re di S. Lucia, che era anche addetto al partito dei 
Chiaramontani, ripresero la città di Milazeo (i). 

Questi, ed altri vantaggi, che i Chiaramonranf 
aveano sopra le soldatesche del Re , disgustavano 
questo Principe, il quale non ebbe per allora altro 
mezzo da vendicarsene, se non quello di dichiarare 
rubelli tutti i Chiaramootani , e coloro , che aderi- 
vano al loro partito . Fra questi eravi principalmen- 
te il Conte Francesco dei Palici, ch’era stato, co- 
me fu detto, uno dei principali, che proccurato a- 
vea la morte di Matteo dei Palici suo parente. Co- 
stui essendosi poi unito con Simone Chiaramente , 
ed allontanatosi dal Re, concepì l'ardito disegno 
d* impossessarsi di Messina a nome dei Chiaramon- 
tani; ma siccome non avea tante forze da potere e- 
seguire quest’ orrendo misfatto, pensò di valersi del 
tradimento , e di sorprendere di notte improvvisa- 
mente la città. Come a far questo bisognava avere 
aperta una porta, a forza di denari subornò un vil- 
lano, il quale si compromise con una scure di rom- 
pere l’imposte, ed aprirla, e intanto Francesco im- 
barcatosi in una galea , ed in altra nave da traspor- 
to con molte milizie, aspettava il momento , che 
fosse disserrata la disegnata porta , Mentre il villano 

(i) lo stesso ivi cap. 70. 
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traditore eseguiva il nero disegno, un bifolco, che 
in quella notte era rimasto a dormire presso quella 
porta * si svegliò al rumore delle botte , e dubitati* 
do di qualche frode corse subito ad avvisare Da* 
miano Salimpipi, eh’ Errico Rosso a nome del Re 
avea lasciato al governo di quelfa città * Svegliato 
questo Governatore , e recarosi alfa descritta porta , 
trovò il villano, che continuava a travagliare . Il fe 
subito carcerare dalla sua gente, ed a forza di cor* 
menti seppe tutta l’ orditura di questa congiura, e 
la mattina ne gastigò i complici . Cosi per 1’ avviso 
dato in tempo da quel bifolco, e per la diligenza 
del Salimpipi fu salvata Messina (i) r 

Dopo questo fatto ne accaddero degli altri non 
solo nella Valle di Demona, ma in quella di Maz- 
zara ancora, dove i Chiaramontani principalmente 
dominavano, ora favorevoli, ora contrari alle armi 
Regie (z). 1 maggiori sforzi, che fece allora il Re , 
furono diretti a conquistare la città di Siracusa, 
dove Artale di Alagona figlio di Blasco , dopo di 
essersi impossessato di Sortino , avea fatto dei gua* 
sti , ed obbligati gli abitanti a prendere la fuga , ed 
a ricoverarsi quei, che si erano salvati dalle armi 
Reali, nelle mura della città. Parca dunque ai Re, 
stante il panico timore entrato nel cuore degli abi* 
tanti, che accostandosi coli' esercito a quella città, a- 
vrebbe potuto averla in potere , e sotto questa fidu- 
cia si avvicinò ivi coll' esercirò . Trovò però nei Si- 
racusani cotale resistenza, che gli convenne di slog- 
giare. Rito mossene perciò io Catania. Dopo il ti- 


fi) Fr. Michele di fia^a Hi et. part. i. tip. 7f. 

(a) Gitomene Storia Civile del Regno di Napoli Uh. »j. 
**p. u 
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tiro de! Re in questa città, quella dì Polizzi col 
suo castello venne nelle di lui mani, ma all’ incon- 
tro Milazzo, che avea inalberate Je insegne del Re, 
si rese alle truppe Napolitane spedite dal Re Luigi. 

Ad intender ciò, conviene, che noi facciamo 
una digressione intorno 'agli affari di Napoli , dei 
quali non abbiamo più parlato, da che raccontato* 
mo la morte di Andrea fratello del Re Ungherfa . 
Essendo restata vedova la Regina Giovanna , fu 
creduto necessario di darle altro marito, che fos- 
se un Principe valoroso, e capace di difenderla dal- 
le armi del Re di Ungherfa, che sarebbe venuto 
per vendicare la morte del fratello , di cui credea 
colpevole la detta Sovrana . Prese dunque per sposo 
Luigi fratello secondogenito del Principe di Taranto 
Signore prode,; e di grand’animo. Siccome però si 
seppe, che Ludovico il Re Unghero calava io Italia 
con un poderosissimo esercito, e le truppe, che a- 
vea la Regina, erano meno agguerrite, ed inferiori 
di gran lunga di numero, cosi per assicurare la sa- 
gra persona della Regina fu risoluto , che per allo- 
ra scappasse da Napoli, e si portasse in Avignone, 
di cui era Signora, e dove avea la sua Sede il 
Romano Pontefice. Cosi fu fatto, ed intanto il Re 
Unghero , appena partita Giovanna , portossi colla 
sua oste in Napoli, gastigò i creduti rei, eh' erano 
sopravvissuti , carcerò i Principi della casa Reale, 
cambiò i Magistrati, e sì rese padrone di tutto il 
Regno ; e dopo di essersi trattenuto nella Terra di 
Lavoro, e nella Puglia per lo spazio di quattro 
mesi, lasciando ai comando, ed all'amministrazio- 
ne del Regoo i suoi Ungheri , se ne parò , e ritor- 
nò io Germania nei suoi Stati (i). 

Ci annone Stor, Civ. del R. di Napoli lib. >3. c*p, f. 
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L’aspro governo di questo Sovrano, e dei suoi 
sudditi , che continuavano a vessare i Napolitani, 
e la persuasione, dopo il giudizio formato dal Pon* 
tefice Clemente Sesto, che avea dichiarata la Regi, 
na innocente dell’assassinio d* Andrea, fecero si che 
si animarono i Baroni del Regno di Napoli a pre* 
gare la Regina , affinché ritornasse per discacciarne 
gli Ungheri , e parte di essi portatisi in Avignone , 
c parte scrivendo, la sollecitarono a dare questo pas. 
so . Siccome però mancava il denaro per assoldar 
truppe, ciò ch’era necessario per poter rispingere il 
remico , convenne alia Regina di vendere alla San. 
ta Sede (a città di Avignone per il tenue prezzo di 
ottanta mila fiorini d’oro (t), col qual denaro Lui* 
gi radunò delle truppe , ed armò dicci galee , colle 
quali, preso congedo dal Papa, partirono i due Rea* 
li sposi da Marsiglia, e vennero a sbarcare dopo un 
felice viaggio alle sponde del Sebeto . Furono ricc* 
vuti con sommo onore non solo dal popolo, ma da 
quanti Baroni , e Conti erano in quel Regno , i 
quali unirono la loro gente alle truppe , che Luigi 
recate avea in difesa della loro Sovrana . 

Varie furono le sconfìtte date agii Ungheri, 
in guisa che costoro, presentendo il pericolo di es* 
seme interamente discacciati, ne avvisarono tosto il 
loro Re , il quale volando con dieci mila soldati 
fra cavalli , e pedoni venne in Puglia , dove furono 
date diverse battaglie ora prospere , ora contrarie 
all’Unghero, e a Luigi. I! Pontefice Clemente vo- 
lendo smorzare questo fuoco, s’interpose per la pa- 
ce, e prima ottenne per mezzo dei suoi Legati , 
che vi fosse una tregua di un anno, fissata la qua* 

(i) Lnnig. tom. a. presso Baluzio tom, i« 
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le partissi il Re litigherò, che avea sulle spalle la 
guerra coi Veneziani, e poi per i maneggi dei me- 
desimi suoi ministri , che stavano a fianchi del dee- 

10 Re, fu fatta la pace, che fu sottoscritta nel mese 
di Aprile dell’anno 1351., dopo la quale furono 
scarcerati 1 Principi Reali, che Ludovico da quattro 
anni tenea prigioni (1), 

Mentre la Regina Giovanna col Re Luigi suo 
sposo tratrenevansi pacificameote nel loro Regno 
di Napoli, la nostra Sicilia era, come si è raccon- 
tato , involta nelle guerre civili fra i Chiaramonta- 
ni, ed i Catalani, che sostenevano i! partito Regio. 

11 Conte Simone di Chiaramente , che ricevute a- 
vea molte scosse, temendo, che riportando i Catalani 
di mano in mano qualche vantaggio, ed acquistan- 
do nuove terre , la tempesta non scoppiasse tutta 
addosso al suo partito, prese la risoluzione d’invita- 
re la Regina Giovanna alla conquistar delia Sicilia, 
sulla quale i suoi aveano sempre creduto di avere 
uo legittimo diritto , facendole capire , che nello 
stato , in cui allora trovavasi questa Isola , venendo 
con una poderosa fiotta, sarebbero le truppe accom- 
pagnate dalle forze Chiaramontane corse ad una si- 
cura vittoria. Erano allora le circostanze di Napoli 
piti atte a cercar la quiete , e ad ammassar denari , 
per risarcire Je urgenti spese fatte per la guerra co- 
gli Ungheri, che ad intraprendere nuovi acquisti. 
Questo invito nondimeno non era da disprezzarsi , e 
perciò il Re Luigi fece ogni sforzo per profittare 
di quest* occasione . Armò dunque sei galee, sulle 
quali fece imbarcare non più, che cinquecento uomi- 
ni di armi, il comando dei quali tu affidato a Nrc? 

(i) Giurinone ivii - 
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colò Acciaioli Siniscalco del Re , e quattrocento 
fanti , dei quali fu fatto Capitano Sanseveriao Con- 
te di Mileto. Vi accompagnò molti vascelli da ca« 
rico con gran quantità di viveri, dei quali allora 
la Sicilia cvea molto bisogno, attesa la carestia, che 
vi si soffriva (i). 

Partita nel mese di Giugno dell’ anno 1354. 
questa squadra si accostò a Messina , e avvicinatasi 
al porto, scrive il Caruso (2), che 1 ’ Acciaioli di- 
mandò di voler conferire coll'Infanta sorella del Re, 
la quale temendo di qualche inganno si negò a 
quest’ invito . Lo stesso prima di lui scrisse Fr. Mi- 
chele di Piazza (3), il quale racconta, che questa 
Principessa si scusò sotto l'orpello, che trovavasi in- 
ferma ; perciò il detto Siniscalco tentò di fare lo 
sbarco io quella città , ma impedito da’ Messinesi , 
si allontanò, e se ne ritornò nelle Calabrie (4). 
Eransi portatrin Scici! i Chiaramontani con Fran- 
cesco dei Palici, e gli altri nemici dei Catalani, e 
del Re. Tenendo eglino molti ragionameli intorno 
all’ infelice stato di questa spedizione iti risoluto, 
che fosse espediente , che i principali dei Chiara- 
montani si portassero in Napoli per conferire con 
quel Re . Prima di partire V Acciaioli venne in Pa- 
lermo, città, dove -dominavano i Chiaramontani, e 
e fu accolto con tutti gli onori possibili , e dicesi , 
che i Palermitani scrivessero a Luigi Re di Napoli , 
impegnandolo a venire alla loro città per ricevervi 

(il datinovi Itorìa Civili del Regno di napoli lib. ij; 
(“p. x. 

(x) Mem. Stor. part. 11. li b. 1, 

(3) Hist. pari. 1. cap. 81. 

(4) Fr. Michele ivi . 
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fa corona Reale. Fr. Michele di Piazza fa una invet- 
tiva delle sue ai Palermitani, rimproverando loro, che 
siensì distaccati dal legittimo Sovrano della Sicilia, e 
nel capo seguente, fìnge un sogno, in cui la città 
di Palermo abbattuta compiange le sue sventure pet 
la fellonia dei suoi cittadini. Preparata adunque una 
galea partirono questi rubeiii per Napoli accompa- 
gnati dall’ Acciaioli, e dopo di essersi abboccati col4 
la Regina Giovanna , e col Re Luigi ,. e di avere 
stabilita con quel Sovrano if piano da osservarsi 
s* imbarcarono , e furono di ritorno in Sicilia , e 
vennero a Milazzo . Era ivi Governatore Niccolò 
Cesareo, il quale intimato a consegnare il castello , 
con un tradimento indegno di uno , che avea rice- 
vuti tanti favori dal Re , rispose , che Io avrebbe 
reso , ma a condizione , che se gli fossero pagate 
mille, e cinquecento once d’oro, e che fosse tras- 
portato in luogo sicuro per {sfuggire l’ira del suo 
Re. Furono accettare queste condizioni, e sborsata- 
gli la detta somma fece entrare in quella fortezza le 
truppe Napolitane, ed egli dallo stesso Acciaioli fu 
su d’una galea trasportato in Calabria.. 

Mentre i Chiaramontani erano in Napoli , gli 
affari del Re Ludovico di Sicilia piò presto prospe- 
ravano . Gii abitanti di Polizzi mal soffrendo il gio- 
go dei Chiaramontanì assistiti dalle forze del Conte 
di Geraci Francesco Venti miglia ritornarono alla di 
lui ubbidienza, come racconta Fr. Michele di Piaz- 
za ( 1 ), che fa l’elogio di questo Cavaliere, il qua- 
le impedì il sacco , che far se ne volea , e nota la 
maniera, come il castello per opra di un Religioso, 
che ivi abitava , venne in potere del detto Conte » 

(i) Pari, i, ttp. Sa 
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Si resero ancora per opra dello stèsso Conte Termi- 
ni, Ccfalù , e Naso, dove abitavano la moglie, ed 
i figli del Conte Francesco dei Palici , che furono 
fatti prigionieri, e mandati in Catania, dove il Re 
si era ritirato da Messina (i). Lo stesso sarebbe av- 
venuto di quei di Castrogiovanni, se non fossero gli 
abitanti stati traditi da coloro, che si finsero realisti, 
ma erano attaccati alla fazione de! Chiaramonta* 
ni (z). Nicosia però seguì l’esempio delle dette eie* 
tà, e riconobbe il dominio del Re. 

Questi vantaggi , che le armi Reali andavano 
di giorno in giorno ottenendo , accrebbero il corag- 
gio del giovane Re Ludovico , il quale concepì il 
disegno d’impossessarsi di Lentini , ch’era la piazza 
d'arme dei Chiaramontani, e a questo oggetto co- 
minciò a fare i più grandi preparativi in Catania, 
per venirne a capo . Non erano questi ignoti a Man* 
fredi di Chiaramente, che ivi comandava, il quale 
non lasciò di prepararsi ad una valida difesa , e ad 
animarvi i Lentinesi, da’ quali fu assicurato , che lo 
avrebbero sostenuto. Così avvenne , giacché dopo 
qualche azione militare accaduta fra i Catalani, ed 
i Chiaramonrani , il Re, che avea posto l’assedio 
a quella città, fu obbligato a levarlo. Ne furono 
accagionati i suoi stessi soldati, che messero a sac- 
co tutto quel paese, tagliando gli alberi, e brucian* 
do le vigne, le biade, e quanto cravi io quelle 
campagne, per cui mancarono anche a loro il so- 
stentamento, ed i foraggi, e furono costretti a riti- 
rarsi, dando campo a’Chiaramontaoi, che l’ inseguì- 
vano, di arrecare gli stessi, anzi maggiori danni al; 

(0 Fr. Michele di Pìazz* cap. Si; 

li) ifl situo ivi. 
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le campagne fertilissime di Catania, che furono tut- 
te da Manfredi devastate . 

Aspettandosi il Re, che i Chiaramontani si sa- 
rebbero fatti più forti coi socc<»rsi , che speravano 
dai Napolitani , pensò di mandare in Napoli Da- 
miano Saglimpepi , per dolersi in suo nome di 
Giovanna, e di Luigi, perché senza avere da lui 
ricevuto veruna offesa, si fossero posti nell’ impegno 
di fargli la guerra, e di sostenere i suoi rubelli vas- 
salli, fomentando le dissensioni, ch’erano fra i Cata- 
lani , ed i Chiaramontani. La risposta, che Damia- 
no ne trasse non fu punto favorevole alle mire del 
Re. Quei Sovrani dichiararono, che non aveano 
avuto in animo giammai d’impicciarsi nelle guerre 
civili fra i di lui vassalli, ma solo di riacquistare il 
Regno di Sicilia, che Giovanna come erede di Car- 
lo di Aogiò, credea di appartenerle. Conobbe il Sa* 
glhppepi dalle parole dei Sovrani di Napoli, che 
non eravi da sperare la pace, e perciò senza più 
trattenersi in quella città, si imbarcò, e ritornan- 
do riferì al Re l’esito infelice della su3 ambasceria. 
Tenendosi adunque per certa la guerra coi Sovrani 
di Napoli, si determinò Ludovico a chièder soccor- 
si al Re di Aragona suo cognato, e gli spedi Or- 
lando di Alagona, ed il mentovato Saglimpepe. Ma 
questa speranza gli andò del pari fallita, poiché tro- 
vandosi quel Sovrano anche impegnato nella guerra 
coi Sardi, che sostenuti dai Genovesi si erano rivol- 
tati , non poré promettergli degli ajuti , se non che 
dopo di aver riconquistata la Sardegna. Non restò 
al Re Ludovico altro appoggio, che quello dei suoi 
fedeli Catalani, e di coloro ch’erano aderenti al lo: 
ro partito. 

Frequenti furono ì cambiamenti, che accadde; 

xoiK. vii, n n 
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ro ne! Regno, durante il resto della vira del Re 
Ludovico. Ora una città riconoscea il suo dominio, 
ora in capo a pochi giorni passava in potere dei 
Chi3ramcnrani . Costoro non lasciavano mezzo al* 
cune per attirare i paesi* che ubbidivano a! Sovra- 
no, al loro partito, fino a spargere, che questo Pria* 
cipe era già morto , ad ismemire la quale diceria 
fu d’uopo a Ludovico di fare un giro per la Sici- 
lia, e portarsi anche nella Valle di Mazzara, dove 
questi rubelli principalmente dominavano , per per- 
suadere i suoi vassalli, ch’egli era ancora era vi- 
venti . Questo viaggio non gli fu inutile , giacché 
per opera di Riccardo Abate , Trapani , e il Mon- 
te Erite detto di S. Giuliano ritornarono sotto la 
sua ubbidienza . Cosi avviene , quando un Regno si 
trova involto nelle vertigini. Gli abitanti vessati ora 
da uno , ora da un altro , non sanno a qual partito 
appigliarsi , e rendendosi al più forte , cambiano da 
un momento all’altro la scelta del loro padrone. 

Degna però di commendazione é la condotta 
tenuta da alcuni Cavalieri Siracusani . Eraoo costoro 
al numero di venti, i quali rincresciuti della tirane 
nfa , e delle avanfe di Manfredi di Chìaramonte , 
stavano macchinando di scuotere questo duro giogo, 
e di riconoscere il loro legittimo Sovrano , ed avea- 
no per capo Zimbaldo di Asso . Manfredi ebbe 
qualche sospetto di questa congiura, e per darvi un 
pronto riparo stimò, che mantenendo in ceppi Zim- 
baldo, e tormentandolo, questi avrebbe rivelato tut- 
to l' intrigo , ed ì complici della meditata rivolu- 
zione . Laonde io fe subito carcerare . Ma questi 
posto alla tortura tènne saldo, e tacendo il nome 
dei suoi compagni, ributtò come una calunnia dei 
suoi nemici la voce, che si era sparsa, in guisa che 
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10 stesso Manfredi non avendo potuto appurar nulla 
di questo complotto, si contentò di esiliare il Zim- 
baldo in Agosta . Dimorò questi nell’ esilio per Io 
spazio d’intorno a quattro mesi, e poi ottenne la 
grazia di ritornare alla sua patria . Venuto a Sira- 
cusa trovò i suoi confederati costami nella loro ri* 
soluzione, ed attirò altri cento Siracusani nel suo 
partito, desiderosi di dare la libertà alia loro patria, 

11 quali si radunarono nella casa di Francesco Cia- 
dona . Ivi dimorando la notte, la mattina seguente 
sortendo sul far dell'alba, si portarono armati alle 
case di Tommaso Martini, di Francesco Piacenza , 
di Giovanni Siracusa, e di Niccolò Savoja, eh* era- 
no i maggiori aderenti dei Chiaramontani , e li uc- 
cisero. Indi invitando il popolo alla libertà, e con- 
correndo questo ali* eccidio dei Chiaramontani, si 
portarono ad assediare il castello dì Maniaci, ch’eb- 
bero presto in potere , passarono di poi all’ a Itro 
forte, ch’era detto Marierto, dove eravi un presi- 
dio di Napolitani, che conquistarono a parti, e di 
poi acclamarono il Re Ludovico, e scelsero per 
Governadore della città Francesco Sei vago uno dei 
nobili sollevati , e il più fiero nemico dei Chiara- 
montani . Manfredi di questa famiglia era allora 
fuori di Siracusa, avendo lasciato Francesco Piacen- 
za nella sua lontananza al governo di detta città . 

Trovavasi Governatore di Mfneo Orlando di 
Aragona, il quale udendo ciò, eh’ era accaduto in 
Siracusa, corse subito con ducento cavalli in detta 
città , per sostenere coloro , che si erano rivoltati 
contro i Chiaramontani . Si seppe poi io Catania , 
dove era il Re, il tumulto ivi suscitato da Siracu* 
sani, e Ludovico per assicurarsi del possesjo di quel- 
la città, vi spedì tosto Arcale di Alggona con un 
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buon numerò di soldati di cavallo; é di fanti. Ar- 
rivati questi diede ordine ad ogni cosa, e lasciò per 
Governatore di essa citfà io stesso Orlando di Ara* 
gona. 

Nel ritorno di Areale da Siracusa Simone ,. e 
Manfredi di Chiaramente , eh' aveano inteso la ri- 
voluzione di quella città, sapendo che questi dovea 
ritornare in Catania , sortirono da Lentini, dove di- 
moravano, menando seicento cavalli, che divisero in 
due squadre con animo dì assaltarlo. Arcale, ch'era 
accorro Capitano, avea fatto precedere dei soldati 
per spiare le strade, se vi fosse qualche aguato; 
ed adendo sapuro, come questi capi Chiaramontani, 
si erano appiattati, e divise aveano le loro truppe in 
due partite, fece egli la stessa ripartizione delle sue, 
e fe marciare innanzi con duecento cavalli Giovanni 
Landolina , eh* era seguito dappresso da altri Capi* 
tani. Alla vista della squadra menata dai Landoli- 
na i Chiaramontani immaginarono, che in questa 
consistesse tutta la gente di Arcale, e l' assaltarono, 
sicuri di un 3 certa vittoria; ma sopraggiunti gli altri 
Capitani, la zuffa mutò aspetto, ed i Chiaramonta* 
ni furono cosi soverchiati, che ne perirono intorno 
a duecento , e a sorte Simone , e Manfredi poter 
rono salvarsi colla fuga a Lentini . 

Questa città appunto era quella, che Ludovico 
tanto tempo prima si era prefisso di conquistare, per- 
suaso , che se gli riusciva d' insignorirsene , avrebbe 
certamente conquiso la fazione Chiaramontana, la 
quale avendo perduro quasi tutto il Valle di Maz- 
zara , dove dominava , e moire altre cirà in quello 
di Noto, ed in particolare Siracusa , non avea altro 
rifugio, che Lentini. Venendo dunque la primave- 
ra dell’ anno 1551. ottenuto da’ Catanesi un buon 


Digitized by Google 


sussidio di denaro per le spese di questa guerra 
sorti dalla loro città con un corpo di cavalleria , 
che contenea seicento soldati , e un maggior nume» 
ro di fanti, ed accompagnato da’ Baroni , che erano 
addetti al di lui partito , marciò verso Lentint , e 
vi pose »’ assedio . Simone , e Manfredi di Chiara- 
monte , eh* erano a giorno dei preparativi , che il 
Re stava facendo , non aveano lasciato di prepararsi 
ad una valida difesa . Furono posti in opra dall* 
una , e dall’ altra parte tutte le possibili regole del- 
l’arte militare, cosi da’ realisti per espugnare Lenti* 
ni, come da’Chiaramontani per rispingere il nemico. 
Nuove macchine furono inventate per assalirete 
nuovi mezzi furono escogitati per renderle inutili . 
Frequenti sortite faceano i Lentinesi , e spesse era* 
no le scaramucce , nelle quali si spargea molto san* 
gue . Durò quest’assedio lungo tempo, senzi che il 
Re avesse potuto ottenere il suo inrenro , finoebé 
tediati essendo gli aggressori della lunghezza di es- 
so , e oppressi dagli estivi calori mancati ancora i 
viveri nei campo, fu- obbligato il Re a sciogliere 
per la seconda volta l’ assedio , e a ritirarsi in Ca* 
tania con poco suo onore. Fr. Michele di Piazza 
asserisce che il Re non si trattenne al campo , che 
pochi giorni, dappoiché per consiglio del Conte Bla* 
sco si ritirò in Catania per non soffrire qualche si- 
nistro incontro (i). 

Durante il detto assedio molte terre , e città , 
eh’ erano favorevoli in quella regione a’Chiaramon- 
rani , immaginando , che questi sarebbero stati sicu- 
ramente annientati, aveano abbracciato il partito dei 
realisti, cosi Mineo, Serrino , Noto , Caitagirooe , 

(i) P4rf. i. cap. 88. 
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<d altre terre, e castelli. La ritirata improvvisa del* 
1 * esercito Reale die campo a Simone, e a Manfrc- 
di di profittarne, e sortiti con truppe cominciarono 
a devastare le terre , e le città suddette, mettendo 
a ferro a fuoco le loro campagne. La città poi di 
Vizziai, che prima riconoscea per padroni i Chia- 
xamontani, e in quest’ occasione si era rivoltata, ed 
innalzate avea le armi Reali, ne pagò la pena, nè 
potè scansare la sua intera rovina , che col sotto* 
mettersi di nuovo -all’ ubbidienza dei Chiaramoa- 
tani. 

La carestfa, che si sperimentava nel campo del 
Re in Lentini istessa, e quasi dappertutto per la Si- 
cilia , nascea principalmente dalle scorrerle, che di 
continuo si facevano fra le nemiche fazioni, e nel- 
le guerre ancora , giacché le braccia , che doveano 
coltivare la terra, erano quasi tutte impiegate a ma- 
neggiare le armi, oltre i molti individui, che mo- 
rivano nelle battaglie, e nelle scaramucce. Ma in 
questo anno 1355. un altro più terribile flagello af- 
flisse la Sicilia , e che apportò la fame , e la uni- 
versale epidemia . Una prodigiosa quantità di caval- 
lette venne dati’ Africa ad infestare la nostra Isola a 
quindici di Maggio , e vuoisi , che fosse cosi nu- 
merosa , che sino ne oscurò l’aria . Questi perni- 
ciosi animali posando sulle nostre terre si trattenne- 
ro parecchi giorni in tutte le contrade della Sicilia 
pascendosi di tutte i’erbe, e biade delle nostre cam* 
pagne , ed è questo un disastro , che per la vi- 
cinanza coll’ Africa spesso soffre la Sicilia , spe- 
cialmente nella Valle di Mazzara, ed aoche ai no' 
stri di siamo spesso stati visitati da essi, e per estir- 
parli si è trovato il rimedio di raccoglierli in sac- 
elli di tela, ciò che per la quantità riesce agevole t 
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ed iodi bruciarli, riparo, eh' era forse sconosciuta 
nel quartodecimo secolo all’ età degli Aragonesi. 

Dopo di essersi saziati questi insetti colle no* 
stre biade , c di averle tutte consumate , mancando 
loro il pascolo, volarono per portarsi altrove, ma 
non potendo reggere alla violenza dei venti cad- 
dero in mare, e morirono. Sbalzati dalle onde alle 
spiagge si accostarono, e corrompendosi i loro cor- 
pi, infestarono T aere, per lo che ne avvenne una 
mortale epidemia , che trasse ai sepolcro una mol* 
mudine dì persone , fra quali rammentasi il Priori*, 
pe Federico Duca dì Raodazzo, e di Ateoe, Tuoi* 
co figlio, che lasciato avea l’Infante D. Giovanni », 
con altri Baroni . Il Re però con suo fratello D. 
Federico, scappò da Catania, dopo la morte del cu- 
gino , ed andò a Jaci , e di poi a Mascali r dove 
Federico si ammalò di febbre , ma presra se ne 
guati , onde nel dì seguente partirono per Messi- 
na con parecchi altri Barooi , che si erano ritirati 
in paesi più sani, e ne restarono esenti . Fra ì mor- 
ti per questa pestilenza rammenta il Caruso il Gran 
Giustiziere Blasco d' Alagona (t> , ma s’inganna a 
partito, come or ora diremo. Maggiore c 1 ’ errore 
del Maurolico (a), che lo fa morto nei mese di 
Luglio dello stesso anno. Per la morte di Federico 
figlio dell’ Infante D. Giovanni, che non lasciò cre- 
di , rimase vacante il Ducato di Randazzo , e il 
Re Ludovico ne investi suo fratello unico Federi* 
co, che poi gli successe nel Regno, come si dirà 
nel capo seguente . 

Cessata l’epidemia (3) il Re Ludovico se ne 

(1) Mfw. Stor. pur x. lib. %. 

(1) uist. sic. lib. y. 

* (y} Fr. Micheli di Fia^z* P *• CJ P- «tp. 
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ritornò a Catania, d’onde nel mese di Ottobre voi- 
le portarsi in Jaci per villeggiatura. Ma ivi cadde 
gravemente infermo , né trovandosi dai Medici ve- 
rno riparo al suo morbo, dovette a sedici del detto 
mese soccombere a! comune destino nell’età di soli 
diciassette, o come ad altri è piaciuto di anni di- 
ciannove, de Ili quali ne^regnò dodici. Il Conte Biasco 
di Alagooa il Gran Giustiziere, che lo avea edu- 
cato , e lo amava cerne un figlio., restò cosi dolen- 
te per la morte di questo Principe in una età così 
fresca, che fu assalito tosto dalia febbre, e siccome 
era molto vecchio, non potè superare il morbo, e 
in capo a quattro giorni, cioè a’ venti dello atesso 
mese carico di meriti depose 1* umana salma , la- 
ciando tre figli maschi, cioè Artale, di cui abbia- 
mo fatto, e 'faremo menzione, Blasca, e Giovanni, 
li cadavere del Re fu trasportato in Catania , con 
gran pompa, e seguito da' Baroni, e cittadini fu 
condotto al Tempio di S. Agata Cattedrale di essa 
città, ed ivi seppellito, dove ancora furono collo- 
cate le ceneri del Gran Giustiziere. 

Non vi ha dubbio, che la morte di questo 
Principe dovette apportare della tristezza a’ Sicilia- 
ni, e in ispecie a’Catanesi, presso i quali egli conti- 
nuamente abitava. Arreca naturalmente compassione 
il vedere tratto a morte un giovine, e perciò non 
è da maravigliarsene, se la di lui morte eccitò sensi 
di dolore in tutti coloro, che lo conoscevano, molto 
più perchè egli era bello di aspetto, e di una con- 
testura, che promettea una lunga vita* Del resto 
non era per altre ragioni da compiangersene la per- 
dita ; imperocché fu egli un Principe infingardo, né 
pensava punto a felicitare i suoi vassalli., e a ren- 
der rispettabile la sua potenza , e se talvolta s’ in- 
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ducea a portar la guerra a suoi nemici, non vi an- 
dava, che spinto dal Conte Blasco. Per altro ama* 
va sempre di divertirsi , « di frequentare la Caccia . 
In una età così giovanile in cui era , cominciò di 
buon ora ad amare le donne , e tenne presso di se 
molte concubine , dalle quali restarono due figliuoli 
cioè Antonio, e Ludovico. Distratto da questi pia- 
ceri poco curò l’ amministrazione dei suoi stati, e 
lasciò prender piede alle fazioni fra suoi Baroni , 
che poi andarono a scoppiare contro di esso mede? 
simo . 


CAP. XV. 

Federico subentrando alla morte del fratello alla coro- 
na di Sicilia convoca in Messina il Parlamento , 
dove la sua sorella Eufemia è dichiarata Baila , 
ed abbandona quella città . Guerre fra i Siciliani 
delle due fazioni . I Messinesi si rivoltano contro 
il loro Governatore , e ne scelgono un altro . Il 
Re di Aragona vuol riparare i disordini di Sici- 
lia , , Il Re Luigi di Napoli viene chiamato al pos- 
sesso di Messina , e sue. azioni . Guerra fra i Ca- 
talani t e Cbiar amontani , e ritorno di Luigi in 
Napoli. Morte della Principessa Eufemia', il Con- 
te yentimiglia comanda in Corte . Partenza del 
Re per Trapani , dove resta ferito dal fratel- 
lo del detto Conte. Presa di Augusta , e di Leni 
tini . 

S e il Regno di Ludovico fu involto nei disordi- 
ni delle guerre civili, non furono questi minori du- 
rante il governo di Federico Terzo . Avca egli non 
più che tredici anni appena compiti, e la natura 
t om. mi. o o 
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gli era stata troppo avara nel dargli dei talenti ; 
c perciò fu volgarmente chiamato Federico il Sem- 
plice. Tutto perciò il peso 'del governo era appog- 
giato alla Principessa Eufemia l’ altra sua sorella 
eletta Baila di questo Principe , e per gli affari mi* 
firari era incaricato Arcale Alagona figlio del Conte 
Biasco già defunto . Le prime disposizioni. , che si 
diedero, furon quelle di convocare in Messina un 
Parlamento , per far riconoscere il nuovo Sovrano .. 
Vi vennero perciò nel mese del seguenre Novembre 
tutti i principali Baroni, che erano del panico dei 
Catalani, ed i Sindaci delle città, e terre, ch’era* 
no addette al Re, e a* 2 5. dello stesso mese fu Fe- 
derico riconosciuto per Sovrano, e siccome era di. 
minore età», fu in quell’adunanza l’Infanta Eufe- 
mia dichiarata Baila, finoché il nuovo Principe fosse 
Li istaco di governare .. D. Artale di Alagona ebbe 
conferito il governo di Catania, e fu eletto Maestro 
Giustiziere ,. eoo tutte le preminenze delle quali 
godute avea il di lui padre, eccetto il Ballato. Mal- 
grado tutti questi onori, ch’egli ottenne, restò dis- 
piaciuto ». che non era stato dichiarato Bolo, come 
Biasco , e perciò ricusò di riconoscere Federico co- 
me Re, e accordò solo di riputarlo come legittimo 
erede dei Regno, e come Duca di Atene, e di. 
Neopatria , e partitosi dalla Corte tornò a Catania . 

Eravi dell'emulazione fra Arrale, ed Errico 
Rosso Governadore di Messina, che si era gagliarda- 
mente opposto alla pretensione del Bailato, la quale 
Artale credea » che se gli dovesse. L’Infanta Eufe- 
mia, temendo che Artale, essendo partito rincre- 
sciuto , senza aver voluto riconoscere il fratello co- 
me Re , non tentasse di rivoltare la Sicilia , restan- 
do con Federico in Messina, si collegò scgrctamcn*. 
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te col Rosso , il quale peraltro tra dai Messine» 
odiato per la sua ingordigia, e per la crudeltà, che 
usava verso ì suoi cittadini , essendo divenuto più 
esoso di Matteo Palici , dalla tirannia del quale si 
erano liberati. Intanto 1 ’ Aitale in Catania per ren- 
dersi più potente , cercò tutri i mezzi , onde paci- 
ficarsi coi Chiaramontani nemici del Rosso, e per- 
ciò nel principio del nuovo anno 1356; ottenne, 
che vi fosse una rregua fra’ Catanesi , c gli abitanti 
di Lentini, e quindi fra esso, e Manfredi di Chia- 
ramonte (1). Accadde ancora, che la Principessa 
Eufemia accordò la sua protezione a tre Cavalieri 
Messinesi , cioè ad Oliviero Protonotaro , a Filippo 
Cippirò , e a Tommaso Bufalo. Costoro, eh’ erano 
nemici del Rosso , erano accagionati di tenere in- 
telligenza coi suoi contrari, e come tali per vendi- 
carsene, li avea chiamati a Messina per render con- 
to della loro condotta. Disapprovò quindi Errico la 
tregua procurata da Arcale, c ruppe con esso ogni 
commercio , e disgustato di quanto Eufemia avea 
fatto a favore dei mentovati Cavalieri, si allontanò 
dalla medesima, né più usò verso di tei quei rispet- 
ti , coi quali l’avea prima riguardata, e che peral- 
tro doveansi alla dì lei nascita , e al carattere di 
Baila , comandando dispoticamente , senza punto 
consultarla . Uno dei dispiaceri, che recò Artaie al- 
la Corte , e ad Errico Rosso, fu quando essendo 
andato Berardo de Lignamine a Catania a nome 
del Re per riscuotere i dritti di Segrezfa di Pater- 
nò, di Mineo, e di altre terre appartenenti al R«- 
gio Fisco f Artaie negò di consegnarglieli , dichia- 
rando , che questo denaro serviva per Catania ves- 
ti) Ir. Michele di tìa^Z* P* Tt ‘ *• ca P- 
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sata continuamente dai Lentinesi con guerre ; la 
quale risposta riportata in Messina dispiacque ad Er* 
rico, e a tutta la Corte (i). 

I pessimi trattamenti usati in Messina dal Ros- 
so contro di essa , e per conseguenza contro il Re 
suo fratello, indussero la Principessa Eufemia a sot- 
trarsi col fratello da Messina, dove più non coman- 
dava , e di andarsene io Randazzo , d’ onde poi 
passò colla Corte in Taormina . Non volle portarsi 
a Catania , perchè sospettava di Arnie, eh* era par- 
tito disgustato dalla Corte. Ma questi sentendo Par* 
rivo della Corte nella detta città, venne da Catania 
a riverire Federico; e tenendo con esso segreti ra* 
gionamenti, ebbe modo di persuadere quel- debole 
Priocipe a scapparsene segretamente , e portarsi in 
Catania , staccandolo cosi dai fianchi della sorella , 
che nulla seppe de* segreti maneggi di Artale . Lie- 
to questo Maestro Giustiziere di avere carpito il 
consenso del Re, improvvisamente partissi con esso 
da Taormina, e lo menò seco in Catania . 

Può ciascheduno immaginarsi, come sia rima- 
sta 1* Infanta Eufemia nel vedersi sparire dagli oc- 
chi il Re suo fratello, e come abbia appreso que- 
sta notizia Errico Rosso in Messina . Trovossi al- 
lora questa Principessa costretta a far lega col Ros- 
so , considerando ambidue , che il Gran Giustiziere 
avea dato questo passo, per disporre a suo piacere 
del Regno tutto, e del Re , nel modo istesso , co- 
me era riuscito a Blasco suo padre, vivendo Ludo- 
vico predecessore di Federico . Per attraversare dun- 
que i disegni di Artale, grincimarono U guerra, se 
non rendea il Re in potere della sorella , che ne 

fi) Fr. Michele di Fia^t pxrt. i. Cip. ut. * / * 
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era la Baila; e siccome costui oon avea voglia di 
fare questa restituzione , Errico preparò ut) buoa 
esercito , e partitosi da Messina aprì la campagna , 
e venne prima ad impossessarsi di Taormina , e poi 
prese Castiglione , Francavilla , Asaro, Castrogiovan- 
ni , Nicosia , Mistretta , ed altre castella , ne’ quali 
acquisti ebbe ancora l’occasione d’ingrossare la sua 
armata . Arrale avea ancora raduoate quante truppe 
gli era riuscito di avere, e con esse si era accampa- 
to sotto Paternò . Avvicinatisi i due eserciti, si ven- 
ne ad un fiero combattimento, in cui l’Alagona eb- 
be la disgrazia di soccombere , e fu obbligato a ri- 
tirarsi in Catania lasciando prigionieri molti suoi 
affezionati. 

Dietro questa vittoria , il Rosso, dopo di aver 
devastate tutte le fertili campagne di Pa:ernò, se ne 
tornò glorioso a Messina . Ecco dunque la Sicilia 
nel più deplorabile stato. Il Rosso, e l’ Alagona , 
che prima erano uniti contro i Chiaramontani , di- 
venuti nemici irreconciliabili , la Principessa Eufe- 
mia, che guidava il piccolo Federico , che prima 
era collegata coll’ Alagona , dopo il Parlamento di- 
venuta nemica di Artale, e di poi per i cattivi trat- 
tamenti del Rosso, disgustata di esso, ridotta a star 
lontana da Messina, e da Catania, ed indi, poiché 
Artale rapì il Re , e lo condusse a Catania , co- 
stretta a raccomandarsi al Rosso, per sconfiggere il 
rapitore del Re suo fratello . Questa lega fu di po< 
ca durata , giacché vedendo , che in Messina il 
Rosso fdcca poco conto di lei , e sino avea fat- 
ti carcerare , e poi esiliati avea i tre nobili di so- 
pra mentovati , il Protonotaro , il Cippirò , ed il 
Bufilo, ed altronde, lasciandosi piegare dalle pre- 
ghiere dell* accorto Artale , che cercò di distrarla 
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dall’ unione col Rosso, abbandonò questi, e rimet* 
tendo in grazia 1’ Alagona si pacificò con lui , ed 
andossene a Catania a riprendere la tutela del fra* 
te Ilo . 

Mentrele due Valli di Demona , c di Noto 
erano sossopra , sembrava , che quella di Mazzara , 
dove comandavano soli i Chiaramontani ,, dovesse 
godere la tranquillità. Ma ivi ancora nacquero de* 
gli scompigli . Era intollerabile l’aspro governo, che 
vi esercitavano questi usurpatori, tenendo lontani tut- 
ti coloro , che poteano opporsi al loro dispotismo , 
Fra gli esiliati da Mazzira eravi il Barone di Par* 
tanna Giorgio Griffco , famiglia ragguardevole , che 
tuttavia esiste con splendore in Palermo , Ne era 
egli stato cacciato sotto il pretesto, che tenesse cor- 
rispondenza coi Catalani, Ora stanchi quegli abitan* 
ti di soffrire il tirannico giogo Chiaramontano , si 
risolsero d’invitare il Griffeo, acciò venisse a liberare 
la patria dalla oppressione, in cui era. Volendo que- 
sti compiacerli, partissi da Partanna, e corse con 
dugento soldati di cavalleria in loro soccorso . Gli 
fu agevole di disfarsi della piccola guarnigione, eh* 
era a Mazzara, e di quei pochi , ch’crano addetti 
al partito dei Chiaramontani , e credendo di aver 
liberata la patria dal duro giogo, dette congedo a 
quasi tutti i soldati, che seco menati avea, tratte- 
nendosene solo per la sua guardia un piccolo nu* 
mero. Errore massiccio, di cui presto ebbe a pen- 
tirsi (i). 

Udita avendo Federico dì Chiaramonte la mo- 
zione accaduta in Mazzara , partissi da Palermo, 
dove era la sua residenza ordinaria con un buon 

fi) Fr. Michele di ?iaxz* llist. part. t. Cip. u6. 
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numero di soldati* e venne a mettere l’assedio a 
Mazzara * né trovandovi , che una piccola resisten- 
za , diede l’assalto, e se ne insignorì di nuovo, di 
modo che appena ebber campo coloro , che aveano 
scosso il giogo Chiaramontano , e con essi il Grif- 
feo , di salvarsi colla fuga. Per vendicarsi poi dei 
Mazzaresi, e per accrescere le loro- miserie, accor- 
dò. ai soldati , che seco erano venuti * che dessero 
il sacco a quella città , e si arricchissero coi beni di 
quei cittadini* ciò che fa ben volentieri eseguito 
dalle truppe avide di far bottino (r). 

Fu ben più savia la condotta di Orlando di 
Alagona, che, come fu avvertito, quando i Cava- 
lieri- Siracusani- si rivoltarono , ed innalzarono le ar- 
mi Reali* era stato dal Re Ludovico lasciato Go- 
vernatore di quella città per consiglio di Art ile di 
Abgona. S’immaginava egli, che Manfredi Chiara- 
mente, che dominato avea in essa, tentato avrebbe 
ogni mezzo di riacquistarla , e perciò stava all’erta 
per non esser sorpreso. In fatti Manfredi dopo la 
morte di Ludovico, vedendo distratto Arcale nelle 
guerre civili* immaginò, che potesse di leggieri ri- 
prender Siracusa, e con moire truppe venne ad as- 
sediarla .. Ma trovò * che Orlando * ed i Cavalieri 
Siracusani * che si erano sottratti da! suo dominio* 
si erano preparati alla difesa , e che in capo a po- 
chi dì* per togliersi ogni pericolo di carestia, gli era 
giunto in quel porto un buon rinforzo di viveri . 
Laonde conoscendo Manfredi inutile ogni tentativo , 
sciolse l’assedio, e tornossene io pace. E’ verisimi- 
le , che Manfredi avesse cercato il soccorso da Na- 
poli , giacché appena sciolto l' assedio si scoprirono 

i 

(i) Fr. Michele di ria^Z* ivi • 
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alla vista di Siracusa due galee Napoletane, che ve-' 
nivano naturalmente per agevolargliene la conquista. 
Sospettò Orlando, che vi fosse alcuno in città, che 
se P intendesse con Manfredi , e che si fosse com- 
promesso di facilitare lo sbarco dei Napolitani, e 
fatte ic diligenze , e trovati alcuni rei di aderire a 
Manfredi, fi punì severamente, e liberò così Sira- 
cusa da ogni pericolo. 

Avvenne di poi la sollevazione dei Messinesi 
contro dei loro Governatore Errico Rosso . Questi 
avendo fatto una tregua con Artaie di Alagona, 
volle portarsi alla Motta di S. Anastasia suo feudo , 
e lasciando per Strategoto io Messina il Conte dì 
Gcraci Francesco Ventimiglia , Damiano Salimpepi 
suo Consigliere , e Guglielmo Rosso suo fratello 
con altri di lui aderenti, acciò invigilassero al go- 
verno di quella città, se ne partì, e portossi al men- 
tovaro suo castello. La di lui lontananza incoraggi 
i Messinesi a rivoltarsi . Erano eglino dispiaciuti al 
sommo di questo Governatore, ch’era divenuto piti 
insoffribile del suo antecessore Matteo Palici , giac- 
ché , oltre di essere altiero, ingiusto, ed avido di 
arricchirsi , era così libidinoso , che niuna delle lo- 
ro donne, che gli piacesse, restava libera dalle di lui 
insidie . Parve dunque loro , che questo fosse tem- 
po opportuno di liberarsi da questo tiranno , ed a 
30. di Giugno dello stesso anno 1356., prese le ar- 
mi, suscitarono un fiero tumulto, e cominciarono 
a trucidare, senza riserva , tutti gli amici, e gli a- 
dcrenti di Errico. Fu tale il terrore, da cui furo- 
no invasi coloro , che egli avea lasciato al governo 
di Messina, che tosto presero la fuga, ed il Conte 
di Ceraci scappò in Taormina , il Salimpepi in Ca- 
taoia, e Guglielmo Rosso andossenc a Savoca . Es* 
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sendosi così liberati di tutti gli aderenti di Errico , 
scelsero i loro Magistrati , e richiamati M Cippirò , 
il Bufalo , e quanti erano esuli da Messina , elesse» 
ro i primi due per Giudici. Volendosi poi dare un 
Governatore, inalzarono a questa carica Niccolò Ce- 
sareo. Chiamarono quindi dalla vicina città di Catania 
Anale di Ala gona , il quale con un buon numero 
di soldati corse subito per sostenerli. 

Restò sorpreso alla Motta il Conte Errico all* 
udire ciò, ch’era accaduto in Messina, e volendo- 
vi dar riparo, abbandonando quel suo castello venne 
a Noto per cercare di avere in potere quella città • 
ma fu ributtato dagli abitanti . Tentò lo stesso a 
Caltagirone , e ne riportò la stessa ripulsa , laonde 
fu costretto a ritornare alla Motta , dove avendo sa- 
puto , che P Artale si era portato con truppe a fa- 
vore dei Messinesi rivoltati, ruppe la tregua con esso 
stabilita, e determinò di andarlo ad attaccare, ed a 
cercare di riprendere Messina. A quest’oggetto por» 
tossi a Taormina , dove trovavasi H Conte di Gera- 
ci , ed ivi concertando ciò , che far si dovea , unite 
le scambievoli soldatesche marciarono contro Messi* 
na. I Messinesi pieni di coraggio sortirono bene ar- 
mati dalle loro mura , ed andarono all* incontro dd 
esercito del Rosso, e del Vemimiglia : li respinsero, 
ed inseguendoli sino alla Scaletta, ne fecero un 
gran macello . Ivi i due suddetti Comandanti , ve* 
dendosi sconfitti, si separarono , e l'uno portossi al- 
la Motta , e P altro si ritirò in Geraci . 

La scelta di Niccolò Cesareo per Governatore 
di Messina parea, che dovesse metter termine alle 
dissensioni fra i Chiaramontani , ed i Catalani . Era 
egli amico dei primi, ed in quest’ occasiooe , si era 
fatto confidente di Artale di Alagona capo dei set 
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condi'. Si cooperò egli dunque presso Si mone * e 
Manfredi, che sostenevano il partito Chiaramonta- 
no, ed oprò in modo che l’indusse a spedire a Cata- 
nia» dove trovavasi il Re, i loro Ambasciadori per 
chieder la pace. Ma un caso accidentale attraversò 
questi buoni principi » La barca Augusrana , che 
conducca questi inviati, s'incontrò in una nave Ca- 
talana, ch'esercitava in quei mari la pirateria, la 
quale presala la condusse prigioniera in Siracusa una 
cogli Ambasciadori mandati da capi Chiaramontani, 
dove furono venduti come schiavi (t). Questo fat- 
to , che sarà forse accaduro perché i pirati Catalani 
ignoravano la pace, che sfavasi trattando fra l’una, 
e l* altra fazione , irritò Simone , e Manfredi di 
Chiaramente , che non vollero più udir parlare di 
pace, e all'istante, rotta ogni sospensione di armi, 
che si era stabilita fra i Cataoest , e gli abitanti di 
Lentini , invasero le campagne di Catania , metten- 
do a ferro a fuoco ogni cosa . 

Erano la Principessa Eufemia , ed Arrale di 
Alagona dispiaciuti deila condotta di Errico Rosso, 
e del Conte di Geraci , che si erano portati in 
Messina , per togliere quella città dal dominio dei 
Re, e però volendo frenare la loro audacia , Arca- 
le preparato un esercito andò prima ad attaccare il 
Rosso alia Motta , ed accampatosi sotto le mura , 
cercò con le macchine da guerra d’impossessarsi 
del castello. Trovò però malagevole l’ impresa; im- 
perocché gli abitanti si difesero con molto coraggio, 
ed il sito del castello era tale, che impediva ogni 
approccio deile macchine . Perciò persuaso , che vi 
petdea vanamente il tempo , levò il campo , e con- 
fi) Fr. Mìtb’lc di P/azz* pM> li- Ci P* *• 
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remessi di dare i! guasto a tutte quelle campagne , 
e fece ritorno a Catania (i). 

Il Rosso, quantunque questa volta non fosse 
stato cacciato, né avesse perduto la Motta, altamen* 
re considerava, ch'essendo maggiori le forze dei Ca- 
talani delle sue, e del suo collegato Conte di Venti, 
miglia, un di, o un’altro dovevano andare a soccom- 
bere, cercò dunque un maggiore appoggio, e si unì 
con Federico, e Manfredi di Chiaramonte, da' quali 
avendo ottenuto dugento cavalli, accompagnandovi le 
sue truppe, ardì di portarsi presso le mura di Catania. 
Si rise Arcale di questo ardire, e sortendo colle sue 
truppe dalla città, andò ad accamparsi alla dìstan- 
za non pili di un tiro di saetta dalle schiere nemi- 
che, sfidando Errico a battaglia; ma questi consi» 
derando quanto fossero ioferiori le sue foize , non 
osò di battersi con Artale , e levando il campo te 
ne andò senza avere apportato danno veruno a’ Ca- 
talani . La risoluzione presa dal Rosso di unirsi ai 
Chiaramontani nemici del Re dispiacque al Conte 
di Geraci Francesco Ventimiglia, il quale non aven- 
do avuti mai pensieri sinistri contro di Federico * 
ed altronde avendo sempre odiato i Chiaramontani, 
abbandonò la lega col Rosso, ed insieme coi suoi fra* 
telli Riccardo, ed Eumanuele * portossi a Catania 
per unirsi a’ Catalani. Fu tjcevuto in Corte coti i 
più teneri segni di afezione , ed entrò in tanta gra- 
zia col giovane Federico, che divenne di poi , co- 
me paleseremo io appresso, la persona la più con- 
fidente , che vi fosse presso di questo Sovraoo - 

Essendo entrato il Conte suddetto nella buo- 
na grazia del Re, della Principessa Eufemia, c di 

(i) Lo stesso ivi cap. sii 
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Areale dì Alagona, nudrendo sensi di vero Cavalie- 
re, sebbene si fosse distaccato dalla lega col Rossa, 
cercò in tutte le maniere di farlo ritornare nell’ami- 
cizia coi Catalani, e all* ubbidienza del Sovrano , e 
come trovossi a questa pace disposto l* animo del 
Sovrano, e di quelli , che gli stavano a fianchi, 
mandò alla Motta suo fratello Riccardo, acciò per- 
suadesse Errico a questa vantaggiosa conciliazione . 
Ma il barbaro Errico , non solo restò ostinato nella 
sua ribellione, ma ebbe anche l’ardire di far car- 
cerare Riccardo I* apportatore della pace , né volle 
inai metterlo in libertà, se non dopo thè furono 
scarcerati tutti i suoi aderenti , che il Gran Giusti-* 
ziere tenea prigioni in Catania, ed in Mineo. 

Rapporta il Caruso (i), che Alfonso Re di 
Aragona, il quale distrarto ntlla guerra cor Sardi, 
non avea potuto dare verun soccorso ai fu Ludovi- 
co nostro Re, ridetta la Sardegna afta sua ubbi- 
dienza, e sentendo io scompiglio, in cui era la Si- 
cilia sotto il Regno di Federico , si determinò di 
cercare ogni mezzo per mettervi la calma , e di 
ripigliare il matrimonio , che si era allora proposto 
fra il morto Re Ludovico, e la Principessa Costanza 
sua figliuola , dandola in isposa al Re Federico . 
E poiché per la parentela , che passava fra di loro, 
era necessaria la dispensa Pontifìcia, e la Sicilia tro- 
vavasr ancora soggetta all’ Interdetto , che i Legati 
di Benedetto Duodecimo aveano intimato, e questo 
Papa avea confermato , né per le vertigini, nelle 
quali era involta quest’isola, si era mai pensato di 
far tegliere , credette prima di ogni altra cosa , che 
fosse espediente d’implorare dai Pontefice, che to? 

(t) Caruso Mem. Stor. fari, a. lìb. 8. • • 


Digitized by Google 


*01 

gliesse l’ Interdetto, ed accordasse fa necessaria dis- 
pensa . Spedì dunque a quest’oggetto in Avignone 
il Conce di Ampurias. Era allora suda Sede Apo» 
stolica Innocenzo Sesto , che era succeduto a Bene» 
detto, il quale scelse tre Cardinali, acciò esaminas- 
sero, per qual ragione non si fosse ancor coìto l'Io* 
terdetto , al rapporto dei quali attenendosi sciolse U 
Sicilia da questa censura , ed accordò la desiata dis- 
pensa . Ciò ottenuto riscontrò di tutto ciò, che far* 
to avea , per mezzo dei suoi Ambasciadori la no» 
sera Corte , assicurandola della buona volontà sua , 
e del Papa , per dar fine ai torbidi, che molestava- 
no questo Regno. 

Fino a questo tempo Niccolò Cesareo si era 
portato bene , avendo cercato di metter la pace fr3 
le fazioni , che teneano sconvolto il Regno , è mo- 
strava di voler mantenere Messina nell’ ubbienza del 
Re, tenendo lontani coloro, che avrebbero bramato 
di sottoporre la Sicilia ai Sovrani di Napoli ; ma 
egli, quantunque avesse mostrato questi ottimi senti- 
menti , covava nondimeno nel seno pensieri diversi , 
e sperando maggiori onori , avrebbe voluto chiama- 
re le armi Angioine nel Regno . Facea ostacolo a 
questo suo desiderio la fortezza di Matagrifone, che 
tuttavia rrovavasi in potere dei parenti, ed amici di 
Errico Rosso, senza la quale non potea sicuramen- 
te far entrare i nemici in quella città . Per ottener- 
la , ordì questa cabala ; finse di essere disgustato 
della Corte, e del Gran Giustiziere H Conte Arca- 
le, e fra le altre cagioni del suo disgusto, apportò 
quella, che I* Alagona era un despota, ed avea fat- 
ti catturare gli Ambasciadori, che i Chiaramontani 
per sue insinuazioni aveano mandati a Catania , per 
pacificarsi, e mettersi sotto il servizio del Re. Scrii* 
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se perciò a Sìmone , e a Manfredi Chiaramente , 

che se eglino si fossero cooperati a farlo render pa< 
drone della mentovata fortezza, allora egli trovando» 
si di avere in Messina in suo potere tutte le fortifi- 
cazioni, né temendo più l’Alagona, lo avrebbe ab- 
bandonato , e si sarebbe unito con loro contro dei 
Catalani , e per maggiormente adescare il Conte Si- 
mone, gli promise, che avendo il dominio di Mes- 
sina, dove erano le sorelle del Re, avrebbe fatto sì, 
che la Principessa Bianca, ch'era la maggiore, pren- 
desse Simone per suo sposo . Caddero nella rete i 
due capi Chiaramontani , credendo sincera la di lui 
promessa, e tanto si cooperarono con Errico Rosso, 
che ottennero dal medesimo, che cedesse a Niccolò 
quel castello. 

Avendo ottenuto con questo stratagemma quan- 
to desiderava , cominciò a trattare coi Sovrani dì 
Napoli, assicurandoli , che se eglino avessero man- 
dato un buon rinforzo di truppe* avrebbe loro aper- 
te le porte di Messina , e li avrebbe resi padroni di 
quella città, d’ende poi sarebbe stato ai medesimi 
agevole d’insignorirsi di tutta l’Isola; eJ intanto co- 
minciò a disporre gli animi dei Messinesi, insinuan- 
do loro di scuocere il duro giogo dei Catalani . Il 
Re Luigi, assicurato dai Cesareo, venne colla Re- 
gina Giovanna a Reggio, d’onde spedi I* Accia jo- 
li con truppe, le quali di notte furono introdotte 
nel castello del Salvadore . Qaeste erano, secondo il 
calcolo del Giannone (i), quasi di numero di due- 
cento cavalli , e quattrocento fanti , e la mattina io 
fece padrone , consegnandogli le chiavi di Messina , 
Di poi coloro , che eraoo stati da lui sedotti , co- 

fi) Star. di Flap. l t b. l£. cap. u 
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mìncìarono a suscitare il tumulto » gridando , che 
volevano liberarsi dalla tirannia dei Catalani , e dar* 
si ir» potere della Regina di Napoli» e per il solito 
costume dei tumultuanti , cominciarono i saccheggi 
delle case di coloro * che erano creduti del partito 
di Anale di Alagona, che era il capo dei Catala- 
ni» fra le quali vi fu quella di Corrado Lanza , 
che era il G. Ammiraglio del Regno . Crescendo 
poi l’ardire dei sollevati assalirono il Palagio Reale, ' 
dove erano le sorelle del Re, la Principessa Bianca, 
e Violante, rubando quanto vi era di prezioso, e 
tenendo le suddette Signore come prigione. 

Fu tosto avvisato nella vicina città di Reggio 
il Re Luigi , che già Messina , e i suoi castelli tro- 
va vansi in potere delle sue truppe, e che vi si era* 
no ioalzate le sue insegne, e fu pregato per mezzo 
degli Ambascìadori , che diconsi di essere stati i due 
fratelli Cippirò, spediti a Reggio affinchè si portas* 
se al possesso della presa città, ed a continuare l’ac- 
quisto del resto delia Sicilia . Sulle prime vi ebbe 
qualche repugnanza , non tenendosi sicuro della sola 
Messina, ma finalmente indotto dalle preghiere, e 
dalie assicurazioni degli inviati Messinesi, vi venne, 
ma come scrisse il Caruso, da incognito (r), e vo- 
lendo dopo poche ore ritornarsene , fu pregato da 
Messinesi a trattenersi , e principalmente dai Ba- 
roni » che ivi erano, i quali si dichiararono, che 
avrebbero tutti preso le armi a suo favore . Si de- 
terminò adunque di compiacerli , e deposte le men- 
tite vesti, si fe riconoscere, non solo come Sovrano 
di Messina , ma di tutta la Sicilia ancora , riceven- 
do gli onori a se dovuti da’ Baroni , cosi Messinesi, 

fi) lUm. Stor. f. 2. Ub. g. 
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che di altre città, che trovavano* ivi. Le due Pria- 
cipesse Bianca, e Violante, eh’ erano in detta città 
Cerne prigioniere, furono da Luigi maodate a Reg- 
gio alla Regina Giovanna con un decente accom- 
pagnamento, la quale contenta di questo pegno, non 
lasciò di trattarle cortesemente, e con tutta la pos- 
sibile onorevolezza . 

Date le necessarie disposizioni per la continua- 
zione della guerra , e per il buon regolamento di 
Messina, ritornò Luigi in Reggio, d'onde spedì su- 
bito altre cinquanta lance , e trecento fanti all* Ac- 
ciaioli , e quantità di vettovaglie , delle quali avea 
allora Messina un gran bisogno. Io capo a qualche 
tempo, come i Messinesi, ed i Baroni suoi affezio- 
nati bramavano di vedere la Regina , c che am- 
bi questi Sovrani fissassero ivi la loro dimora , si 
compiacque Luigi di soddisfarli, e passato il F^ro 
con la sua sposa , giunse a Messina la vigilia delia 
Natività, cioè a 24. di Dicembre dell'anno 1355..' 
dove fuiono ricevuti con grandissima pompa, ed 
acclamazione di rutra la città • Andarono ad allog- 
giare nel Regio Palagio , eh’ essendo stato spogliato 
dai rivoltati nel passato tumulto, fu prima nobil- 
mente addobbato, ed ivi ricevettero come Sovrani 
di Sicilia il ligio omaggio da tutti coloro, che vi si 
trovavano presenti (1). 

Si sparse subito per la Sicilia la notizia dell'ar- 
rivo in Messina dei Sovrani di Napoli , e tutti i 
Baroni , che non erano del partito dei Catalani , si 
affrettarono a portarsi in quella città, per fare i lo- 
ro doveri verso i medesimi . Fra quesri vi furono- 
Simone , Manftedi, e Federico di Chiaramente , i 

(1) datinone Storia civile di Napoli lib. ti. cap. x, 
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quali, sebbene fowero irritati contro il perfido Nic- 
colò Cesareo , che li avea ingannati , facendo loro 
sperare, che ottenuto dal Rosso U castello di Ma- 
ragrifone, avrebbe innalzate le loro bandiere, e fat- 
to conchiudere il matrimonio della Principessa Bian- 
ca col Conte Simone , pure acccmTnodandosi a! 
tempo, vennero ancor eglino a salutare il Re , e la 
Regina di Napoli» Questi Sovrani come sapeano , 
che costoro erano i più potenti Baroni della Sicilia, 
coll’appoggio dei quali speravano di poter conqui- 
stare tutto il Regno, li accolsero con onori singolari, 
e tali, quali non conveniva di farsi da Sovrani a lo- 
ro vassalli, lo che apportò non piccola gelosia agli 
altri Signori, che trovavansi in Messina, e non avea- 
no ricevuti dei simili accoglimenti. 

il Conte Simone , osservando la stima , che di 
lui, e dei suoi congionti faceano i Re di Napoli, 
e le maniere obbliganti , colie quali lo trattavano , 
s'immaginò, che potea giungere a ciò, ch’egli avi- 
damente desiderava , e che quel furbo di Niccolò 
Cesareo gli avea fatto sperare, e confidentemente 
parlando col Re Luigi, gli dimandò, che gli per- 
mettesse di sposare la Principessa Bianca sorella del 
Re, quasi come un compenso di quanto egli co 'suoi 
fatto avrebbe per fargli conquistare il nostro Re- 
gno . Questa dimanda sorprese l’ avveduto Luigi , il 
quale ne scoprì il disegno , potendo accadere , che 
morendo Federico senza prole , il quale era ancora 
in tenera età, ed infermo, Simone, che trovavasi 
così potente in Sicilia per li diritti della moglie 
Bianca , giacché la Principessa Eufemia essendo Mo- 
naca legata coi voti Monastici , non potea aspirarvi , 
-cercasse egli disfarsi Re di Sicilia , e ne cacciasse 
xoar. ni, q <1 
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se, e la Regina Giovanna dal • Regno » che forse 
col di lui mezzo acquistato avrebbero, e scaltramen- 
te isfuggì di dargli per allora risposta . Di poi pas« 
sati alcuni giorni , trattenendosi con esso , e mo- 
strando, che fosse tempo di prender moglie, senza 
incaricarsi, nè far vedere di ricordarsi della richiesta 
fattagli, gli esibì la Duchessa di Durazzo „ Capì 
bene da quest’ offerta ii Conte Simone qual fosse 
la mente del Re, e ne restò così crucciato, che in 
capo a pochi dì cadde infermo, e se ne morì a 
18. di Marzo, lasciando erede della Contea di Ma* 
dica, e degli altri vasti suoi Stari Federico suo zio . 
Vi fu qualche sospetto, ch'egli tratto dalla dispera- 
zione avesse bevuto il veleoo, così almeno pare , 
che additino le lettere dello stesso Re Federico , 
«he apporta i’Inveges (i). Lo fa anche morto di 
veleno Matteo Villani (z), ma non sorbito da esso 
Simone , ma fattogli propinare dai Consiglieri del 
Re Luigi di Napoli, per togliergli ogni speran- 
za di potere un giorno venire a capo dei auoi di- 
segni , 

Lf morte inaspettata del Conte Simone fu at» 
tribuita alla negativa datagli dal Re Luigi di sposa- 
re la Principessa Bianca , e però i Chiaramontani , 
che mostrato aveano di agevolare i Sovrani di Na- 
poli per r acquisto delia Sicilia , sotto varj pretesti 
si allontanarono. Entrò allora in una maggiore gra- 
zia Niccolò Cesareo , il quale peraltro era stato 
eolui , che lo avea chiamato , ed introdotto in 
Messina, c perciò ne fu premiato colla Contea di 


(0 Cartagine Sic. lib. ir, cap. 8. 
(i) aiti. lib. 7. cap. 54. 
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Monteaibano. Conferì ancora a fargli acquistare tut- 
to quasi il dominio del Val di Moto Sancio d' Ara- 
gona, ch’era. Signore della terra di S. Marco figliuo- 
lo del Re Federico, e perciò l’ebbc fra i più cari 
suoi affezionati . 

Trovandosi il Re Luigi abbastanza stabilito 
nelle Valli di Noto , e di Demona , che in gran 
parre riconoscevano il di lui dominio , pensò di 
profittare delle buone circostanze, nelle quali si tro- 
vava, per conquistare il resto della Sicilia. Era un 
duro scoglio per esso la città di Catania, dove ri- 
sedeva il Re Federico, ed avea a fianchi Artale di 
Alagona sperimentato Capitano con un buon eser- 
cito , e persuaso , che conquistando quella città , e 
allontanando da essa il Re, ed il suo fido Coman- 
dante, avrebbe nuotato nell'abbondanza, ed avrebbe 
di leggieri acquistato gli altri castelli , e città , che 
non aveano voluto sottomettersi , spedì il suo Ma- 
resciallo Acciaioli con due mila uomini fra caval- 
leria , e fanteria , cui fu unito Gilio Staiti « Costo- 
ro, dopo di esser passati per Mooralbano, .e Patti, 
paesi amici, marciarono verso Francavilla, e Casti- 
glione , che non riconoscevano per Signore , che il 
solo Re Federico , ed ' essendo loro riuscito vano 
ogni tentativo pèr impossessarsene , si avanzarono 
verso Mascaii, dove seppero» che Areale di Alago- 
na si era accampato, per aspettarli; ma trovarono, 
che ne era già partito l’esercito Reale, e perciò si 
avviarono verso Jsci, facendo strage in tutte quelle 
campagne, e poi si avvicinarono a Catania, Artale 
avea già radunata una oste di quattro mila uomini, 
tre de’ quali erano di fanteria, ed una di cavalleria, 
ed aspettava le truppe nemiche per sortire da Ca: 
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rania , ed attaccarle . Arrivate queste ; Artale uscì 
dalle mura , e si vide sfidato a battaglia dal Gran 
Maresciallo , che non credea, che i Catalani fossero 
in cosi gran numero a fronte delle sue , che non 
erano, che due mila. Accettò volentieri la disfida 
il Conte Artale, c fu convenuto, che si sarebbero 
battuti a 25. di Maggio. 

Arrivato questo giorno isfuggirono ì Napolita- 
ni di azzuffarsi , e con sorpresa si osservò, che egli* 
no altro non fecero , che d’ impossessarsi di tutti i 
paesi, per » quali poteano i viveri trasportarsi a Ca- 
tania , confidando forse, che se restava la detta cit- 
tà affamata , si sarebbe data in loro potere, e per- 
ché non vi giungessero per via di mare , batrevano 
quei lidi quattro galee , per impedirne l’ accesso . 
Ma il provvido Artale preveduto avea questo caso, 
ed armate cinque galee, s’imbarcò in esse, ed an- 
dò a sfidare quelle dei nemici , ed ebbe il piacere 
di buttarne una a fondo , e d’ impossessarsi di due 
altre . Vedendosi fallito il colpo l’ Acciaioli , e sa* 
pendo qual numero di soldati superiore fosse sotto 
il comando di Artale, pensò di levare il campo, 
e di, ritornare a Messina . Ma nella marcia fu inse- 
guito dalla cavalleria Catalana , che comandavano 
Guido Vcntimiglia , Niccolò Lanza , e Corrado 
Spadafora. La vanguardia soffrì molto ancora dai 
contadini, e da’ quelli pure delle terre vicine, di 
- modo che perdettero molta gente fra morti , e pri- 
gionieri . 

Fra questi ultimi fuvvi Raimondo del Balzo 
Cameriere Maggiore del Re Luigi, che questo Prin- 
cipe teneramente amava . Il detto Sovrano restò 
rattristato alla notizia di questa sconfitta , e vie più 
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per la prigionfa del suo familiare maggiore ; e per. 
ciò esibì al Re Federico , che erasene dopo la vit- 
toria andato a Taormina, qualunque sorta di dena- 
ro , per riscattarlo ; ma Federico , cui dolea la pri- 
gionia delle proprie sorelle ,. gli fece dire , che non 
vi sarebbe stato mezzo * per qualunque offerta, che 
fatta avesse, di ricevere il Balzo, se non metcea Ut. 
liberta le sue sorelle. Luigi, quantunque il cam- 
bio fosse eccessivamente disuguale , si lasciò vincere 
dell’affetto , che nudriva per questo suo Cameriere 
Maggiore , e sprigionò Bianca , e Violante r resti- 
tuendole al fratello, e cosi riebbe il suo favorito- 
Pensando poi, che egli colla Regina restava rac- 
chiuso dentro Messina , né tenendosi ivi sicuri , la- 
sciando con trecento soldati 1* Acciaioli , a trenta df 
Agosto, s’imbarcò, e abbandonando la Sicilia se ne 
ritornò a Napoli . 

Non fu però il solo timore di restar serrato in 
Messina il motivo della sua partenza : li sconcer- 
ti accaduti in Napoli ve Io chiamarono ancora . 
Il Principe di Taranto fratello maggiore del Re , 
credea per questa circostanza di dover essere riguar- 
dato come un altro Sovrano , e però odiava , c 
maltrattava tutti quelli Baroni , che non conosceva* 
no altri Principi a se superiori , che Giovanna , e 
Luigi. Era ancora malcontento del suo povero sta* 
to Luigi di Durazzo cugino del Re, il quale non 
vedendosi considerato, come si lusingava, si uni 
col Conte di Minervino , che avea occupato Bari , 
e sì facea nominare Principe della Provincia , che 
avea questo nome, e tenea delle truppe , colle qua- 
li andava girando per le terre vicine , e vi metrea 
delle imposizioni, come un Sovrano, senza punto 
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mostrare riguardo , o veruna dipendenza dai Re , « 
dalia Regina (i). Per riparare adunque a questi scon- 
certi, che poreano produrre qualche rivoluzione, e 
per dare ordine colia tua presenza at suo Regno, e 
recidere questi perniciosi principi, gli convenne an- 
cora di abbandonare Messina , c ridursi nei proprj 
Stati. 

La partenza dei Re Luigi sebbene abbia ralle* 
grata la Corte , ed i Catalani , perché allontanava 
un Principe attivo, e valoroso , pur non di meno 
non apportò alla Sicilia un considerabile vantaggio. 
Le frequenti scorrerie, che faceano gli eserciti ne- 
mici, gli uni nelle terre degli altri, aveano devasta- 
re tutte le campagne , e particolarmente nelle due 
Vaili di Demona, e di Noto, nelle quali erano 
srate le militari azioni , eransi ridotti gli abitami co- 
sì poveri , che mancava loro la sussistenza , ed il 
modo di procacciarsela. Considerando perciò il Re, 
col Conte Artale, e gli altri Comandanti Catalani , 
da una parte , ed il Gran Siniscalco Acciajoli dall* 
altra con i Chiaramontani il detto inconveniente , 
divennero a stabilire una tregua di alquanti mesi 
nelle dette due Valli fino alla primavera del se- 
guente ao. 1358., nel quale tempo il Re per con- 
siglio di Francesco Veotimiglia, che avea preso un 
grande ascendente sul di lui animo, e di quello del- 
la Vicaria, si partì da Catania , e venne a dimora- 
re in Cefaiù città vicina agli Stati di questo Conte 
di Geraci . 

Spirato essendo il termine prescritto della tre- 
gua il Conte Artale, il quale agognava all'acquisto di 

• (1) donnone Stori» dì Napoli lib, z?. cap. 8. 
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Lentint, ch’era la forte piazza dei Chiaramontani, 
acquisto inutilmente, e più volte tentato da lui, e 
da Blasco suo padre, chiamato in Catania Orlando 
di Alagona, Governadore di Siracusane Giovanni 
Landolioa , che governava in Noto , stabili con essi 
di tentare un altra volta , se veniva loro fatto d’ in* 
signorini della detta città. Perciò nei primi di Apri* 
le del detto anno r 358. marciò Artale con un po- 
deroso esercita di due mila cavalli, ed una nume- 
rosissima fanteria, e si postò al piano decro di San 
Leonardo non molto lontano dalla detta città . I 
Lentinesi , che trovavansi di avere seminate le terre 
del loro vasto territorio,, e che si aspettavano una 
ubertosa raccolta , né altronde voleano arrendersi , 
cercarono tutti i mezzi, per allontanare questo fla- 
gello , e prima richiesero , che la tregua spirata si 
prorogasse per altri - tre mesi * Non essendo stati 
uditi dal Conte Artale esibirono una grossa somma 
di denaro, perché l’ esercito Cacanese si allontanasse, 
ma il Gran Giustiziere , che oon facea questa guer- 
ra per arricchirsi, ma solo per acquistare la detta 
città , ricusò del pari la loro offerta . Imperò diede 
ordine alle sue soldatesche, che devastassero quelle 
fertili , campagne ,< come fecero » e poi pose uno 
stretto assedio alla città „ sperando , che sii. abitanti 
astretti dalla fame, né potendo più trarre sussistenza 
dalle rovinate loro terre, né averne da altra parte,' 
chiusi che erano dalle truppe Catalane tutti i pas- 
si , senza che egli traesse la spada dal fodero, si sa* 
rebbcro sicuramente resi. Si mosse a compassione 
del loro deplorabile nato il Signor di Sortino , seb- 
bene fosse del partito dei Citalsni, ed ebbe modo 
di far .penetrare in Lemini degli abbondanti soccorsi 
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di vettovàglie con qual mezzo troncò ogni speranza 
-di aver presto quella città al Conte Artale , il qua- 
le perciò levò l’ assedio » e continuando con più fe- 
lice esito altre conquiste, s'impossessò di Caltagiro? 
ne , e di Piazza , e ritornossene a Catania . 

Continuavano le guerre fra li partici accaniti , 
ed il racconto di tutte le rivoluzioni, che avvenne- 
ro sotto il Regno di Federico , deve necessariamen- 
te nojare i leggitori di questa storia , i quali bra- 
merebbero di ascoltare fatti strepitosi fra le Po- 
tenze, e non già piccoli avvenimenti accaduti ora 
in una città , ora in un altra , stragi , devastazioni, 
inccndj, e morti . Qual piacere può egli provare un 
curioso nel sentire , che Vizzini fu assaltata da D. 
Anale di Alagona, e che Manfredi irritato per que- 
sto assedio invase, e pose in rovina il territorio del- 
la città di Noto, il di cui Governatore Giovanni 
Landolina vi fu trucidato, c dopo invase il territo- 
rio di Catania? Qual vantaggio trarrà egli Del leg- 
gere , che Piazza , Caltagirone , Sutera , Randazzo , 
si sollevarono contro r loro Goveroadori , dai quali 
si sentivano aggravati , « parte ne obbligarono a 
fuggire, e parte ne uccisero? Codeste tragedie rat- 
tristano più presto, che istruiscono il curioso , ch'é 
avido di apprendere fatti più interessanti. Ciò, che 
possiamo credere, ohe abbia a recar qualche piacere, 
nel riguardare da presso la storia di Sicilia, egli ò il 
sapere , : che dopo tante rivolte accadute in diverse 
città , e terre il partito del Re Federico , che avea 
già perduto quasi metà delia Sicilia , cominciò a ri* 
prendere il suo dominio, c che, cadendo quello dei 
Chiara montani , la maggior parte della Sicilia co? 
miociò a riconoscere il suo legittimo Sovrano, 
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Essendo le cose in questo stato ^ la Principessa 
Eufemia in Cefalù, dove era la residenza della Cor- 
te, nel mese di Febbraro dell’anno 1559. cadde 
gravemente inferma , e vedendosi nel termine dei 
suoi giorni , prima di morire raccomandò al Conre 
di Ceraci Francesco Ventimiglia il dappoco suo fra- 
tello, affinchè col suo valore gli difendesse gli Sca- 
li , che possedea , e coi suoi consigli lo guidasse nel, 
governo dei sudditi. Lasciava essa il Regno in una 
situazione migliore di quella , in cui era staro ne- 
gl* anni passati , essendosi considerabil mente infievo* 
lira la fazione Chiaramontana , come si è avvertito , 
ed era agevole di annientarla , e di ridurla a sorto, 
mettersi al vero Sovrano della Sicilia . Manfredi di 
Chiaramente', che era il capo di questo partito, ve* 
dea bene che andava a decadere , molto più , che 
sembrava, che poco, o nulla sperar potesse dal Re 
dì Napoli Luigi, che trovavasi distratto per dar se- 
sto alio stato scompigliato del suo Regno . E per- 
ciò volendosi pacificare coi Re , e coi Catalani , 
portossi in Messina , dove cominciò a persuadere 
quegli abitanti ad abbandonare il Re suddetto di 
Napoli , ed a sottomettersi a Federico , facendo lo- 
ro capire , che abbandonati da Luigi , poteano dì 
leggieri esservi costretti colla forza , e quindi seve- 
ramente gastigati. Era venuto a capo coi suoi ra- 
gionamenti ad attirare la maggior parte ne’suoi sen- 
timenti; ma Niccolò Cesareo, ch’era stato il primo 
motore della ribellione , e perciò temea , che I* ira 
del Re non piombasse contro di lui, si oppose, mo- 
strando , che dandosi a Federico , sarebbero loro 
mancati i viveri , che traevano dalla Calabria , e pe- 
rirebbero per la fame". Questa riflessione fe breccia 
nell’aoimo dei Messinesi, c fu cisoluto , che Mat^ 
tom. vii. 1 t 
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fredi andasse in Napoli, per Scuotere 1 animo dì 
quel Re a tornare in Sicilia , o a mandarvi un far* 
te esercito , onde continuare (a conquista intrapresa 
di questo Regno. Ne ottenne Manfredi portatosi a 
quella Corte delle belle parole , e un piccolo soc- 
corso di cavalli, e di fanti, colla promossa di uo 
più valido ajuto , quando i Toscani suoi collegati 
gli avessero spedite le promesse truppe . 

Intanto 1* Alagona, mentre Manfredi di Chiara- 
monte crasi portato a Napoli per sollecitare i soc* 
corsi contro i Catalani , parendogli , che la lonta- 
nanza di costui potrebbe agevolargli la conquista di 
Lenuni , che era l' oggetto suo favorito , sortì da 
Catania , e pose 1‘ assedio alla detta città ; ma sic- 
come Manfredi poco dimorò presso la Corte di Lui- 
gi , non avendo speranza di ottenerne un proato 
ajuto , ed in pochi giorni se ne era ritornato in 
Messina, avendo udito, che Lentini era di nuovo 
assediata, unitosi con Niccolò Cesareo, che coman- 
dava nella mentovata citrà, partisti , e con un buon 
nerbo di soldatesche volò in soccorso degli assedia- 
ti . Arcale, che credendosi facile il desiato acquisto, 
non avea seco menato una forza rispettabile, all’ ap- 
proccio dell'esercito Manfredino , pensò meglio di 
levare il campo, e dato il guasto a quelle campa- 
gne, se ne tornò in Cataoia (i). Seppe il Cesarea 
nel suo ritorno a Messina, che Vinciguerra di Ala- 
gona, ed Olivieri di Messina, che si erano buttati 
dal partito del Re, e dei Catalani, si erano insigno- 
riti della sua terra di Montalbano, e sdegnato di 
questa insolenzà , sortì di nuovo da quella città , e 
venne con quattrocento cavalli verso Montalbano,. 

fi) Fr. Michele dì FiazX 4 P* Tt ' *• C4 P> 44* 4f* 
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«he subito riacquistò, e ritirandosi, foce saccheggiare, 
od incendiare tutto il paese, che sta compreso fra 
Milazzo, e Patti, ch’era il solito modo di guer- 
reggiate di quella età . 

Nel tempo, in cui le Valli di Noto, e di De- 
mona erano desolate dalle fazioni , quella di Maz* 
zara , in cui dominavano quasi dispoticamente i 
Chiaramontani, sembrava, che fosse tranquilla , ma 
venne Fora, in cui anche in essa accaddero gli stes- 
si disordini . La città di Trapani riconoscea il do- 
•minio del Re , ed ivi era Governadorc Riccardo 
Abate, uno dei principali Signori di quella. Sale- 
mi appartenea ai Chiaramontani , e non era molto 
lontana . In essa erano parimenti molti «abitanti , che 
si trovavano malcontenti del governo Chiaramonta- 
no, ed avrebbero desiderato di venire in potere del 
Re. Riccardo, che avea corrispondenza con costo* 
ro, vi si portò, per tentare, se potea ridurla al- 
da obbedienza di Federico. Trovò però rak resi- 
stenza in coloro, eh’ erano di diverso parere, che 
vi si suscitò un tumulto, e mentre egli accorse per 
.quietarli , fu da’ tumultuanti barbaramente ucciso. 
La morte di questo Cavaliere fece venire la voglia 
.a Federico dì Chiaramome d’impossessarsi ( di Tra- 
pani, che trovavasi già priva del suo Governadore , 
tanto affezionato al partito Regio, e tenea gli abi- 
tanti in soggezione . Parti adunque da Palermo 
con una numerosa oste, e pertossi nella detta città. 
.Trovò pero i Trapanesi così fedeli al loro legittimo 
£ovraoo , che nulla potè otteoere , e perciò voi* 
dò le spalle, e col solito trattamento di mettere a 
sacco tutto il territorio , se ne ritornò a Palermo >u 
Era incaricato della difesa di ciò , che il Re 
possedeva nella Valle di Mazzata il Come Francc- 

r r a 


Digitized by Google 



316 

sco Ventlmìgli'a i il quale udendo la morte data a 
Riccardo Abate in Salerni , ed il tentativo fatto da 
Federico di Chiaramente per insignorirsi di Trapa- 
ni , si determinò di portarsi colà con seicento ca- 
•valli , e di menar seco anche il Re , per essere ri- 
conosciuto dai Trapanesi. Furono della partita an- 
cora Errico Rosso, Bernardo Spadafora, e molti al- 
tri Baroni, che corteggiavano li Sovrano. Venne al- 
l’incontro -di questo Principe Errico Abate, che do- 
po la uccisione di Riccardo avea prese le redini 
del governo , il quale avea anche interesse, che fos* 
*er puniti i Salernitani, per l’eccidio del suo pa- 
xente . Unitosi questo ancora colla sua gente alle 
truppe recate dai Ventimiglia, proseguì la marcia 
verso Salem! , il di cui territorio fu al solito deva- 
stato , e tu poi a quella città posto l’ assedio . Fe- 
derico preveduto avea, che Salemi sarebbe stata' as- 
salita , e perciò , prima di partire , avea lasciato alla 
custodia di questa città, e del castello un presidio 
di quattrocento uomini. Era perciò assai malagevo- 
le di insignorirsene (i). 

Ma uno stratagemma usato da quei cittadini ; 
che erano molto inclinati a darsi in mano del Re , 
fece si , che la loro città venne in di lui potere . 
Esagerando ai soldati , eh’ erano della fazione Chia- 
xamontana , non meno il loro numero , che il loro 
valore , suggerirono ai medesimi , che facessero una 
sortita, e attaccassero i nemici, che stavansi neghit- 
tosi nel campo, contenti di aver* stretta la città eoo 
un duro assedio . Lasciatoci quei soldati persuadere 
da questo consiglio, e pieni di coraggio sortirono 
dal castello, ed attaccarono improvvisamente le trup- 

(t) lo stesso ivi cap. 48. 
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pe del Ventìmìglia ; La battàglia fu sanguinosa , 
nella quale fu anche ucciso il mentovato Errico 
Abate, e vantaggiosa alle truppe Chiaramontane* 
le quali , dopo di avere sbaragliati i nemici „ men* 
tré ritornavano in città, inaspettatamente trovarono 
le porte chiuse, e fu loro d’uopo di ritirarsi nel 
castello. Nel dì appresso furono abbattute le inse- 
gne Chiaramontane , ed inalzate quelle del Re Fé* 
derico , il quale entrò in detta città applaudito 
dalla maggior parte degli abitanti. Le soldatesche , 
eh’ erano nel castella , non fecero lunga resistenza , 
ma resero la piazza a condizione di andarsene libe- 
re , dove loro piacesse , coi loro averi . Conquistata 
la città di Salemi, venne anche in potere dei Re 
quella di Alcamo coi castelli di poco momento » 
che erano attorno di essa . 

Questi prosperi successi accaduti alle troppe Re- 
gìe , animarono Francesco Venrimiglia a tentare 
l’acquisto di Palermo, ch’era la città capitale del 
Valle di Mazzara, dove sapea che la maggior par- 
te degli abitanti erano malcontenti del duro giogo 
Chiaramontano , e perciò vi si avvicinò'. Ma ivi 
eravi al comando Federico Chiaramente , e gli abi- 
tanti, sebbene desiderassero di liberarsene, non ostan- 
te non ardivano di muoversi , e di dichiararsi a 
favore del Re , temendo , che costui eh’ era provi- 
sto di bastanti forze , non le adoprasse contro di lo- 
ro , c li gastigasse severamente. Federico vedea g$, 
che gl’interessi della sua fazione andavano a decli- 
nare , e perciò propose , che vi fosse tregua , é so- 
spensione di armi , Il Conte di Geraci , che non 
trovò 1 nei Palermitani quelle disposizioni , che v’ima- 
ginava, non ricusò la proposizione fattagli dal Chia- 
ramente, c fu stabilita una tregua di alquanti mesi 
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per le due Valli di Nofo , e di Mazzara , e intanto 
egli per non allontanarsi da questa, si ritirò colle sue 
truppe a Trapani , menando seco il Re Federico . 

Era questo Principe cosi debole , che sembrava 
più presto essere un ombra della Sovranità , che un 
vero Re . Il Conte di Geraci avea preso tale ascen- 
dente sopra di lui f che lo guidava a suo piacere • 
Questa sua debolezza gli apportò un disprezzo di 
tutti gli altri, che noi rispettavano in modo alcuno. 
Ora accadde , che essendo vacante il governo di 
Trapani per la morte di Errico Abate sotto Salem! , 
il Re avrebbe voluto conferire il comando di que- 
sta città a Niccolò Abate fratello dell* ucciso, e del- 
la stessa famiglia cotanto benemerita per i servigi 
prestati alla corona, e il suo attaccamento a’ Sovra- 
ni Aragonesi . Ma il despota Francesco Ventimiglia 
volea, che fosse eletto Govcrnadore suo fratello Gui- 
do Ventimiglia, e Federico, che non sapca contrad- 
dirlo, suo malgrado dovette cedere, e dare al di 
lui fratello il riferito governo (i). Non ostante, co- 
me non seppe nascondere il suo dispiacere , quando 
Guido se gli presentò, non lasciò di rimproverarlo 
dei maneggi, che fatto avea per conseguire un im- 
piego, ch’egli non meritava , e dovea accordarsi a 
persone più degne di lui. Non resse a questi rim- 
tproveri 1* ambizioso Ventimiglia , e senza rispettate 
di Sovrano, -che lo rimproverava, tratta la sp : ida , 
$bbe l’ardimento di ferire Federico oel capo . Que- 
sto delitto, che meritava, che tosto a questo fello- 
«ne fosse troncato il capo, inorridì tutta la città di 
Trapanile lo stesso Francesco Ventimiglia non po- 
tè fare a meno di non condannare l’ardire di Guit 

. i 

(l) Fr. Michele di Fiatai Hist. pari. n. Cip. i gl. 
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do, e di permettere, che je gli compilane il prò* 
cesso. II Re dispiaciuto dell’attentato del fratello dei 
suo favorito, non volle più fermarsi in Trapani, e 
si determinò assolutamente di partire, loccbé il Con* 
te di Geraci non ebbe il coraggio d’ impedire . 
Andossene dunque Federico a fare la sua residenza 
io Polizzi ( » ) . Partirò il Re*, Niccolò Abate, per 
vendicarsi del Come di Geraci, che lo avea spo» 
gjiato ingiustamente del dovuto governo di Trapani, 
si unì coi Chiaranaoncani, ed animò Federico Chia- 
ramente ad invadere, e devastare gli Stati di questa 
suo nemico, come fece, di modo che fu d'uopo 
al Conte Francesco di lasciare il Re a Polizzi, ed 
accorrere alla difesa dei suoi beni (i). 

Il Conte Artale di Alagona sfavasene in Cata- 
nia , mentre nella Valle di Mazzara accadevano le 
guerre fra i Chiaramontani , e li Ven/imiglia,, e ru- 
minava sempre colla meore, come si potesse acqui- 
stare la cirrà di Lemmi, che tante volte avea inu- 
tilmente tentata, e conferito eoa Errico Rosso in- 
torno al modo, che tener dovevasi per venirne un 
altra volta a capo , aveano fra di loro convenuto , 
di farne 1’ ultimo tentativo, fino che fosse terminata, 
la campagna ddl’an. ij6o. Furono invitati a questa 
impresa i soliti Governadori di Ragusa , e di Noto, 
e molti altri Baroni, eh’ erano addetti al partito dei 
Catalani, e del Re, e sulla fine del mese di Otto- 
bre partirono questi valorosi conduttori con ua con- 
siderabile esercito di cavalleria, e di fanteria, e por* 
taroasi verso Lenóni , il di cui territorio devastaro» 
do , senza che i Lentinesi potessero opporsi . Man- 
li) lo stesso ivi. 

( i ) Lo stesso ivi ctp. jo. 
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fredi dì Chiaramente, che presentiva il perìcolo, te- 
mendo , che gli abitanti per la carestia , che allora 
vi regnava , si sollevassero , panisscne per Messina , 
dove dimorava suo fratei cognato Niccolò Cesareo , 
e lo pregò, che lo assistesse nelle presentì urgenze, 
-e soprattutto, che lo provvedesse di grani, ed altre 
vettovaglie , delle quali Leotinì abbisognava , e con- 
dusse seco i principali Lentinesi , dei quali dubita- 
va , che potessero suscitargli nella patria qualche tu- 
multo . Intanto Anale , che stava atte vedette , si 
accorse, che una nave Napolitana carica di viveri si 
avvicinava ad Agosta , e sospettò , che questo fosse 
per essere un soccorso , che veniva ivi , per essere 
trasportato in Lentini. imperò presa seco una parte 
delle sue truppe , marciò verso quella città , c non 
solo s* impossessò dei grani, -che recava quella bar- 
ca, ma s’ insignorì ancora della detta citttà di A- 
gesta . 

Conquistata, e smantellata Agosta, ritornò Ar- 
cale all* assedio di Lentini . Era questa città custodi- 
rà da tutte le parti dalle truppe di Manfredi , ma 
in certi siti, dove era difficile, c quasi impossibile 
T accesso ai nemici , stava meno custodita. Per tal 
colpo Artale, scelse uno di questi, dove *apea, che 
la guarnigione era meno vigilante, e in tempo di 
notte fece satire per quello erto luogo cinquanta dei 
suoi più agguerriti^ e coraggiosi soldati, senza che 
le sentinelle se ne avvedessero . Entrati questi den- 
tro la città corsero alla porta, ch’era vicina al cam- 
po Catalano, ed apertala, l’esercito ebbe l’agio di 
entrarvi senza trovare alcuna resistenza per allora. 
AI rumore svegliatisi i soldati sonnacchiosi corsero 
ad avvisare Giovanni Milana, ch’era rimasto alia 
custodia della città , il quale cercò con essi dì opr 
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pòrsi, ma che potea egli fare eoo un pugno di gen- 
te , ( giacché non erano , che quattrocento ) , con- 
tro uno esercito numerosissimo? Gli convenne di 
cedere, c di ritirarsi a Vizzini. Fu allora permesso 
ai soldati il sacco di essa città . 

Restava il castello, dove travi un numeroso 
presidio , e dove Manfredi lasciata avea la moglie , 
cd i figliuoli per esser meglio guardati, e vi coman- 
davano i suoi migliori Capitan/, ed amici, cioè Gu- 
glielmo Sonino , e Francesco Savoja cinse dunque 
Anale quel forte con uno strettissimo assedio. Te* 
meano i soldati , che guardavano il detto castello , 
che quella Dama, per salvar se , e la sua famiglia, 
non se l’ intendesse con Anale , e non desse 1* adito 
al medesimo di entrarvi, alla condizione, che po- 
tesse coi figli andarsene libera , nel qual caso sa- 
rebbero eglino stati prigionieri di guerra, e su que- 
sto sospetto presero la risoluzione dì prevenirla, trat- 
tando segretamente con Anale di Alagona, da cui 
ottennero tutte le condizioni a se vantaggiose per 
sortire liberi , e senza che la moglie di Manfredi 
ne sapesse nulla, gli aprirono le porre del castello 
dandogli io potere colla istessa fortezza la detta Si- 
gnora, ed i lei figliuoli, che restarono prigionieri » 
cd il gran tesoro, che il di lei marito teneva ivi 
conservato , 

Così P Alagona , dopo tanti inutili tentativi, di- 
venne finalmente padrone di Lentini, e con questa 
città conquistò ancora Scicli, Eraclea, e Terranuo- 
va, che riconobbero Federico per loro legittimo So- 
vrano, dopo i quali acquisti ritornò a Catania, do- 
ve da quei cittadini, che sofferti aveano tanti disa* 

<i) io stesso ivi. 
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stri dai Leneineai , fa acclamata come un conqui- 
statore, e come il loro liberatore. Questi fatti ac- 
caddero sulla fine dell’anno 1359. coi principio dell* 
anno 1360. 


CAP. XVI. 

I Cbiaramontani ricercano di nuovo ì soccorsi dal Re 
di Napoli . Morte di Niccolò Cesareo . Pace dei 
Cbiaramontani col Re , cui si sottomettono . Mi • 
trimonio di Federico colla Regina Costanza , cbe 
gli partorisce una figlia , e muore . Pace tra i 
Ventimiglia , ed i Cbiaramontani. Seconde nozze 
del Re con Antonietta del Balzo , e pace colla 
Regina di Napoli . Disgrazia accaduta a questa 
nuova Regina . Malattia , e morte di Federivo ; 
suo testamento , e carattere di questo Principe . 

T j a caduta di Lemmi , e di Agosta , di Scici! , 
e di altre terre atterrì i Chiaramontani. Si accorge- 
vano essi , che il loro partito di giorno in giorno 
andava a declinare, e che quello del Re, e dei 
Catalani prendea maggior forza , e vigore , ed era- 
no in procinto di perdere presto Palermo , Messina , 
e Girgenti , eh’ erano le principali, e le piu rispetta- 
bili città, che eglino possedevano. Il Conte di Mo- 
dica , Federico Chiaramente , che era il capo di 
questa fazione , presentendone il pericolo , conobbe , 
che senza il soccorso di una Potenza straniera non 
era possibile di sostenersi, e perciò si determinò di 
portarsi egli stesso in Napoli per cercare d'indurre 
il Re Luigi ad impegnarsi davvero all* acquisto del- 
la Sicilia . Ivi trovò Niccolò Cesareo , Governadore 
di Messina , che quel Re avea chiamato , e manr 
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darò in Firenze Ambascìadore ; per ottenere i pro- 
messi soccorsi. Vedendo, che il Cesareo non avea 
ricavato dai Fiorentini, che poco denaro , quanto 
appena potea bastare per mantenere per pochi mesi 
trecento soldati , e che di questo denaro istesso 
avea fatto Luigi altro uso, si avvide , che non avea 
da sperar nulla dal Re di Napoli , e riprese la via 
di Sicilia. 

Mentre il Conte era in Napoli , i Palermitani 
nojati delle continove guerre civili , che si facevano 
nell* Isola, e delle intollerabili tasse, che erano ob- 
bligati di continuamente subire per mantenere il 
partito Chiaramontano, invitarono il Re Federico a 
venire nella loro patria , dove lo avrebbero accla- 
mato, e scosso il giogo, che li premea. Se Federi- 
co non fosse stato lento a portarsi da Polizzi alla 
detta città, certamente ne sarebbe divenuto padro- 
ne ; ma egli indugiò tanto , che ritornò il Conte 
Federico da Napoli, prima, ch’egli vi venisse. L’ar- 
rivo del Conte ruppe le fila dell* ordita trama de* 
Palermitani, ed obbligò il Re a far alto, e a ritor- 
nare donde era partito. Quantunque però gli fosse 
fallito questo colpo, i suoi interessi non ostante in 
questo anno sempre migliorarono , e fece egli nuo- 
vi acquisti, che in pane Compensarono la fallitagli 
impresa dì Palermo (i). 

Il Conte Errico Rosso si era pacificato con Ar« 
tale di Alagooa, ed era entrato nel partito Reale. 
Ot questi avendo saputo, che Niccolò Cesareo ri- 
tornato in Messina da Napoli, era marciato eoa 
truppe ad inquietare quel tratto di paese , eh’ era 

fi) Lo SttftQ ivi. ■ * “ ' 
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tra Messina; e Milazzo, unitosi con Bernardo Spa* 
dafora, col Conte Vinciguerra di Alagona Governa- 
dore di, Patti , e con Giovanoi Magiiavacca , che 
stava al governo di Fraocavilla, marciò contro del 
Cesareo, il quale con molti Messinesi si era tortili, 
caro nella terra di Santa Lucia, ed andò a soccor- 
rere il paese invaso dal detto Goveroadore di Mcs- 
sina . Riprese Castroreale , Monforte , Saponara , ed 
altri piccoli castelli di quel distretto, e poi assalì la 
terra di Santa Lucia. Il Cesareo, che non avea 
tante forze da resistere, cercò di salvarsi colla fu* 
ga ; ma mentre scappava, inseguito da’ nemici vi re- 
stò ucciso . Quel castello allora venne in potere di 
Errico, che fece morire rutti quei nobili Messinesi 
cernici del Re, ch’erario col Cesareo ivi venuri(i). 
L’unico, cui fu salvata la vita, fu Pino del Cam- 
polo, il quale avea molte aderenze ia Messina, e 
si era compromesso, venendo nella sua patria, di 
sollevare i suoi cittadini contro di Manfredi di Chia* 
ramonte , e che avrebbe farro ritornare la città di 
Messina sotto il dominio dei Re. Ingannato il Ros- 
so dalle promesse di costui, che per altro era stato 
uno, che mostravasi io apparenza persuaso di dover 
riconoscere il legittimo Sovraoo, lo lasciò andare, e 
gli diede anche delle lettere per quelli Messinesi, 
che erano suoi corrispondenti. Ma questo infido uo- 
mo tradì il suo benefattore, e giunto a Messina, 
svelò ogni cosa a Manfredi» e perfino gli mostrò le 
riferite lettere dirette ai corrispondenti con Errico 
Rosso . Manfredi posto a giorno di ciò , che si or- 
diva, gastigò i Messinesi affezionati al Rosso, fa; 

(i) Fra Mitbele di Fiazz* Istoria part. z. tap. ff. .j 
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eendorre altri morire, e parte condannando alte car- 
ceri, e parte all’ esilio (i). 

Finalmente giunse l’ora, in cui 1» Chiara moti* 
tani si rappacificarono coi Catalani , e riconobbero il 
dominio del Re. Il Conte Federico, tornato da Na- 
poli senza poter nulla ottenere da quel Re, e tro- 
vando il suo partito indebolito r conobbe , che non 
vi era più modo di sostenersi contro quello del Re; 
Vi venne egli anche spronato dal Rosso , che èra 
suo genero , e perciò condiscese al di lui sentimen- 
to di cercare la pace * c di sottomettersi al Re , e 
volle, che lo stesso suo genero, e Riccardo Spada- 
fòra ne fossero i mezzani . Trattarono eglino dap- 
prima con Francesco .Ventimiglia Conte di Gecaci , 
il quale avendo un gran predominio sopra 1* animo 
del debole Re , erano sicuri , che pacificandosi coi 
Cbiaramontani il detto Conte , si sarebbe spianata la 
strada alla riconciliazione col Sovrano. Piacea al 
Ventimiglia di riunirsi coi Chiaramootani, che erano 
sempre stati fino dai tempi del suo avo gli irrecon- 
ciliabili nemici della sua famiglia , e perciò diede 
ascolto alle proposizioni fatte dai mediatori, e fu 
conchiusa fra queste due famiglie la concordia, e la 
lega, che per esser più ferma, e costante, fu cor- 
roborata col matrimonio stabilito fra Giovanna sua 
figlia , e Matteo Chiaramente figlio primogenito del 
Conte Simone . Ciò fatto, non fu difficile al Conte 
di Geraci di indurre il Re a pacificarsi coi Chia- 
ramontani, ed a riceverli nella sua grazia, e ad ap-' 
provate il concertato matrimonio, li solo Manfredi 

(i) Vedi Vito di Amico tutte note a Fanello Bcc.i. lib. p. 

nurn. i. 
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fu ostinato nella sua ribellione, né volle unirsi agli 
altri della sua famìglia. 

Dopo questa doppia concordia sembrava , che 
non vi potessero essere più altre discordie fra le fa* 
rniglie , e che tutte d'accordo dovessero essere ubbi- 
dienti al Re, e cooperarsi alla tranquillità del Re- 
gno . Ma tutto in uo fiato si dileguarono le speran- 
ze di una pace permanente, e si videro distaccare 
dai fianchi del Re quegli stessi, che erano creduti i 
più affezionati a questo Principe. Erano già tre an- 
ni, che era stabilito il matrimonio fra il Re Fede- 
rico, e la Principessa Costanza figliuola del Re di 
Aragona, e noi nell'antecedente capitolo avvertim- 
mo, che Innocenzo Sesto, che il Fazello per er- 
rore chiama Gregorio Undecimo (i), ne accordò 
la dispensa per la parentela , che passava fra questi 
Principi, essendo fra loro cognati. Essendo ora arri* 
vaio il tempo, in cui il nostro Re Siciliano era in 
età di sposarla, cioè l'anno 1360. fu dalla Sicilia 
spedito in Aragona Orlando di Aragona comune pa- 
rente con altri Baroni per prendere a bordo la nuo- 
va Regina. Il Re di Aragona avea fatto venire dal- 
la Sardegna, che allora era in suo potere, una squa- 
dra di otto galee comandata da Oìfo dì Procida , e 
sul principio di Novembre del suddetto anno, s’im- 
barciù la mentovata Principessa, per recarsi in Sici- 
lia. I tempi però furono così rivoltati, che le con- 
venne di prender la Sardegna , e di dimorare io 
quella Isola nel porto di Cagliari, fino che entrasse 
il nuovo anno 1361., e nel Gennaro di detto anno 


{«) Ir* Michele di P i*zz* Ci P- 
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abbonacciatosi il tempo , la flotta spiegò le vele , e 
venne a Trapani (i). 

11 maritaggio del Re colla Principessa Costan- 
za non era al gusto del Conte di Geraci France- 
sco Vencimiglia, e dei Chiaramontani , li quali , 
quantunque si fossero pacificati colla fazione Cata- 
lana, non ostante non avrebbero voluto r che questa, 
preodesse un grande ascendente sopra l’ animo del 
debole Re, locché era facile ad accadere, avendo 
per compagna una Principessa Catalana , che coi 
suoi talenti avrebbe potuto trarlo a far trionfare la 
sua nazione. Non erano ignoti questi sentimenti di 
suo fratello, e dei Chiaramontani a Guido Venti- 
miglia, che comandava in Trapani, e perciò sotto 
il pretesto, che senza l’ordine del Re non potea 
permettere, che alcuno entrasse nel porto di detta 
città , né impedì lo sbarco (i). Come sia rimasta la 
nuova Regina nel vedersi proibita di prender terra 
non é cosa malagevole di rilevarlo. Nulla sapea Fe- 
derico delle manovre , che faceano i Ventiraigli, 
per opporsi allo sbarco della sua nuova sposa , ed 
uditone l’arrivo, si mosse da Polizzi, dove abitava, 
verso Trapani per incontrarla, né Francesco Venti- 
miglia potè impedire questo viaggio, e gli conven- 
ne d’ accompagnarlo; ma siccome dominava nell’ani- 
mo di questo debole Principe, per istrada andò per- 
suadendolo , che sposando questa Principessa Catala- 
na , avrebbe fatto rinascere le discordie fra Chiara- 
montani, e Catalani , giacché i primi avrebbero mal 
sofferto, che regnasse una Principessa Catalana, ed 
io tal caso si sarebbero ritirati dalla concordia, che 

(1) lo stesto ivi cap. So. 

li) Fra Michele di Pianga Istoria part, a, cap. 7. • 
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intimamente con canto stento si era ottenuta ; e sa- 
rebbe il Regno ritornato nell’antico scompiglio , e 
che era miglior partito di abbandonare per la quie- 
te della Sicilia questo maritaggio , e di sposarsi col- 
la Principessa di Durazzo, le di cui bellezze de* 
cantava, la quale come indifferente avrebbe conser- 
vata la stabilita pace, e come Napoletana procurata 
avrebbe la concordia col Re di Napoli . Seppe co- 
sì bene istillare nel cuore del Re questi pericoli. 
Che l’indusse a ritornare addietro, senza far sbarca- 
re, nè salutare la nuova Regina. Costanza adun- 
que vedendosi esclusa, stimò bene di far levare le 
ancore da Trapani, e si ritirò alla Colombaia . Fe- 
derico ingannato dal Ventimiglia andò a fermarsi io 
Ccfalù (i). 

La Regina Costanza, che era una Principessa 
di rari talenti , si accorse bene , che Federico si era 
lasciato per la sua debolezza ingannare dai discorsi 
sediziosi del Ventimiglia , che non gli avea fatto 
riconoscere i maggiori mali , che sarebbero avvenu- 
ti alla Sicilia per questo rifiuto ; .e siccome cono- 
scea il carattere timido del Re , pensò, che sareb- 
be stato agevole di fargli Cambiare sentimenti , se 
era posto a lume dei pericoli, ai quali si esponea , 
non conchiudendo lo stabilito matrimonio . Cercò 
essa di abboccarsi con Francesco Ventimiglia , per 
togliere ogni ostacolo , e ne Io richiese , ma essen- 
dosi questi negato ostinatamente di conferire colla 
medesima , prese un altra strada . Tcnea essa presso 
di se per confessore un Frate Domenicano, uomo 
destro, e capace di recare al desiato termine questo 
geloso affare . Fece dunque partire questo Religioso 

(i) Lo staso ivi cap. tfj. 
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segretamente, e lo mandò a Cefalù, dove era il Re. 
Ebbe questi 1* avvedutezza di ottenere segretamente 
da Federico udienza, mentre il Ventimiglia non vi 
si trovava, e parlandogli da solo a solo gli fece 
capire, quanto fosse vantaggioso al medesimo questo 
matrimonio , che avrebbe impegnato il Re di Ara* 
gona suo cognato, il quale conquistata la Sardegna 
non àvea altri nemici, a rivolgere tutte le sue ar- 
mi a vantaggio della Sicilia per liberarla dalle ves- 
sazioni del Re di Napoli , e per renere a freno li 
Baroni Siciliani , se mai volessero rivoltarsi, e quan* 
to fosse pericoloso per lui , se la Regina ritornava 
in Aragona , senza essere stata sposata , giacché il 
di luì cognato per questo ripudio sdegnato, avrebbe 
rivolte tutte le sue armi contro la Sicilia , e si sa- 
rebbe collegato col Re di Napoli, per togliergli la 
corona dal capo . Erano in verità cosi patenti le ra- 
gioni addotte da questo Religioso, e cosi chiari i 
vantaggi , che avrebbe tratto , se la sposava , ed i 
pericoli, se la rifiutava, che Federico ne restò con- 
vinto, e perciò convennero fra di loro, che la Re- 
gina Costanza partita dalla Favigoana si avvicinas- 
se verso Catania, assicurandola , che egli, tostoché 
avesse potuto scappare dagli attigli del Ventimiglia, 
sarebbe venuto a trovarla, e F avtebbe sposata . 
Adempiuta la sua commissione , il Domenicano ri- 
tornò dalla Regina , e le riferì quanto avea conve- 
nuto col Re, la quile fatte levare le ancore dalla 
Favignana, si ridu.se nei mari di Catania, e sbarcò 
nella marina di Sciacca , e di là passò accompagna- 
ta da Artale di Aiagona , che era andato ad incon; 
trarla, a Mineo (i). 

(i) lo stesso cap. $4. 
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Tutto i! buon esito di questo affare dipendea 
dal memento, in cui il Re fosse libero, e non te- 
nesse ai fianchi il suo custode Conte di Giraci . Per 
buona sorte fu stabilita una partita di caccia col det- 
to Conte. Partitisi perciò da Cefali* , si cominciò 
questo divertimento , e lo scaltrito Federico, che 
avea altro in animo, che d* divertirsi, fece precede- 
re il Conte, finché si vide in grado di non poter 
temere di essere da lui inseguito. Voltò allora fac- 
cia , e con tre familiari prese la via di Mistretta , 
dove comaodava Artale di Alagona, ed enuò in 
quella città. I Misrrettesi restarono stupiti allo inas- 
pettato arrivo del Re , e Io accolsero colle maggiori 
dimostrazioni di gioja , e tosto avvisarono il Conte 
Artale, che trovavasi a Mineo colla Regina Costan- 
za, il quale volò subito, per ossequiare il Re, me- 
nando seco delle truppe, per la di lui difesa (i). 
Intanto terminata la caccia , ed essendo preparato il 
desinare, il Conte Vemimiglia cercò dove fosse il 
Re , per farlo ristorare, quando seppe, che Federi- 
co era scappato a Mistretta, e che trovavasi in po- 
tere di Artale di Alagona . Si accorse allora come 
era staro deluso, e come fossero andati in fumo rut- 
ti i suoi maneggi , per distogliere questo matrimo- 
nio, né si mosse da Cefalù. Federico, dopo di es- 
sersi trattenuto alquanti giorni in Mistrettì, parti da 
essa accompagnato da Artale di Alagona , c da tut- 
ti i Baroni, che erano io di lui compagnia, e ven- 
ne a Mineo, dove era la sua sposa, ed ivi subito 
furono celebrate le nozze per mani di Marziale Ve- 
scovo di Catania, e dopo di essersi trattenuti in Mi- 
neo fino agli undici di Aprile, di là ambi li sposi 

( i ) Lo staso cap . 6?. 
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si portarono In Catania; dove furono fatte delle so- 
lenni feste per otto giorni . Da Catania il Re Fede- 
rico invitò per lettere tutti i Baroni, affinché si re- 
cassero alla sua Corte per celebrare con esso le già 
contratte nozze , e per presentarsi alla Regina . Ma 
costoro aveano altro io capo, che di assistere alle 
feste di Catania . Si aspettavano eglino da queste 
nozze, che i Catalani avrebbero dominato in Cor- 
te, e cercato di spogliarli del gran dominio, che 
essi si aveano acquistato nel Regno ; e però cosi 
Federico Chiaramente , come Francesco , c Guido 
Ventimiglia ricusarono di aderire all’ invito loro fat- 
to dal Re, sotto mendicati pretesti, assegnando per 
motivo, che eglino doveano invigilare alla custodia 
dei loro feudi, quasi che avessero il nemico alle 
spalle ; I* esempio dei quali fu seguito da altri Baro* 
ni del loro partito (i). In sostanza eglino sì stavano 
preparando ad assoldar gente per fare un’ aspra guer- 
ra al Re, « ai Catalani. Artaie, che era alla testa 
di questi, non si scoraggi punto alla vista degli ap- 
parecchi , che i suoi nemici faceano -, e dal canto 
suo non intralasciò di accrescere le sue forze, per 
resistere alle loro intraprese (z). 

Resosi abbastanza forte, concepì il disegno di 
dilatare la giurisdizione del Re, e poiché la città 
di Messina era nelle mani dei Chiaramontani , dove 
dominava Manfredi di Chiaramonte, vi spedi Errico 
Rosso , che era addetto al servizio Reale con un 
possente esercito, il quale strettamente cinse quella 
città di assedio. Manfredi, che presentiva il periglio, 
ai valse allora dell’ ingegno, e scrisse ad Artaie a 


fi) fra Michele di Pia** 1 * Jstor - P^t. 4. tap. 67 . 
■ ( 1 ) Lo stesso ivi Cap. 68. 
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che volentieri avrebbe resa la città a Federico, ma 
che volea consegnare le chiavi a lui, e non al Ros* 
so. Restò deluso Artale da tali offerte , che credea 
sincere, e fatto levare l’assedio, s’imbarcò sopra sei 
galee Catalane, che erano venute colla Regina Co- 
stanza, e avvicinossi per prenderne possesso . Mi 
qual fu la sua sorpresa, quando osservò, che i Mes- 
sinesi non solo gli negarono l’entrata, ma con mac- 
chine marziali cominciarono a battere le sei galee , 
che menate avea , apportando alle medesime non 
lieve danno, in modo che non potendo, privo di 
forze , resistere all' inaspettato assalto , prese la riso- 
luzione di ritirarsi . Ma prima volle andare a Lipa- 
ri , che era in pctere del Re di Napoli, per cerca- 
re d’ indurre quelli abitanti a rendersi al Re , nè 
potendovi riuscire , pose a sacco tutto quel territo- 
rio , e poi si restituì a Catania , rimettendo a mi- 
glior tempo il vendicarsi contro I’ infido Manfredi, 
Questi poi, allontanato Artale, sorci da Messina con 
nove galee bene armate , colle quali devastò il ter- 
ritorio di Milazzo; e venne indi in quello di Sira- 
cusa, dove s’impossessò di due galee Catalane, che 
vi ersno state mandate da Artale, dopo il ritorno 
da L'pari, c carico di spoglie se ne tornò in Mes- 
sina . 

Malgrado questi vantaggi, che coi suoi ingan- 
ni , e questa sua improvvisa scorrena ottcouto avea 
Manfredi sopra ì Catalani , Federico di Cbidrarnon- 
te , e Francesco Vcntimiglia non si riputavano di 
essere abbastanza forti , per resistere ai Catalani , e 
perciò cercarono di addormentare il Re con una 
finta pace, fino a tanto, che fossero in istato di far 
colpo . Si valsero dì Errico Rosjo , il quale seb- 
bene fosse addetto ai setvigj del Re, non lasciava 


Digitized by Google 


nondimeno dì avere corrispondenza coi medesimi . 
Egli dunque fece sapere al Re , che i detti Baroni 
erano pronti a riconoscerlo come loro Sovrano , ei 
a riconciliarsi con Areale, e con i Catalani tutti* 

Fu dato ascolto a questa proposta-, e furono stabi* 
lite le condizioni per questa convenzione , una del- 
le quali era , che Federico dovesse portarsi colla 
Regina Costanza in Palermo, per ricevervi secondo 
il costume la corona Reale in quella Capitale , e 
nel Duomo della medesima. Questa finta pace prò* 
posta sinceramente dal Rosso, ed accettata da! Re, 
ncn si era da loro macchinata, che per prender 
tempo, e per meglio fortificarsi (i). 

Il buon Federico tenendola per sincera , partì 
da Catania , e venne a Piazza , per poi proseguire 
il viaggio fino a Palermo . Ivi udì con sua sorpre- 
sa, che il Cerne di Geraci , invece di andargli io« 
contro per condurlo alla Capitale, era marciato con 
truppe verso Enoa , o sia Castrogiovanni , dove si 
era impossessato di quel castello. Allora egli, cd < 
Aitale ti persuasero del tradimento de’ Chiaramonta- 
ni, e del Vcmimiglia, e sospendendo il viaggio per 
Palermo, la Corte venne a fissarsi a Calranissetta (i). 

Ivi il Re, volendo gastigare il loro ardimento, chia- 
mò il Certe Geraci, acciò venisse a giustificarsi di 
tutto ciò , che fatto avea in Castrogiovanni, e chia- 
mò ancora in detta città i Chiaramontani , sotto il 
pretesto di voler tenere un Parlamento; ma il Ven* 
timiglia , ed i Chiaramontani non solo ricusarono di 
presentarsi alla Corte , sebbene con lettere apparen- 
temente mostrassero di voler pacificarsi , e sottomet- 
ti) lo stesso cap. 71. 

(t) Ftì Micheli di Pii IstneLi part. 2. ep. 73. 
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tersi , ma vennero con truppe per fino ad insultarlo 
nella suddetta rerra. Avvennero allora delle sangui- 
nose scaramucce , in una delle quali morì il prode 
Orlando di Alagona zio del Re . Finalmente Fran- 
cesco Vcntimiglia-, non volendo mostrarsi interamen- 
re rubello, mandò a Caltanissetta Emmanuello suo 
figliuolo, il quale sotto mendicate ragioni, cercò di 
difendere la condotta del padre . Queste però non 
furono punto udite ; e il Re irritato degli inganni 
tesigli i dichiarò il di lui padre rubello , e gli fece 
confiscare tutti ì beni , che egli possedea io Sicilia . 
Dopo di che il Re , credendo preclusa ogni strada 
per ricevere la corona nella città di Palermo , ritof* 
nossene in Catania . Accaddero questi fatti nell* an- 
no 1362. 

Disprezzarono i Chiaramontani, e i Ventìmigli 
gli otdini del Re , e risolsero alla ventura prìmave* 
ra di fare la guerra, e di cercare di atterrare la po- 
tenza dei Catalani , che affidati alla debolezza del 
medesimo, operavano a loro capriccio, ed erano in 
effetto li veri Sovrani della Sicilia. Certamente ciò 
sarebbe loro stato facile ad ottenere, se la morte di 
Luigi Re di Napoli , con cui erano collegati , non 
avesse attraversato i loro disegni. Morì questo So* 
vrano Napolitano nella fresca età di 42. anni Fan- 
no 1362. , e tolse loro un alleato, che avea delle 
possessioni considerabili nel Regno , e pctea sommi- 
ni&ttarc delle truppe da Napoli, per agevolare la lo- 
ro ribellione. Noi dobbiamo in questa occasione far 
rilevare un errore , in cui é caduto il per altro av* 
veduto Pietro Giannonc (1), il quale scrisse, che 

fi) Storia Civile del Regno di Napoli torri, 3, [lib. 13. 
t«p. z. 
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prima, che questo Principe morisse, fece la pace 
col Re nostro Federico, e ne apporta le condido- 
ni ; ma si dimostra agevolmente il di lui sbiglia da 
ciò, che soggiunge, cioè, che il Lurng (i) rappor- 
ta per intiero il mandato dato dal Re Federico per 
stipolare la detta pace, e fra le condizioni vuole, 
che gli articoli fossero confermati dal Pontefice Gre* 
gerio XI. (a). Ora questo Papa fu assunto al Pon- 
tificato fanno 1370. otto anni dopo , che il Re 
Luigi morisse; come dunque è possibile, che la pa- 
ce siasi fatta con Luigi Re di Napoli ? La pace 
adunque fu fatta , come a suo luogo dimostreremo, 
l’anno 1571. ed appunto sotto Gregorio XI., che 
molto si cooperò a farla stipolare . 

I preparativi , che costoro stavano facendo per 
far la guerra al Re , spìnsero Federico a mettere 
ogni opera per conquidere questi rubelli. Scrisse 
egli al Re di Aragona Pietro suo cognato, affinché 
gli mandasse dei soccorsi di soldati , e dì danaro , 
di cui avea molto bisogno , giacché poco traeva 
dalie città, che gli erano rimaste, e dovea mante- 
nere delle truppe , a quale oggetto spedi un Frate 
Domenicano , che era suo cappellano , che non si 
sà come sia riuscito in questa ambasceria ; scrisse 
ancora al Conte Guglielmo Peralta , e ai due Ben- 
venuto, e Gregorio Graffeo Bironi di Partanna, ac- 
ciò prendessero le armi a suo favore contro dei Ven- 
timigii , e dei Chiaramontani . Convocò ancora in 
Nicosia tutti i Baroni, ed i Sfidici delle città a lui 
soggette , per celebrare il Parlamento nelle presenti 
critiche circostanze , in cui fu risoluta la guerra 

(|) Codcx Dipi. tom. 2. 

(ri ^Addizione d:ll’ autore . 
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ccnrro i rubellì , e fu dichiarato Capitano generale 
con plenipotenza il Conte Artale di Alagona Gran 
Giustiziere del Regno , oltre di essersi spedire delle 
lettere circolari in tutte le città , colle quali si vie- 
tava sotto ardue pene di ricoverate , o dar soccor- 
so a persona , che fosse delle case Ventimiglia , e 
di Chiaramonte , o ad alcuno loro aderente . Date 
tutte queste utili disposizioni, il Re ritornò a Cata- 
nia , ed ivi preparatosi alia guerra usti quindi in 
campagna , e venne nella pianura di Milazzo per 
attaccare Manfredi di Chiaramonte, che tenendo 
Messina in potere a nome della Regina Giovanna , 
dominava in quelle contrade . In questa occasione 
Niccolò Abare, che si era disgustato col Re, per* 
ché non avea avuto il coraggio di resistere a Fran* 
cesco Ventimiglia , che avea voluto dare assoluta- 
mente il governo di Trapani a Guido suo fratello, 
riconoscendo , che questo Principe per la sua de- 
bolezza si era lasciato trarre ad acconsentire, c ve* 
dendo , che i Ventimigli ingrati si erano rivoltati 
contro il loro benefattore , si buttò dalla parte del 


Re, e prese le armi contro i Ventimigli. Tutti que- 
sti fatti sono taciuti dai nostri scrittori Siciliani , ma 
si ricavano dai documenti nella nostra cariceli aria , 
che abbiamo riscontrati coi proprj occhi . La storia 
di Fra Michele di Piazza ci abbandona in questa 
epoca, mancando la continuazione dopo il capo 73. 
della seconda Parte . 


Qualunque sia stato il priocipafe motivo , per 
cui i Ventimigli, ed i Chiaramonrani siensi scorag. 
giti dal proseguire la meditata guerra, o la morte 
del Re Luigi di Napoli, o quella poco dopo segui- 
ta di Federico di Chiaramente, ch’era uno dei ptin* 
cipali capi , ed il timore , che non arrivassero dall* 
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Af3gon3 dei validi soccorsi ; égli è certo ; che essi 
non prevedendo un felice esito alla loro intrapre* 
sa , cominciarono a dare orecchio a qualche prò* 
posizione di p3ce . Il Conte Arcale di Alagona , 
quantunque fosse alla testa di un possente esercito , 
ed essendo sjutato dai Baroni aderenti al Re , po- 
tesse lusingarsi di vincere, pur nondimeno persuaso, 
che nelle guerre si distruggono sempre le parti li. 
tiganti , e che chi vince del pari si consuma , e 
. non ne traggc , che il vano fumo di una vittoria, 
o il piacere della vendetta , andava per mezzo dei 
comuni amici insinuando ai Ventimigli, ed ai Chia« 
ramontani , che tornava loro conto di arrendersi , 
giacché non avrebbero riportato dalla clemenza del 
Re, che il perdono . Fu perciò intavolato un segre- 
to trattato fra costoro, ed Arcale, c poiché era im- 
minente il raccolto dei grani, ed orzi , si convenne 
di stabilire nella estate uoa sospensione delle armi, 
ed intanto di esaminare gli articoli della proposta 
pacificazione . 

Finalmente dopo varj dibattimenti fu conchiusa 
la desiata concordia fra Federico, ed i Ventimigli , 
ed i Chiaramontani , per cui essi si sottoposero al 
Re, il quale clementemente assolvè loro tutti i rea- 
ti , e li ricevette nella sua buona grazia , e furono 
loro restituii) tutti i beni, che erano stati confiscati. 
Fu questa concordia stipolata a quattordici di Otto- 
bre del 136*. Ne fu escluso il solo Manfredi di 
Chiaramonte, che avea recato tanto disastro nella 
pianura di Milazzo , e tenea in potere la città di 
Messina a nome della Regina Giovanna di Napo* 
li; il quale sentendo, che tutti i suoi si erano rapr 
pacificati col Re , e che egli solo ne era restato es- 
cluso , e riputato come rubeile, ed essendo sicuro, 

. 1 om. ni. u u 
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eh: il Re con tutto l’ esercito si sarebbe rivoltato, 
a cercare di riacquistare Messina , dove egli non 
avea , che un debole presidio di Napolitani , amò 
meglio di sottrarsi dalla Sicilia , e di andarsene in 
Calabria, e in di lui luogo la Regina di Napoli 
mandò ai governo di Messina Niccolò Acciaioli da 
noi di sopra mentovato . Sperava il . Manfredi con 
questo ritiro, e per mezzo dei suoi congiontì, ed 
amici di ritornare in grazia del Re, come poi gli 
riuscì . 

Ma la conquista di Messina, che non avea po- 
tuto fare il Re per mezzo dei suoi, gli fu agevo- 
lata dopo la mone dell’ Acciaioli , che vi avea co- 
mandato a nome della Regina Giovanna . Fu egli 
costretto a portarsi in Napoli per assistere la Vedo* 
va Regina suddetta , che trovavasi circondata da 
gente, che cercavano i loro interessi. Questa Prin- 
cipessa risoluta di tenerlo sempre ai suoi fianchi , e 
di nulla operare senza il di lui consiglio, lo richia- 
mò in Napoli , ed egli, non ostante che fosse lon- 
tano, non intralasciava di invigilare a mantenere fer- 
mi i Messinesi nell’ ubbidienza alla Regina Giovan- 
na , e solo consigliò la tregua , che fu osservata 
molti anni. Morto poi questo ministro ai 27. di 
Ottobre 1366., ebbe campo Manfredi di Chiara- 
monte di fare ritornare la stessa Messina, e per con- 
seguenza rutta la Sicilia, sotto il dominio del Re 
Federico (i). 

Per togliere interamente i semi della guerra , 
e fare che il Re godesse pacificamente il suo Re- 
gno, cominciarono ad intavolarsi i trattati di pace 

(iì si veda la nota di Ferdinando Paterni in Federico 111, 
lunigi itz. nota e. 
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colla Regina Giovanna; e intanto fu stabilita uni 
tregua fra queste due potenze nell'anno ij6?., 
che fu firmata a ventotto di Marzo» e poi fu pro- 
rogata per tutto fanno seguente. Sembrava, che 
Federico fosse arrivato al colmo della felicità . Pa* 
cifìcato coi suoi vassalli, padrone di tutta oramai la 
Sicilia, Signore di Messina, cd in tregua colia Re* 
gina di Napoli, non avea che temere , ed era quie* 
tissimo . A queste prosperità vi si aggiunse , che la 
Regina Costanza era già incinta, e si aspettava a 
mementi , che desse alla luce la desiata prole . Ma 
tutto in un tratto ogni cosa cambiò di aspetto , e 
quell’allegria, che godevasi nella Corte, voltossi in 
lutto. La Regina Costanza, dopo di aver dato alla 
luce un Infanta , in capo a poco se ne morì , chi 
dice per effetto del cattivo parto, e chi per una 
febbre , che le sopraggiunse . Alla detta Infanta fu 
apposto il nome di Maria , e fu tenuta al fonte da 
Anale di Alagona, il quale come padrino ne ebbe 
una cura particolare. Federico, sebbene si fosse 
compiaciuto di vedersi padre di questa Principessa, 
nondimeno » come amava teneramente la sua dilet- 
ta sposa , ne restò così abbattuto con tutta la sua 
Corte, che disparì affatto nei volti di tutti l’antico 
giubilo , che li teneva ilari , e contenti . 

Accrebbero la desolazione della Corte, e di tut- 
ta la Sicilia, due altri flagelli arrivati dal cielo . Le 
cavallette, che spesso dalla Birberia vengono a vi* 
sitare la nostra Sicilia , in questo anno 136 j. tornar 
rono ad infesrare le nostre campagne , ed apporta* 
rono le medesime stragi ,, che altre volre descritte 
abbiamo, e la peste, che miete aocora le vite de- 
gli uomini, e. fa mancare le braccia alle terre .per 
esser coltivate, fu più micidiale. Infierì questa fan* 
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no 1361. prima nella Francia; nell’ Inghilterra , e 
in altri paesi vicini a detti Regni, e tolse dai mon- 
do migliaj3 di uomini , e dicesi , che in Avignone, 
dove era la Corte Pontificia, abbia, dopo molti 
Ufiìziali di essa Corte tratti a morte otto, o nove 
Cardinali . Di là si distese nel detto anno , e net 
seguente a Torino, a Genova , e Novara , a Pia- 
cenza, a Parma, e in altre città della Lombardia, 
e tolse di vita innumerabili persone (t); e final* 
mente all’an. 1365., si comunicò in Sicilia, quan- 
tunque questo male, avendo i suoi periodi, vi sia 
arrivato nella sua decadenza, c vi abbia recato mi? 
cor male che negli altri paesi, e sìa poco durato. 

Manfredi di Chiaramente , che come fa det- 
to, vedendosi escluso dalla pacificazione dei Chiara- 
montani, e dei Vemimìgli col Re , era rifuggi* 
to in Calabria , pensando a’ casi suoi , e consi* 
denudo , che stando lontano dalia Sicilia perde- 
va i considerabili beni , che vi possedea , cercò 
di rientrare nella grazia dei Sovrano, e non la- 
sciò dalla Calabria di spingere i suoi amici, che 
avea in Messina , a ritrarsi dall’ ubbidienza della 
Regina di Napoli, e a darsi al Re Federico. Que- 
sti buoni uffizj fatti a favore del Re di Sicilia in* 
dussero il Conce Artale a dimenticarsi dell’ inganno 
fattogli , quando lo chiamò in Messina , e a cercare 
di persuadere Federico a rimetterlo in grazia. Orten* 
ne ciò , e gli furono restituiti i beni confis.'ati, e per- 
sino fu promosso all’insigne carica di Grande Am- 
miraglio di Sicilia, e fu eletto Governatore di nuovo 
della detta città (2). Dee qui emendarsi un errore di 

Muratori Ann. d’Italia alt 1 anno 
(a) Cauteli, del Prot. all’anno 1354. 
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stampa caduto nell’ opera deH’Auria (i), dove que* 
sto viene chiamato Matteo, in vece di Manfredi. 

Ritornata Messina in potere di Federico, si ri- 
solvette questo Principe di portarsi io quella città , 
dove avea altra volta dimorato , e a diciassette di 
Maggio dell’anno seguente 1564 accompagnato da’ 
principali Baroni della Sicilia deile famiglie di Ala- 
gona , Chiaramente , Filingeri , ed altri , venne in 
Messina, dove fu accolto colle maggiori testimonian- 
ze di rispetto, e di onore da quei cittadini , e da 
Manfredi, che ne era st3to il Governatore. Rimase 
così questo Principe Signore di tutta l’ Isola , eccet- 
to il castello del Salvadore, dove eravi una guarni- 
gione rispettabile di soldari Napolitani , e l’ Isola di 
Lipari , che era restata , durante la tregua in potere 
della Regina di Napoli , la quale fu contenta di 
prorogare più volte la tregua stabilita, fino che con- 
venuti gli articoli, che stavano sul tappeto si venis- 
se a t;onchiudere ia desiata pace. • •« , .... -.» 

Ptemea al Remano Pontefice di conciliare que- 
ste due vicine potenze, per sollecitare la spedizione 
per Terra Santa, ch’era stato sempre il progetto fa- 
vorito della Santa Sede . Regnava io essa Urbano 
Quinto, a cui avea ricorso Pietro Re di Cipro, af- 
fine di ottenere , che si cooperasse coi Principi Cri- 
stiani , per fare la desiata conquista . Questi dopò 
di essersi abboccato col Papa , e di avere ottenuto 
delle larghe promesse , ritornando nel suo Regno 
nell'anno 1365. passò per Messina, e visitando il 
nostro Re , gli palesò la premura , che mostrato 
avea il Papa di pacificare i Principi Cristiani, ed in 
particolare per far conchiudere una ferma concordia 

(1) Cron. di Sic. de Re At*g. * 11 ’ anno 13 fio. 
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fia lui, e la Regina dì Napoli, la quale non si 
mostrava punto lontana dal desiderarla . Avuta que- 
sta lieta notizia, Federico, che del pari bramava 
di estinguere ogni seme di guerra , si determinò di 
spedire a Napoli degli Ambasciadori per fissarne t 
capitoli ; e per più facilmente indurre la detta So- 
vrana a far la pace con la Sicilia, siccome egli tro- 
vavasi vedovo per la morte della Regina Costanza 
di Aragona, chiese in isposa la Principessa Marghe- 
rita di Durazzo congionra strettamente colla mento- 
vata Regina. Già parea, che ogni cosa secondasse i 
desidcrj del Re, e si stavano già stabilendo i capi- 
toli di questo matrimonio, ma non sappiamo il per- 
ché , questo sponsalizio non ebbe il desiato effetto . 
Il Caruso (i) scrive, che il Papa Urbano si oppose 
a questo trattato nella forma, nella qude era stabi- 
lito; ma non ne apporta veruna prov*. A noi sein< 
bra più verisiroile , che questo matrimonio non siasi 
conchiuso, perché, come scrisse il Giannone (2), la 
Regina Giovanna avea stabilito di dare per isposo a 
Margherita , che essa tanto amava , ed avea educa- 
la nella sua Corte , Carlo Durazzo , che sarebbe 
stato l’erede del suo Regno nel caso, che essa mo- 
lasse senza prole . 

Durante adunque il Pontificato di Uibano, nè 
fu più eseguito il progetto della Crociata , nè ebbe 
effetto il mentovato matrimonio, né fu fatta la pa- 
ce fra la Regina di Napoli, e il nostro Re; e so- 
lo si continuò la tregua fra questi due Sovrani, 
Nuli* altro fece questo Papa , mentre tenne la Sede 
di Pietro in riguardo alia Sicilia , che procurare , 

fi) Caruso Mtm. Stor. part. 1. lib. 8 . 

( 2 ) Stona Civile di bipoli Uh. 17 . cap, - 
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che fossero restituiti i beni alle Chiese di Sicilia , 
che erano stati dilapidati, e che i Monaci, e gli 
Ecclesiastici, i quali durami le vertigini della guerra 
si erano molto divagati, fossero riformati, e rico- 
noscessero i loro doveri. Spedì perciò in Sicilia 
1 ’ Arcivescovo di Otranto come suo Legato Aposto* 
Jico , per riformate i Monaci , e gli Ecclesiastici , e 
per far restituire alle Chiese i beni perduti. Trovò 
questo Prelato tutta la possibile agevolazione nel 
buon Federico , il quale , come era di un naturale 
pacifico, e venerava la.Chies3, si studiò di dar ma* 
no a tutti i progetti del Legato per la mentovata 
riforma , e per la restituzione dei beni usurpati alle 
Chiese . 

Mentre Federico risiedea in Messina , avvenne 
un caso, per cui a sorte scampò la morte. Accad* 
de questo tentato Regicidio nel mese di Ottobre 
dell’anno 1371. Noi raccogliendo col dotto Cano- 
nico della Cattedrale di Palermo Domenico Scavo 
alcune memorie , che potevano illustrare la storia 
Siciliana, ebbimo la sorte di avere nelle mani il pro- 
cesso allora fatto da Gerardo Opezzinga Straregoro 
di Messina , e dai Giudici della Gran Corte sotto* 
scritto a 19, deilo stesso mese, e lo promulgammo 
1 * an. 1756. per le stampe di Pietro Bencivenga (1). • 
Ne daremo ora il raguagiio , per la intelligenza del*' 
nostri leggitori. Doveasi cantare nella Chiesa del 
Padri di San Francesco di Messina ur>3 Messa no* 
velia, e Federico, che era portato per le funzioni 
Ecclesiastiche , volle intervenirvi coll’ Arcivescovo di 
detta città, che naturalmente vi avrà fatta l’assisten- 

(1) Memorie per servire all a Storia Letteraria di Sicitia 
tom. z. pag. 236. 
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z» Pontificale , e col corteggio dì tutta la sua Cor* 
te, i Ventimigli , i Lanza , li Calvelli, ed altri 
Signori, oltre il mentovato Strategoto, e i Giudici 
della Gran Corte. Terminata la Messa, c sortendo 
il Re in mezzo alla moltitudine del popolo dalla 
detta Chiesa , quando fu giunto alla porta maggio- 
re si sentì pungere nel ventre da un uomo vestito 
di un panno grosso, e mantello, dove tenea nasco- 
sto lo stromento micidiale, con cui cercò di colpire 
il Sovrano. Questi sentendosi colpire , allontanò 
colla mano I’ ardito assassinio , ed ordinò, che tosto 
fosse arrestato, poiché l’avea ferito; ciò non ostante 
colui cercò di replicare il colpo, ma ne fu impedi- 
rò da Francesco Ventimigiia Conte di Geraci, che 
stava ai fianchi dei Re , e gli diede un urto così 
forte, che gli fece riuscire vano questo secondo at- 
tentato , e sfoderata la spada ordinò alle guardie , 
che io arrestassero , ma non I* uccidessero , per far- 
sene poi il processo , e sapere , donde avea origine 
questo tentato assassinio. 

Divulgatosi questo fatto di bocca in bocca per 
la città , gli abitanti , che amavano il Re , si mos- 
sero a rumore, credendo alcuni, che Federico fosse 
morto, o per Io meno ferito a morte, di modo 
che fu d’ uopo che questo Principe montasse a ca- 
vallo , e girasse per tutte le vie di Messina , per as- 
sicurare il popolo , che grazie al cielo trovavasi vi- 
vo, e sano, e scansata avea la morte. Venendo 
poi al Regio Palagio, c spogliatosi trovò, che la 
veste , il corsetto , e la camicia erano forate , e che 
solo avea una piccola raschiatura nella pelle del ven- 
tre , lo che parve una cosa portentosa, attribuendosi 
!’ aver egli evitato di esser ferito alla resistenza del- 
le pliche della sua veste , Rimosso ogni pericolo. 
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sì rivolsero le persooe dì Corte ad esaminare il 
delinquente, che trovavasi legato, per venire a ca- 
po di conoscere, donde colui si fosse mosso ad as* 
salire la persona Reale . Era questi un sellaro Fran- 
cese , o Fiamengo , come si scopriva > dalla lingua , 
che parlava , e chiamavasi Tommaso , da cui per 
allora altro cavar non poterono , se non che egli era 
il traditore , che avea voluto uccidere il Re , e si 
maravigliava , come non fosse morto, avendolo Dio 
e San Giorgio salvato da una sicura morte . E sic* 
come egli nuli’ altra cosa volea palesare , i familiari 
gli legarono strettamente una coscia, e cominciarono 
a tormentarlo stringendogliela fortemente, per trarne 
la verità ; egli però a quel tormento altro non dis- 
se , se non che egli era il reo, che lo facessero su* 
biro morire, e guardassero bene il Re. Ma sospi- 
rando ai dolori, che soffriva , si lasciò qualche vol- 
ta scappare dalla bocca : ah Cavaliere traditore , dalie 
quali parole si venne in chiaro, che costui non era, 
che un commissiònato , e che il mandatario era un 
Cavaliere. Ed insistendo coloro, che lo interrogava- 
no, d’ onde mai dovessero guardare il Re , soggiun- 
se , che il male gli veniva da Catania , dalla quale 
dichiarazione vennero in cognizione, che H Cava- 
liere traditore era un Catanese . 

Speravano i familiari del Re, dopo di avergli 
tratto dalla bocca tutte le dette ootizie , di cavare 
anche da lui il nome del Cavaliere Catanese \ ma 
non fu possibile , che il manifestasse , e per toglier- 
si al dolore , che ’1 tormentava , promise loro , che 
ne avrebbe palesato il nome al Re, e a tre, 0 quat- 
tro Cavalieri, che fossero in di lui compàgofa ; 
Contenti di questa promessa, gli slegarontì la coscia, 
ed andarono a dar conto a Federico di quanto co* 
iota, vii . x x 
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stui detto avea, if quale lo fece venire alta sua pre» 
senza; ma egli dimentico di quanto promesso avea* 
altro non disse* se non che si guardasse da Catania; 
né il Co: Ventiraiglia* che se io ritirò a solca solo, 
potè cavargli dalla bocca il nome del Cavaliere Cara* 
nese. Si pensò allora di non valersi dei tormenti, e di 
venire a capo colle buone di sapere chi fosse il Ca* 
valiere da lui additato , e confessò finalmente * che 
chiamavasi Corrado * ma il cognome era da lui 
ignorato. Raccontò adunque* che, mentre egli sta* 
va in Catania nella sua bottega a lavorare le selle * 
Corrado spesso passava per quella strada* e s’ intrat- 
tenea in diversi discorsi* e finalmente gli fece delle 
generose promesse ,. se uccideva il Re * e eh’ egli lo 
promise* e lo avrebbe eseguito, se Federico non fosse 
partito da Catania , e fosse andato a Messina . Ma 
che stimolato da Corrado, e da un altro amico di 
esso * di cui ignorava il nome, si era indotto a por» 
tarsi in Messioa * dove avendo veduto il Re cosi 
bello, ed amabile gli era passata la volontà di cs:- 
guire II proposto misfatto; che dopo di essersi trat* 
tenuto in detta città da dodici giorni, gji arrivò- un 
messo da Catania * che a nome di Corrado lo spro- 
nava a mantenere la promessa * e che allora gli era 
saltato in capo di non mancare alla data parola, ed 
avea fatta formare io detta città un ferro acuto , 
sotto pretesto, che gli 1 serviva per lavorare le selle* 
e con questo era andato alla Chiesa di S* n Fraoce* 
sco* per eseguire il meditato Regicidio . Riferì poi 
tali circostanze della età, delia statura* della manie- 
ra di vestire, e dei lineamenti del volto del consa* 
puro Cavaliere * che si scuoprì , che questi altro es- 
ser noD potea , che Corrado Castelli . 

Lo Strategoto, e i Giudici della Gran Corte 
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avendo tratte tutte queste notizie dalla bocca di 
maestro Tommaso, ed avendo anche esaminati se- 
condo le forme giudiziali tutti coloro , che erano 
da lui chiamati , e colui, che avea lavorato il fer- 
ro micidiale , che era lungo un palmo , e mezzo , 
proferirono a 19. Ottobre del detto anno 137*. la 
sentenza contro di lui, condannandolo a morire bru- 
ciato. A noi reca meraviglia, come questo manda- 
tario sia imo giustamente sentenziato a perder la vi- 
ta colla pena dolorosissima del fuoco , ma che del 
mandante Corrado Castelli gli scrittori non facciano 
veruna menzione. Non é credibile, che sia restato 
impunito un delitto così atroce, e dal silenzio dei 
nostri scrittori altro sospetto non può nascere , se 
non che Corrado , avendo inteso 1 * esito infelice 
della sua commissione, e temendo, che il suo man» ' 
datario tratto dai tormenti non confessasse 1* autore , 
che lo avea incaricato di questo Regicidio , se ne 
fosse fuggito per sempre da Catania , c fosse andato 
a menare i suoi giorni in paesi , dove la mano del 
Re arrivar non potea per gastigarlo come merita- 
va . In questo luogo dee emendarsi Terrore dell’Au- 
sia (i), e del Caruso (i), che vogliono proferita 
la sentenza a 9. di Cennaro deiJ’an. seguente 1374.» 
quando T autentico monumento, che noi abbiamo 
creato, chiaramente ne fìssa il giorno 9. di Ottobre 
dello stesso anno, in cui accadde il detto misfat- 
to r* 71. 

Ora per ritornare alle pendenze, eh’ erano fra 
la nostra Corte, e quella della Regina Giovanna di 
Napoli, Urbano Quinto, che si era mostrato tanto 

(t) Cronol. di Sic. nei princìpi Aragonesi an. 1*73. 

(2) Mem. Star, lift, 4. cap. 8. 
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premuroso pér pacificare queste due potenze, non vi 
avea potuto, durante il suo Pontificato, riuscire, o che 
le parti nello stabilire le condizioni della pace non 
si potessero accordare, o che egli distratto dalle guer- 
ce fra il Re d’Inghilterra, e quel di Francia si fos- 
se applicato unicamente a cercare di riconciliarli , 
né abbia più rivolto gli occhi a questi Principi, che 
tuttavia cooservavan la tregua , o che finalmente 
tormentato dai Cardinali Francesi, che, come scris- 
se il Petrarca (i), lo inquietavano giornalmente per 
indurlo a fissare di nuovo la Sede Pontificia in Avi* 
gnone, abbia dimesso ogni pensiero degli affari d’Ita- 
lia, egli é certo, che mentre visse restò nello sta* 
ro inoperoso , in cui era , da che assunse la Tiara 
Pontificia. Morto questo Papa a 19. di Dicembre 
dell’an.. a 3/0. in Avignone, fu nel medesimo me- 
se elertó da’ Cardinali per suo successore il Cardina- 
le di S. Maria Nuova Pietro Ruggiero, ch’era sta- 
ro nipote di Clemente Sesto, e prese il nome di 
Gregorio, che fu 1 ’ undecimo fra i Pontefici .di que- 
sto nome. 

Questo Pontefice, cui facea ombra la soverchia 
potenza, che i Visconti si aveano arrogato in Italia, 
e remea , che non si dilatassero vie maggiormente 
nello Stato Potificio, cercava di far lega colle po- 
tenze vicine, e principalmente colla Regina di Na- 
poli, ch’era confinante, e siccome era sul tappeto 
fino da’ tempi del suo antecessore il trattato di pa- 
ce fra questa Principessa , e il nostro Re Federico , 
che Urbano non avea potuto condurre al suo ter- 
mine, cosi cercò d’ intavolarlo un’altra volta, affin- 
ché sciolta la Regina di Napoli da ogni impegno 

fi) L. XX Ul Epistola 13. 
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colla Corte di Sicilia fosse pii» a portata di soccor- 
rerlo. Trovò nel nostro buon Federico tutte le pos- 
sibili disposizioni, il quale bramando, come non 
era uomo di guerra, di stare in pace con tutto il 
mondo , e di godere tranquillamente il suo Regno 
di Sicilia , divenne ad accordare quella stessa ca- 
prelazione , che nei tempi calamitosissimi di suo 
fratello Ludovico , il Duca Giovanni suo zio per 
la quiete dei Siciliani era stato costretto a conchiu- 
dere , che poi per la sua morte non fu stipolata , 
ed ora per le circostanze, nelle quali si trovava Fe- 
derico, estinte tutte le fazioni, non dovea sottoscri- 
vere, la quale però per la sua esorbitanza non fu 
giammai eseguita . 

La pace adunque sottoscritta per opera di Gre- 
gorio Pontefice U.idecimo fra il nostro Re , e la 
Regina Giovanna fu colle seguenti condizioni . I. , 
che l’ Isola di Lipari restasse nelle mani della Regi- 
na Giovanna durante la sua vita . II. che Federico 
riconoscesse come un dono di lei il Regno di Sici- 
lia . III. che non si chiamasse Re di Sicilia, e so- 
lo Re di Trioacria . IV. che pagasse nel giorno de- 
gli Apostoli Pietro, e Paolo ogoi anno tre mila on- 
ce in Napoli in riconoscenza del dominio, che la 
Regina, ed i suoi successori aveano sopra quest’iso- 
la. V., che nel caso , che nel Regno di Napoli 
soffrisse qualche invasione , il Re Federico fosse ob- 
bligato a somministrare a sue spese dieci galee bene 
armate, e cenro uomini da cavallo per lo spazio di 
tre mesi , c VI. che Federico noa potesse inai col- 
legarsi con alcun nemico di Giovanna, come essa si 
obbligava di non unirsi con alcun nemico di Fede- 
rico, nc di accogliere , o di dar ricetto ai fuorusciti 
di Sicilia . Portati questi articoli in Avignone, il Pa- 
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pa volendone profittare , vi aggiunse , che ambidue 
questi Sovrani prestassero omaggio per i loro Regni 
alla Santa Sede, da cui li riconoscevano, e disperi* 
sò, che Maria figliuola di Federico potesse succede- 
re nel Regno di Sicilia (i), e dicesi ancora, che 
egli avesse anche obbligato il nostro Re a far buo- 
ne le appellazioni delle Corti Ecclesiastiche di Sici- 
lia alla Corte Romana, ciò che disrruggea intera- 
mente il Tribunale delia Regia Monarchia , destra* 
zione più volte tentata dalla Santa Sede , come nel 
suoi tempi dimostreremo, c non mai ottenuta. 

Per dar poi maggior forza a questa concordia , 
fu fissato il matrimonio fra il Re Federico vedovo 
per la morte della Regina Costanza con Antonia 
del Balzo figliuola di Francesco Duca di Andria, 
« di Margherita di Taranto coogionra della stessa Re- 
gina di Napoli . Fu perciò spedita una squadra di 
galee a Napoli per prendere a bordo la nuova Re- 
gina , e menarla a Messina. Vi s’imbarcarono mol* 
ti rispettabili Baroni per corteggiare la suddetta So- 
vrana, e nell’anno 1374 con prosperi venti fu con. 
dotta in essa città. Ivi trovavasi fin dall’anno ante- 
cedente il Vescovo di Sarlar, chiamato Giovanni Ri- 
vellone^ che il Papa avea spedirò in Sicilia, per ri- 
cevere a nome della Santa Sede il ligio omaggio 
per il Regno della Sicilia, a tenore del concordato 
fatto da’ nostri Ambasciadori in Avignone, e per 
sospendere l’Interdetto, da cui er3 staro da canto 
tempo legato questo Regno, commissioni, che ese- 
guito avea nel mese di Ottobre dell’anno anteccderite 
* 37 J* Parve dunque cosa ragionevole, per assecon. 
dare anche il piacere del Papa, d’incaricare questo dì 

(t) luni£ Coitx Dipi. tot». 2. part. t^p. 
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lui Legato dì dare là benedizione nuziale ai detti Rea- 
1 » sposi. Queste nozze furono celebrate colla maggior 
pompa, alle quali intervenne la maggior parte dei 
Baroni di Sicilia » che furono invitati espressamente 
dal Re in questa occasione, e alle feste, che si sa- 
rebbero fatte; e siccome il Vescovo di Sarlat in 
questo incontro sciolse interamente la Sicilia dall'Io - 
terdetto, giusta il permesso, che ne avea ottenuto 
dal Pontefice, così questa circostanza accrebbe il 
giubilo di Messina , e di tutta la Sicilia , essendosi 
reso il pubblico culto alle Chiese ► 

Uditasi in Palermo la lieta notizia delle nozze 
nuovamente celebrate dal Re Federico colla Regina 
Antonietta del Balzo» credette il Senato di detta 
Capitale un suo dovere di scrivergli una ufficiosa 
lettera, pregandolo a venire colla sua sposa a rice- 
vere, secondo il costume, la corona Reale nella sua 
Chiesa Cattedrale, ed il Re» che un altra volta 
inutilmente erasi avvicinato a Palermo per coronar- 
si, volentieri aderì alla dimanda, e partitosi da Mes- 
sina colla sua sposa veleggiò verso questa città, e 
vi arrivò prosperamente agli undici di Settembre 
1374. Scrisse il Burigoy (1), che questa corona- 
zione fu eseguita dal Vescovo di Sarlat , e per or- 
dine del Papa » lo che avrebbe potuto accadere per 
fargli un onore, qual gli si accordò in Messina per 
benedire gli sposi; ma gli atti rimasti delle corona- 
zioni ne avrebbero dovuto far menzione» nè il Pie- 
ri lo nomina» onde par più confacente al vero, che 
egli sia venuto da Messina per intervenire a questa 
sacra funzione» che di raro accade, cd esser pre- 
fi) aistoire de Sitile lib. 9. §. io. 
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sente alle sontuose feste , che vi sì sarebbero cele* 
brate . 

Ma queste feste, scrìve il Caruso (i), furono so- 
spese per alcune turbolenze , che non ci addita quali 
siero state, accadute in Trapani , che Manfredi di 
Chiaramente non avea potuto sopire , e che perciò 
convenne al Re di portarsi di persona in detta cit- 
ta, dove gli tiuscl di apportarvi la tranquillità, do- 
po di che se ne ritornò in Palermo. Questo aned- 
doto non ci viene da alcuno dei nostri scrittori, per 
quel che osservato abbiamo, riferito, e il peggio è 
che egli al solito non cita in margine alcuno , da 
cui lo abbia tratta. Lasciando noi la verità a suo 
luogo, diremo solo, che furono celebrate in detta 
Capitale le feste per la coronazione dei Sovrani, e 
che questa allor felice coppia si trattenne in Paler- 
mo fino al principio dell’anno seguente 1375. 

Forse questi Sovrani si sarebbero trattenuti più 
a lungo tempo in essa, se i nuovi torbidi suscitati 
da Errico Rosso non li avesse richiamati in Messi- 
na . Costui, quantunque fosse del partito Reale , co- 
me erano allora tutti gli altri Baroni di Sicilia, imi 
soffriva di non potere più comandare come prima 
in detta città , e profittando della lontananza del 
Re, che era andato a coronarsi in Palermo, e di 
Manfredi di Chiaramente il Grande Ammiraglio, 
eh' era alla Cotte , prevalendosi di alcuni suoi ami- 
ci , che ivi erano , la invase, e se ne rese pa- 
drone, e ne cacciò i Maofredini , e gli altri affe- 
zionati del Sovrano . Restò la Corte maravigliata 
come costui, che fino a quel punto crasi mostrato, 

(t) Mtm, iter. part. a. lib. 8. 
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dopo dì esser tornato in grazia fedelissimo , ; turno 
in un tratto si fosse ribellato, e vie più restò dis- 
piaciuto dei Messinesi, che accolto lo aveano fra le 
loro mura, e ricevuto come un padrone. Laonde 
fu determinato di tosto partire da Palermo, e di 
portarsi in quella città, prima ehe la ribellione pren* 
desse una forza maggiore . Allestite adunque due 
galee , e due galeotte parti il Re da Palermo colla 
Regina, e venne a Messina. Restarono sorpresi nell* 
osservare , che i Messinesi si erano armati , e nega- 
vano ai Sovrani l’ingresso. Il Re non stimò di trac* 
tenersi in quel porto quella notte, temendo di qual* 
che tradimento, ed andossene a Reggio», Ivi venne* 
ro a trovarlo alcuni Ambasciadori spediti dal Rosso, 
il quale pregava il Sovrano a scusare i movimenti, 
c la ribellione dei Messinesi , e si compromenea di 
farlo rientrare in città, ma sotto alcuni patti, e con* 
dizioni, fra le quali certamente vi era quella, che 
egli vi restasse Governadore, come era staro prima. 
Federico non volle ricever legge da un suo vassallo, 
e rimandò i messi di Errico, senza voler accordar 
nulla di quanto questo rubello ardito avea di do* 
mandare . Irritato il Come Errico del rifiuto fattogli 
dal Re , e pertinace nella sua ribellione, la notte se- 
guente , armate tre navi, andò ad investire la flotti* 
glia Reale , e principalmente la galea , dove erano 
imbarcate le persone Reali . Si combartd con corag* 
gio dalle soldatesche del Re, ma la Regina scorag* 
gira a questo improvviso assalto si buttò a mate , 
d* onde liberata da valorosi marinai , fu menata al 
lido, ma trovossi leggermente ferita. Dopo questa 
ridicola , ed inutile battaglia il Re non tenendosi 
aicuro neppure nei mari di Reggio, dove era lungi 
dal suo Regno, levò le ancore, c porrossi in Cara* 
toM. ini. y j 
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nia, dove la Regina, che era rifinirà dallo spavento, 
cadde inferma , e dopo pochi giorni terminò il bre* 
ve corso della sua vira, e rese vedovo per ia secon* 
da volta il caro suo sposo , 

Non si sa, come sia terminata questa facenda, 
e se Errico fosse stato gastigato, o fosse entrato in 
grazia del Re. A nostra svenrura gli storici, che ci 
hanno rapportato questo fatto , nulla ce ne dicono , 
e solo sappiamo, come diremo, che egli sotto ii Re* 
gno di Maria tornò a far guerra nel Regno di Si* 
cilia . Egli è un tarlo per la storia, che gli scritto* 
ri sincroni ci abbiano taciuto certi fatti dt molta 
considerazione, che non doveano punto omettersi . 
E’ certo però, che i Messinesi ritornarono in grazia 
del Re Federico , il quale essendo passato dalla cit- 
tà di Catania in Siracusa, trovò ivi gli Ambascìado* 
ri delia ridetta città, che io pregarono istantemente 
a ritornarsene tosto in Messina , come egli fece , c 
vi si trattenne fino alla morte . Mentre egli trova* 
vasi in Siracusa vi giunsero gl’ Inviati di Bernabò 
Visconte Duca di Milano , il quale avendo una fi* 
gliuola da maritare , e sentendo , che Federico ri* 
trovavasi vedovo, stimò, che fosse un marito degno 
di accoppiarsi con questa Principessa, e perciò man- 
dò ad offerirgli per mezzo dei medesimi questo par* 
tiro . Federico , il quale trovavasi seoza prole ma- 
schile , bramava di passare alle tjerze nozze , ed il 
parentado del Visconti , eh’ era , come si disse , un 
Principe potentissimo ia Italia, punto non gli dispia* 
cea. Non ostante s’incontrava l’ opposizione del Pon- 
tefice Romano Gregorio Undecimo , il quale era 
stato fino allora nemico inconciliabile dei Visconti . 
In quei tempi i Papi, non si sa concepire il perché, 
aveano una grande influenza nei matrimoni ancora. 
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dei Prìncipi, e perciò non potè per allora avere et- 
feto questa unione . A buona sorte avendo i Fio- 
rentini abbandonato interamente il partito dei Ro- 
mani Pontefici, ed essendo divenuti potenti in Ita- 
lia, quanto lo erano i Visconti, si scosse la gelosia 
di Gregorio Undecimo , e perciò privo di quest’ap- 
poggio si pacificò, e collegò col Duca di Milano. 
Tolto allora ogni ostacolo al proposto maritaggio, fu 
col di lui permesso conchiuso . Noi abbiamo nella 
nostra cancellarli di Palermo un monumento, in 
cui Ubertino Gioeni Giureconsulto , e Giudice della 
Gran Corte vien prescelto dal Re per portarsi in 
Milaoo ali* oggetto di sposare come Procuratore del 
medesimo la figliuola di quei Duca . 

La morte però di Federico ruppe questi desia- 
ti nodi . Fu egli in Messina attaccato da un gravis* 
simo morbo nel mese di Luglio dell’anno 13 77., e 
malgrado tutti i rimedj adoprati dall'arte medica, a 
27. del mentovato mese doverre soccombere nella 
fresca età di anni 35., dopo di avere sostenuta sul 
capo la corona Siciliana quali sempre fra i torbidi , 
e le fazioni dei suoi vassalli, e per le guerre coi 
Sovrani di Napoli suscitate da' Palici, e dai Chiara- 
montani , e Ventimigli , per lo spazio di ventidue 
anni. Ebbe egli tempo di fare il suo testamento. 
In esso chiama alla successione del Regno di Sici-, 
lia , e del Ducato di Atene, e di Neopatria runi- 
ca sua legittima figliuola Maria, natagli dalla Regi- 
na Costanza di Aragona . Morta questa Principessa 
senza eredi, vuole, che succeda il suo figlio bastar- 
do Guglielmo, cui per allora concede le due Isole 
di Malta, e del Gozzo, ed il governo della città 
di Messina., e delle Valli di Demona, e di Noto, 
ed il diritto insieme sopra i beni della Germania^ 

y y z 
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come erede della Regina Elisabetta . Nel caso poi.' 
che questi alla morte non lasciasse eredi, chiama al* 
la successione quelli della Regina di Aragona sua 
sorella , e di poi quelli della Principessa Eleonora 
figlie di D. Giovanni di Aragona di lei figlio con 
altre condizioni. Questa testamento trovasi negli at- 
ti di Notar Bono di Messina stipolato a 19. del 
detto mese dì Luglio dello stesso anoo 1377. 

Siccome poi continuava a vivere dietro il fatto 
testamento, cosi a 24. dello stesso mese far volle 
un codicillo , che noi demmo al pubblico fanno 
1756. (1). In esso revoca due articoli apposti nel 
testamento. Il primo riguarda i beni alienati, eh’ 
egli per privilegi. Concessioni, lettere, e scritture 
concesse avea durante il suo Regno , e nel testa- 
memo dichiarato avea, che le dette concessioni foto 
scro casse, e nulle, come se non fossero mai state 
fatte .. Il secondo si appartiene ad Errico Rosso , e 
dichiarava, che, se egli dovea qualche cosa a que- 
sto Conte di Aidone , volea,.che ne fosse soddisfat- 
to, ad arbitrio però del Coote Artale di Aiagona. 
Queste due risoluzioni revoca nel citato codicillo . 
In esso ancora si rammenta di D. Giovanni di Ara- 
gona suo fratello naturale, cui assegna per suo so* 
srentamento once cinquanta annuali sopra Io Stato 
di Lentini , ordinando & suoi eredi , che per pubbli- 
co strumento confermassero questa sua Reale asse- 
gnazione. Recherà forse meraviglia a taluni questa 
donazione di once cinquanta annuali per sostenta» 
mento di un fratello del Re , sembrando assai tenue 


(i) Mem. per servire alU Storia Lett. di Sicilia cip, g 
part, ». nei mese di lebrajojpag. 7., t sej. 
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una tal somma, ma se si rifletta al valore del dina- 
ro di quei tempi sarà dileguata ogni difficoltà . 

Essendo Maria assai ragazza, né atra a regge- 
re il Regno di Sicilia , Federico, durando (a mino- 
re età di questa Principessa, scelse per tutore, e 
Bailo della medesima il Coote Artale di Ahgona , 
che tenuta l’avea al fonte, ed era ancora il Gran 
Giustiziere, finoché fosse la medesima io istaco di 
governare da se stessa, e Dell'età di anni diciotto . 

Dee qui emendarsi un errore, in cui inciam- 
parono i nostri storici Siciliani, i quali osservando, 
che Manfredi di Chiaramonte , Francesco Ventimi» 
glia, e Guglielmo Peralta , durante la minore età 
di questa Principessa, ebbero parte nel governo, so- 
spettarono , che fossero stati ancor eglino lasciati 
tutori della medesima. Ma il testamento non dise- 
gna per tutore , che il solo Conte Artale , il quale 
con fina politica, essendo eglino potentissimi, e non 
avendo forze bastanti per distruggerli, per il bene 
della pace soffi) , che anche s* ingerissero nel gover- 
no. Forse i nostri storici poterono indursi a creder 
così , perché nou ebber presente il detto testamen- 
to, e li credettero non intrusi, ma legittimi Vica- 
ri, nei vedere, che Maria, e Martino il giovine , 
che caddero nello stesso errore , scrivendo dall* Ara- 
gona io Sicilia dopo il contratto matrimonio , tut- 
ti questi quattro li chiamano Vicarjj e noi nella sto- 
ria cronologica de’ Viceré cademmo nello stesso sba- 
glio, che poi emendammo nelle correzioni (1). Fu- 
rono a questo Sovraoo celebrate in Messina solenni 
esequie nella Chiesa di S, Francesco, dove fu se- 
polto. 

(i) Tom. i. pag. 184,’ 
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Non a caso fu dato a questo Re il titolo di 
Semplice . Era egli tale all’eccesso, né era atto a 
maneggiare le armi , né a reggere P affidatogli Re- 
gno . L’ arre di regnare , e la politica erano per lui 
nomi ignoti ; i suoi familiari se ne facevano un 
giuoco, e lo dispregiavano, e offeso non sapea punire 
gli offensori . Il fatto di Guido Ventimiglia, che ac- 
cadde in Trapani , e quello del Rosso rapportato in 
questo capo, ne sono le prove: l’uno contiouò ad es- 
sere Governatore di Trapani piazza importantissima, 
c del secondo, che lo fece fuggire da Messina , e lo 
perseguitò fino a Reggio, non ne fu fatto motto ve- 
runo; e intanto quel Tommaso, che lo ferì in Mes- 
sina , fu bruciato , perché così lo condannarono lo 
Strategoro, e i Giudici di quella città, ma del prin- 
cipale autore di questa eccesso , cioè di Corrado 
Castelli , non se ne trasse vendetta alcuna . Usava 
egli gli atti di pierà, e tutte le ore stavasene nella 
Chiesa di S. Francesco, di cui era particolarmente 
divoto , a servir Messe , mentre che gli affari della 
Sicilia andavano sossopra . Racconta il Caruso (t), 
che egli stabilì nel detto Tempio una Confraternita 
sotto il titolo di S. Maria del Porto , nella quale 
spesse volte, vestito dell’abito di Terziario France- 
scano, esercitava le opere di religione cogli altri suoi 
confratelli. Non ostante questa sua divozione, era 
inclinato per le donne, ed oltre di aver preso in 
pochi anni due mogli, c di avere cercata la terza, 
sotto il pretesto di ctteoerne prole maschile , noi 
veggiamo , che egli fece uso di altre femioc non 
sue , avendo lasciato il mentovato bastardo Giovan- 
ni , che colmò alia morte di tanti beni , ed onori , 

(i) Mtm. stor. péti. 2 . Ut, 8. 
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volendo ancora ; che succedesse a Maria; quando 
questa fosse morta senza eredi ( e perciò bisogna 
convenire, che non fu il più casto uomo del mon- 
do, e seppe accoppiare la divozione cogli amori dis* 
onesti. 


CAP. XVII. 

Triti cipj del Regno di Maria , rapita dal Conte di A- 
gotta , e menata prima alia Licata , e poi in Bar - 
cellona , dove dopo qualche anno si sposa con 
Martino il giovane nipote del Re di Aragona , 
con cui accompagnata dal Suocero viene in Sici- 
lia, ed abita in Trapani . 

Xj a disposizione testamentaria fatta dal Re Federici 
co, con coi chiamava alla successione dei suoi sta* 
ti Maria sua unica figlia legittima , e di poi Gio- 
vanni suo figlio bastardo, non piacque punto a Pie- 
tro Re allora di Aragona , il quale in forza del te- 
stamento di Federico I., per cui erano te femmine 
escluse dalla successione nel Regno di Sicilia, pre- 
rendea , che il detto Regno gli appartenesse, come 
unico maschio della famiglia di Aragona. Egli era 
così persuaso di codesto suo dritto, che fin da quan- 
do Federico si pacificò colla Regina Giovanna di 
Napoli, essendo uno degli articoli di questa concor* 
dia la successione di Maria nel Regno nel caso, che 
Federico fosse morto senza maschi , ci ne fece le 
sue proteste , dichiarando alla Corte del Papa , che 
restavano lese le sue chiare ragioni sopra la Sicilia. 
Udito perciò il testamento di Federico, spedì subito 
in Avignone degli Ambasciadori a Coregono Unde« 
cimo per dolersi del torto, che se gli facea, spo; 


Digitized by Googl 



360 

gliandolo dell’ eredità , che gli arrivava per fa mor* 
te di Federico . Furono questi Inviati il Vescovo di 
Segovia, ed Andrea di Voiterra. Ma Gregorio, eh’ 
era stato appunto colui* che avea dispensato alla 
legge , che esdudea le donne dalla successione, non 
potea dare indietro, e però rimandò gli Ambascia- 
dori del Re di Aragona, insinuando loro, che in* 
ducessero il loro Sovrano a desistere dalle sue pre* 
tensioni, e per allora Maria fu riconosciuta per la 
legittima Regina di Sicilia • 

Dei quattro pretesi Vicarj destinati a governare 
il Regno, durante la minore età di Maria, e fino 
che fosse arrivata all* età di anni diciotto, i due 
ch’erano più potenti, ed aveano nelle mani la mag. 
giore giurisdizione, erano Manfredi di Chiaramen- 
te, ed Artale di Aiagona; il primo tenea la carica 
di Grande Ammiraglio, ed inoltre comandava in 
tutra quasi la Valle di Mazzara, dove sempre a* 
veano dominato i Chiaramontani , ed il secon- 
do, che trovavasi Maestro Giustiziere del Regno, 
dominava nelle due Valli, di Noto, e di Demona. 
Catania, Taormina, Randazzo, Messina, Milazzo, 
Siracusa , Noto , Lentini , erano sotto la sua ubbi- 
dienza , ed erano governate da’ suoi congionti, ed 
aderenti, ed oltre ciò era il Tutore, ed il Bailo 
della Regina Maria, che tenea alloggiata nel castel- 
lo Orsino della città di Catania. Gli altri due, il 
Peralta, ed il Ventimiglia, sebbene fossero fra di 
loro di accordo, e badassero anche ai vantaggi del 
Regno, nondimeno poco contavano, e la somma 
del governo sembrava, che fosse nelle mani di Man- 
fredi, e di Artale. 

Siccome questa Principessa portava in dote il 
Regno di Sicilia, cd il Ducato di Atene, e di Neo* 
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patria, cosi le di lei nczze erano bramare da molti 
Signori . Il Marchese di Monserrato era uno dei 
pretensoti,* ed era sostenuto da Ottone dì Brunswich 
suo cugino, terzo marito della Regina Giovanna di 
Napoli : Giovanni Galeazzo nipote di Bernardo Vi- 
sconte era un altro, che domandava d’impalmare 
questa Principessa . A questi vi si aggiunse un ter- 
zo. Era già morto a 17. di Marzo 157??. il Pon- 
tefice Gregorio Undecimo , e dopo varj dibattimenti 
fu eletto per suo successore agli otto di Aprile Bar- 
tolomeo Prignano Arcivescovo di Bari Napolitano; 
il quale si fece nominare Urbano Sesto . A questo 
Papa, che si vide ad un tratto divenire da vassallo 
sovrano di Roma, venne il prurito di nobilitare la 
sua famiglia con una corona Reale , e sotto il pre- 
testo di escludere il Visconte, il di cui Avo era 
stato nemico della Chiesa Romana, cercò d’intavo- 
lare, se gli era possibile, che il matrimonio della 
Regina Maria si eseguisse con Francesco Prignaao 
suo n ipore. 

Il Maestro Giustiziere Arrafe di Alagona, che 
avea in potere questa Principessa, a cui erano stare 
fatte le dimande dei pretensori , andava pensando 
qual fosse il partito più vantaggioso , a cui dovesse 
appoggiarsi. Tcmea egli il Re di Aragona, il qua- 
le, malgrado ia ripulsa avuta da Gregorio Undecimo, 
e le minacce di questo Papa di scomunicarlo, e di 
spogliarlo del possesso deH’Isola di Sardegna, se per- 
sistea nella stessa pretensione , armava in grado di 
fargli la guerra, che l’avrebbe inquietato, per vede- 
re , se colle armi potea ottenere ciò, che colle buo- 
ne non avea potuto conseguire. Era perciò conve- 
niente di trovargli uno sposo , che potesse opporsi 
agli attentati del Re di Aragona, e come Galeazzo 

tom, ni, i z 
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Visconti era nipote di Bernabò Signore potentissimo 
in Italia » cosi conchiuse con esso il matrimonio, 
che dovea avere il suo effetto deotro un anno, com- 
promettendosi egli di preparare una possente armata 
di galee per prendere la sposa, c intanto Sj>edirc io 
Sicilia trecento lance, ed alcune compagnie di sol- 
dati per difendere il Regno contro le armi Arago- 
nesi, con che, se non veniva dietro uo anno, che 
fosse lecito alla Regina di sposarsi eoo chi pi£i va-, 
lesse . 

Questa risoluzione presa dal Conte Arcale dis- 
piacque agli altri Vicarj, ed in particolare a Man- 
fredi di Chiaramente, dolendosi, che questo Mae- 
stro Giustiziere abbia da se fatto questa scelta ,. sen- 
za fargliene parola. Rincrebbe ancora ai suoi Cata- 
lani , che non soffrirono volentieri un Sovrano Ita- 
liano . Pescava in questi torbidi Raimondo Monca* 
da, il quale era Conte di Agosta, ed uno dei prin- 
cipali Baroni del Regno, e trovavasi disgustato, per- 
ché nell’elezione dei Vicarj non era stato compreso- 
Costui vedendo il mal contento degli altri Vicarj, e 
lusingandosi , che avrebbe fatta loro cosa grata, con- 
cepì l’ ardito disegno di attraversare il già stabilito 
matrimonio della Regina Maria con Giovan Ga- 
leazzo . 

Avendo saputo, che Arcale di Alagona da Ca- 
tania per alcuni affari era passato in Messina , gli 
parve , che fosse questa una favorevole occasione di 
poter eseguire la meditata ardita impresa, ed armata 
una galeotta , di notte tempo andò a sbarcare non 
molto lungi dal castello Orsino, dove la Principessa 
Maria scavasi coricata a letto, e scalate le m«ra col- 
la sua gente portossi nella stanza , io cui 1* Infama 
giacea, e gli disse, che bisognava sloggiare da quel 
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castello , ed andare In quello di Agoflta . Resistette 
per quanto potè la timida Principessa, ma che potes 
fare una ragazza imbelle contro gente armata? Gli 
convenne di vestirsi , * di seguire il suo rapitore* 
che la condusse nel suo castello di Agosta , e poi 
per collocarla in un luogo più lontano da Catania, 
la menò nel castello della Licats^ Di là spedì subi* 
to un corriere al Re di Aragona, facendolo inteso 
del ratto da se fatto, e premurandolo a trovare I 


mezzi, per trarre dalla Sicilia questa Principessa, e 
condurla nel di lui Regno , affine d* impedire , che 
Artale di Alagona, unito al Conce di Virtù Giovati 
Galeazzo Visconti, che stava preparando una Hot» 
di galee , e di navi in Pisa , non lo attaccassero , e 
ripigliassero la rapita Principessa . 

Ritornato il Conte Artale da Messina, restò 


sbalordito alia notizia , che il Moncada rapito avea 
la Regina Maria, e J’avea condotta nel castello della 
Licata. Egli però non avea tali forze, da poter 


tentare subito dì riacquistare, senza recarle alcun 


sinistro, la rapita Principessa, e di far pentire il Moti* 
cada dell’ardimentoso attentato. Perciò per allora 
oon fece altro, che dolersi di quanto costui fatto 
avea, e minacciare', che glie io avrebbe fatto costa* 
re caro, aspettando il Conte della Virtù, che a mo- 
menti dovea imbarcarsi a Pisa , e venire .colla flotta 
in Sicilia, colle di cui forze unite alle sue lusingata- 


si di potere assalire il castello della Licata , e di to- 
gliere dalle mani del Moncada la Regina Maria. Il 
Re Pietro d’ Aragona, che da tanto tempo avea pre- 
parata un armata navale , per mandarla in Sicilia, 
all’ avviso ricevuto da Moncada non perdé un mo* 
mento di tempo , ed ordinò , che sotto il comando 
di Gilberto Ouillas passasse per Pisa , per attraversa- 
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re i disegni della flotta del Visconte , di venire in 
Sicilia, e nel Regno. Entrate le cinque galee nel por. 
io Pisano, ebber la sorte di bruciare la maggior par- 
te delle galee, e navi preparate dal Visconti (i) ; 
per il qual fatto restò impedita la premeditata spe« 
dizione, e il viaggio del Conte della Virtù renò 
sospeso . Questo nuovo incidente turbò 1 * animo del 
Conte Artale , il quale non trovando ia quel fran- 
gente modo di vendicarsi , resta inoperoso . Accad- 
de il bruciamento accennato l'anno 1579. 

Non dispiacque al Pontefice Urbano Sesto il 
rapimento deila Regina Maria dal castello Orsino , 
e perciò dalle mani dei Conte Artale di Alagona ; 
ma siccome intese, che si pensava di trasportarla, 
scrisse un Breve ai Vicarj della Sicilia sotto ia data 
dei diciotto di Dicembre dell' anno 1381., in cui 
impone loro , che senza suo permesso non facessero 
sortire dal Regno ia Regina Maria, nè le lasciassero 
contrarre verun matrimonio. Avea egli due fini, giac- 
ché cemea , che trasportandosi questa Principessa io 
Catalogna ,‘ e dichiarandosi il Re Pietro , che fino 
allora sospeso avea le sue determinazioni, per 1 ’ An* 
tipapa Clemente Settimo , cui aveano aderito quasi 
tutti i Regni oltre i monti, la Sicilia, di cui Maria 
era la Sovrana, non si fosse dichiarata a favore dell* 
Antipapa suo rivale. Il secondo era la lusinga, che 
escludendo ogni altro sponsalizio , non fossero ess3 t 
ed ì Vicarj costretti a scegliere per isposo il suo ni* 
potè j lusinga vana , giacché né Maria vi si sarebbe 
data in braccio, nè i Vicarj avrebbero comportato 
di darla ad un vassallo» il quale sebbene nipote deL 

fi) Surita ninnala dragati, porr, t, lUr. io. cap. 21 e 
ngu. 
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Papa, non lasciava di esser suddito, nè ìi Re di 
Aragona avrebbe sofferto, che si facesse un oltrag- 
gio così grande alla sua famiglia Reale , 

Non intralasciava il Conte Artale di tentare lo 
sprigionamento della Regina Maria ; perciò conven- 
ne di cercare appoggi dalla Corte di Aragona per 
la di lei sicurezza » Premurava quindi H Moncada 
la Corte di Aragona , affinchè arrivassero i promes-, 
si soccorsi , ma quel Re distratto dalia guerra non 
potè occorrer così presto, di modo che per lo spa-, 
zio di due anni stette la detta Principessa nei castel- 
lo della Licata, sempre in pericolo di esser nuova- 
mente rapita . Finalmente il Re di Aragona si deter- 
minò di cedere il suo dritto al suo nipote Martina, 
figliuolo di Martino Duca di Monblanco suo frate!, 
fo , giacché egli non avea prole maschile r ed allora 
ia quella Corte fu determinato di spedire nel Re* 
gno Ruggiero Moncada Catalano l’anno r$S r. , it 
quale venendo con buon numero di soldatesche per 
rinforzo del castello della Licata, nel mese di Giu- 
gno del detto anno ebbe consegnata dal Conte di 
Agosta la Regina, e la fortezza, e si pose in israto 
di una valida difesa- nel caso, che i Catalani Par- 
caccassero . 

Dovendo le navi ritornare ih Aragona, it detto 
Conte di Agosta, dopo di aver consegnata la for- 
tezza , e lasciata la custodia della Regina al Catala- 
no Moncada , si determinò di portarsi in Aragona , 
dove sperava di essere acclamato, e di ricevere it 
guiderdone, per avere impedito it matrimonio delia- 
Regina Maria col Visconti , ed avere assicurato it 
Regno di Sicilia ai Re di Aragona, ma contro 
ogni sua aspettazione arrivato in quella Corte , non 
ricevette quegli applausi, che si aspettava, laonde 
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vedendosi deluso dalle sue speranze, se ne disgustò, 
e ritornò in Sicilia , ruminando colia mente , se po- 
tea riuscirgli di fare un secondo ratto , e togliere U 
Regina dalle mani degli Aragonesi , e con questa 
idea venne alla Licata , immaginandosi, che noo gli 
fosse impedito 1* ingresso . Ma f accorto Catalano 
Cruilias , che forse era stato avvisato , che egli era 
partito dall* Aragona in disgusto, temendo di qual* 
che tradimento , glie ne chiuse ogni apertura . 

Trovandosi impedito ogni varco ad un secondo 
rapimento, conferendo con Errico Rosso, determinò 
di ritornare in Aragona per cercare, se gli potea 
riuscire, di far meglio rilevare quanto fosse vantag- 
gioso, se Martino si fosse accasato colla Regina Ma* 
ria , ed in compagnia di Errico portossi di nuovo 
io Aragona , dove non lasciò di far capire il profit- 
to, che Martioo tratto avrebbe acquistando un cosi 
fertile Regno, e liberando la Sicilia dalla tirannia 
dell* Alagona, e degli altri Baroni, eh* erano con lui 
collegati . In questo secondo viaggio fu meglio ac- 
colto, ma Martino padre non si era preparato a ve- 
nire col figlio a prender possesso della Sicilia , e poi* 
ché Manfredi di Chiaramente , che si era pacificato 
col Conte Artale, ed era potentissimo, si disponea 
ad assediare il castello della Licata, per far egli quel 
ratto , che non era riuscito al Conte di Agosta, co* 
s\ il Moncada, che avea in consegna la Regina, re» 
cnendo di non poter resistere , si determinò di slog- 
giare dalla Licata , e di condurre questa Principessa 
nella fortezza di Agosta, ch’era meglio munita, 
e frattanto scrisse efficaci lettere in Aragona, dichia- 
rando , che egli non si fidava di custodire questa 
Principessa fra tanti oemici, che cercavano di rapir- 
gliela . Ivi 1* Alagona , eh’ era da Cataoia più vici- 
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no-, non intralasciò con soldatesche , e con macchi* 
ne di tempestarlo, per togliergliela dalie mani. 

Finalmente per mezzo del Visconte di Rocco* 
berti Filippo Dilmao , ebbe modo di trarla dalia 
Sicilia» e di mandarla in Catalogna. Questo facto 
viene in diverse maniere rapportato dagli scrittori Si* 
eiliani. Il Fazello (i) scrisse, che lo stesso Monca* 
da Conte di Agosta , dopo di avere rapita la Regi* 
na Maria dal castello Orsino, e condottala nella for* 
tezza di Agosta , ed indi con una galeotta di Man» 
fredi Chiaramonte da Agosta la menò alla Licata, e 
Collo stesso legno di là la condusse subito in Bar* 
cellona. Il Msurolico (i) raccontò , che Maria da 
Catania rapita fu trasportata in Catalogna con due 
galee, uaa delle quali era comandata da Federico 
Spadafora» e l’altra di Gerardo Bonfrglio ambidue 
Messinesi. Lo stesso riferisce il Bonhglio ( j). A no* 
è piaciuto di seguire il Caruso (4), che ci sembra 
in questo fatto il più esatto. Racconta egli, che da*, 
po la morte del Re Federico i principali di Atene » 
e di Neopatria risolsero d’inviare degli À nbasciado* 
ri al Re di Aragona» che credevano il legittimo 
successore al Regno di Sicilia, non solo per pre* 
stargli ubbidienza, ma ancora per ottenere la con- 
ferma dei privilegi , che loro erano stati accordati 
dai Re di Sicilia Duchi di Atene, e di Neopatria . 
Il Re Pietro li accolse benignamente » e nel ritor* 
00, ch’eglino fecero, volle, che si unisse loro il 
mentovato Visconte Roccoberri, per regolare quegli 

(*) Dtv. t. Kb. %. CAp. 7. 

(i) Sic. llist lib 5. 

(j) Pirt. 1. lib. 10. 

(4} M:m, sm. p*Tt. 1. lib. 9. . 
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Stati . Avendo U Visconte dato sesto a tatto , la* 
sciando ai governo di quei Ducati D. Raimondo 
Villanova, ritornò in ponente , e venne a sbarcare 
con due galee a Siracusa . Ivi seppe il fone assedio 
posto dal Conte Artale alla fortezza di Agosta, e 
conoscendo, che se non se le dava un pronto soc* 
corso , la Regina Maria sarebbe in potere del Con* 
te Aitale ritornata, non avendo forze bastanti per 
allontanarlo da quell’assedio, volò in Sardegna, ci 
unite due altre galee Catalane alle sue , ritornò in 
Sicilia, ed assalendo le galee di Artale, ebbe sorte 
di metterle in fuga , e d’ introdurre in Agosta delle 
fresche eruppe. Temendo però, che se egli si al* 
lontanava, il Conte Anale sarebbe ritornato all* as- 
sedio di Agosta, stimò, che fosse opportuno di trar- 
la dalla Sicilia, e riporla in luogo sicuro. Questo 
racconto sembra conforme a quanto scrisse il Suri- 
ta (i), ri quale però non mentova punto la Li- 
cata . 

S’ imbarcò adunque la Regina Maria col Vi* 
scontc , e col Moncada , e fu per allora condotta in 
Sardegna, giacche essendovi la peste in Catalogna, 
non si stimò di ivi condurla, e vi si trattenne pres- 
so a due anni fino all’ an. 1585., come costa da al- 
cune lettere scritte da Cagliari, e sottoscritte da que- 
sta Sovrana rapportate dal Pirri (2), e dall'Inve- 
ges (3). Cessato quel flagello fu poi trasportata que* 
sta Principessa in Aragona , di cui prese p3rticolar 
cura la Regina Eleonora sua zia . La fuga della 
propria Sovrana dal suo Regno dispiacque all’ estro? 

( i 3 ^Annalts de >Arag' lib. c^p. 3 4; 

(1 ^Cbrort. Reg. Sic. 

(3) Cartjginc sic. ■ ✓ 
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«io alla maggior parte dei Siciliani, ì quali non 
intralasciarono di farne aspre lagnanze col , Re di 
Aragona, dolendosi di esser privi della presenza del- 
la loro Regioa. Ma quello rispose, che stessero di 
buon animo , giacché cessate le guerre, ed arrivaro 
Martino il giovane ali' età , in cui fosse atto a spo- 
sarsi, egli l’avrebbe accoppiato io matrimonio colla 
Principessa Maria , ed avrebbe mandati questi sposi 
a dimorare , e reggere il Regno di Sicilia . 

Ne fecero anche alcuni Siciliani deili ricorsi al 
Papa Urbano VI., ed in particolare i quattro Vica- 
ri destinati al regimento della Sicilia. Il detto Pon- 
tefice, cui non piacea , che i Re di Aragona s’im- 
possessassero della Sicilia, molto più, che già l’A- 
ragona si era unita alla Francia, c riconosce» l’An- 
tipapa Clemente Settimo, scrisse loro di star fermi , 
e di amministrare da se stessi il Regno di Sicilia 
senza veruna dipendenza dall’ Aragona: prometten- 
do loro ogni soccorso . Eglino dunque animati da 
Urbano , c profittando dell’ interregno , eh’ era in 
Sicilia, cominciarono a reggere ciascheduno a suo 
modo il Regno, e divennero quattro assoluti des- 
poti, badando ognuno a quella parte del Regno do- 
ve aveano i lori beni , e comandavano per lo più 
indipendentemente 1* uno dagli altri. 

Questa anarchfa, in cui era la Sicilia, animò i 
Saraceni dell’Africa a profittarne, ed a fare nel Re- 
gno coDtinove scorrerie, ed a rubare da per tutto, 
I pirati più frequenti erano quelli, che inquietavano 
la Valle del Lilibeo per la vicinanza di poche mi- 
glia dal Regno di Tunisi. Dominava in detta Val- 
le , come si é spesse volte osservato , Manfredi di 
Chiaramente , uno dei quattro Vicarj , il quale tro- 
vandosi Grande Ammiraglio della Sicilia • e trattane 
jom. ni, a a a 
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dosi dei proprj interessi , e di coloro , che gli ubbi- 
divano, come ad un Sovrano, prese a suo soldo 
tredici galee Genovesi, e due Pisane, colle quali 
anice alle Siciliane, e ad altre barche di trasporto, 
andò in cerca di quei Mori . Si cooperò però col 
Papa Urbano Sesto, cui fece presente il pericolo, io 
cui trovavasi la Sicilia , e ne ottenne una Crociata 
con ampie indulgenze a favore di coloro , che o si 
scrollavano, o contribuivano a fare allontanare dai 
nostri lidi codesti incomodi pirati ( i ). Con questa 
flotta uscì in campagna , ed inseguendo questi in- 
quieti Mori, non solamente ebbe la sorte di discac- 
ciameli interamente , ma da assalito inoltre divenu- 
to aggressore, s’impadronì dell’Isola delle G erbe, che 
una volta apparteoea ai Re di Sicilia, ed ancora dell* 
altra, che si nomina da taluno Chercheni, delle qua* 
li chiese ad Urbano l’ investitura , che questo Pon- 
tefiee gli accordò, per reoderlo amico in quei tot* 
bidi tempi (a). Accaddero questi acquisti all* anno 
13 89. dell'Era volgare . 

Sembrava , che la sorte secondasse in tutte le 
occasioni ia famiglia di Manfredi Chiaramente . Si* 
gnore quasi assoluto di tutta la Valle di Mazzara , 
uno dei pip potenti Vicarj della Sicilia, Grande Am- 
mirglio del Regno, e padrone delle mentovate due 
Isole de’ Saraceni , non avea in Sicilia chi potesse 
stargli a fronte. Si accrebbero a dismisura le sue 
venture col matrimonio di Costanza sua figlia con 
Ladislao Re di Napoli . Quesro Principe durante la 
guerra, che avea posto sossopra il Regno di Napo* 
li, essendo morto Carlo di Durazzo Re di Napoli 

fi) Rainaldo negli .Annali . 

{»/ Kainaldo negli Annali . 
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suo padre , era stato assalito da Ludovico Duca di 
Angiò, che la Regina Giovanna prima di essere uc- 
cisa avea adottato per figlio, e perciò dichiarato ere* 
de, e siccome il detto Ludovico era fratello del Re 
di Francia, cosi venne con un poderoso esercito per 
conquistare il Regno, di cui era stato dalla Regina 
Giovanna investito , e come Ladislao era ancor gio- 
vanetto , né avea forze bastanti da resistere , fu ri- 
dotto al solo possesso di Gaeta. 

La Regina Margherita vedova del Re Carlo 
Durazzo Principe del sangue vedea bene, che ri- 
dotto il figlio Ladislao a così piccole fortune non 
potea riacquistare il suo Regno di Napoli , se noa 
era sostenuto da un valido appoggio, sapendo da 
alcuni mercadanti Genovesi come Manfredi di Chia- 
ramente era ricco, e potente in Sicilia, si persuase, 
che se accordava a questo Cavaliere I* onore di far 
prendere in isposa una figlia di esso a! piccolo La- 
dislao suo figlio, questi per avere il piacere di far 
divenire Regina una sua figlia , non avrebbe lascia- 
to mezzo intentato, per fargli ottenere il rapitogli 
Regno. Spedì adunque il Conte di Celano, come 
suo Ambasciadore al detto Manfredi per fargliene la 
dimanda . 

Questa ricerca fece ingalluzzare il detto Conte, 
parendogli uno dei più grandi pregi il poter dire , 
che sua figlia fosse Regina, ed egli suocero di un 
personaggio di sangue Reale, e quantunque avesse a- 
vuto degli alrri avvisi da Napoli, che era miglior par- 
tito per esso , il collegarsi eoa Ludovico di Angiò , 
Che già possedeva quel Regno, non ostante renne fer- 
mo , ed acconsentì al proposto matrimonio . Data la 
favorevole risposta , furono dalla Regina Margherita 
spediti con quattro galee il Marchese di Pescara , il 
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Conte di Altavilla , e quello di Afise, eoo moiri ah 
cri Baroni per prendere a bordo la nuova Regina 
Costanza, e condurla a Gaeta. Furono questi Cava* 
lieri ricevuti in Palermo da Manfredi colla sua soli- 
ta splendidezza, il quale consegnò a’ medesimi la fi- 
glia , dandogli una ricca dote , ed inoltre degli ar. 
gemi lavorati, gioje, e tapezzerie, e la fece imbar- 
care sopra quattro sue galee , facendola anche ac- 
compagnare da alcuni suoi parenti. Partita con que- 
sta flottiglia da Palermo con prosperi venti, arriva* 
rono in breve a Gaeta , dove furono accolti la no- 
vella sposa, ed i suoi congiootì dalla Regioa Mar- 
gherita, e da Ladislao con molto loro piacere, e in 
questa occasione furono per molti giorni celebrate 
delle splendidissime feste (r). 

La condotta, che poi tenne la Regina Marghe- 
rita madre dei Re Ladislao fa degna di biasimo , 
né vi fu persona, per quanto a lei affezionata, che 
avesse il coraggio di approvarla. Si erano già con* 
sumati i tesori, che Costanza avea recati in dote, 
ed il di lui padre avea cessato di vivere, e intanto 
con questi soccorsi il Re Ladislao già cominciava 
ad esser forte , e in grado di poter abbattere l’usur- 
patore Ludovico di Angiò . Vedendolo dunque la 
madre in maggior auge di fortuna, cominciò a sug- 
gerirgli esser cosa indegna del suo grado, e del san- 
gue Reale , che gli scorrea per le vene, I* avere per 
moglie una figlia di un vassallo, e gli suggerì di fa* 
re >1 divorzio. Ladislao, che non avea tanra accor- 
tezza da riconoscere 1* iniquità di questo suggeri- 
mento, e che avea una somma venerazione per la 

fi) datinone Storia Civile del R'gno di Napoli lib, 24. 
cap. 4. 
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sua madre, non seppe resistere a questo consìglio. 
Era allora morto Urbano Sesto, ed in sua vece era 
stato eletto Bonifazio Nono, che molto era affe- 
zionato a Ladislao ; recatosi perciò questo Re in 
Roma , per ottenere la licenza da poter ripudiare 
la Regina Cosranza agevolmente 1’ ottenne , c ritor* 
nato a Gaeta recò la Bolla diretta al Vescovo di 
Gaeta , per dichiarare il preteso ripudio; nel primo 
giorno , che accadde festivo , andata la Corte per 
ascoltar la Messa alla Cattedrale il Vescovo lesse 
1* ignominiosa Bolla , e di un subito corse dove era 
la Regina, e gli trasse dal dito fanello nuziale, e 
tosto 1‘ infelice Costanza con una femina vecchia, e 
due damigelle fu condotta in una casa particolare» 
dove mendicava il vitto, che gli era mandato dalla 
Corte (i). 

Per porre fine a questo racconto , e ripigliare 
la storia di Sicilia , che riguarda affari antecedente- 
mente accaduti, siccome può nascere nei nostri leg- 
gitori la curiosità di sapere cosa sia accaduta di que- 
sta disgraziata Principessa, racconteremo ciò, che ne 
lasciò scritto il Giannone : scrisse egli (a) , che La- 
dislao mosso a pietà di questa ingiustamente ripu- 
diata sua moglie la destinò per sposa al primogeni- 
to del Conte di Altavilla Andrea di Capua , e ne 
furono celebrate le nozze con molto onore, ma che 
questa coraggiosa Siciliana , nell’atto , che il suo 
nuovo sposo volea condurla a Capua , posta a ca- 
vallo alla presenza di molti Cavalieri, e Baroni, 
eh* erano ivi adunati , e di molto popolo rivolta ad 
Andrea gli disse : tu puoi tenerti per il pii* avveri- 

(i) Giannone ivi cap. ?. 

(i) ivi. 
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tur mìo Cavaliere del Regno, poiché avrai per concubi • 
tì a la moglie del Re Ladislao tuo Signore , le quali 
parole riferite al Re non furono ascoltate senza ri* 
morso, e dimostrarono il coraggio di questa Dama . 

Ora ritornando al nostro scopo, le vertigini ac* 
cadute in Aragona impedirono , che potesse avere 
effetto il concertato matrimonio fra la Regina Ma- 
ria, e Martino il giovane figlio di Martino detto il 
vecchio per distinguerlo dal futuro sposo di Maria 
Duca di Monblanco, e fratello del Re di Aragooa. 
Il Re Pietro avea già ceduti tutti I suoi dritti so- 
pra la Sicilia al nipote, ed anche Martino il vec< 
chio , che si aspettava dopo la morte del fratello , 
ch’era privo di prole maschile, di divenire Re di 
Aragona , avea cesso ogni sua pretensione a favore 
del suo figlio unigenito . Ostava a questo matrimo- 
nio la parentela degli sposi , essendo ambidue uniti 
in grado con la casa di Aragona, e per conseguen- 
za era necessaria la dispensa Pontificia, Perciò non 
fidandosi di ottenerla da Urbano VI, ch’era allor 
vivo , perché questo Papa era divenuto nemico del- 
la casa di Aragona, la chiesero ali’ Antipapa Cle- 
mente Settimo, che volentieri l’accordò loro, ed in 
forza di quesra dispensa Pontificia furono celebrate 
le nozze fra i disegnati sposi . 

Dispiacque a Bonifazio Nono, ch’era succedu- 
to l’anno *390. dopo la morte di Uibano nel Pon- 
tifìcato , che si fosse richiesta , ed ottenuta dall’ An- 
tipapa Clemente Sesto la necessaria dispensa, e ri- 
putatola come nulla , giacché si era ottenuta da 
uno, che non era vero Papa , e riputando i due 
Martini come scismatici, giacché aderivano ad un 
Antipapa, cercò in tutte le maniere d’impedire, 
che fossero riconosciuti come Sovrani in Sicilia * 


Digitized by Google 



dae sposi, c siccome anche nel Regno vi erano 
moiri, che per odio, che nudrivaoo contro di Ur- 
bano Sesto si erano distaccati dalla di lui ubbidita* 
za , ed aveano aderito a Clemente , la prima sui 
premura riguardò l’emenda di costoro, e perciò ap- 
pena assunto al Papato spedì io Sicilia il Vescovo 
di Puzzuolo, il quale ebbe incombenza di far co* 
noscere a costoro qual fosse il vero Pontefice , e di 
assolverli dallo scisma, in cui erano caduti, ricor- 
rendo all Arni papa Clemente , ciò che riuscì agevo- 
le a questo Prelato (ì). 

Più d'ogoi altro però feriva il cuore di questo 
Papa la dispensa dimandata , ed ottenuta da Cle- 
mente , né potendovi riparare , cercò d’ impedire , 
che i detti sposi col padre Martino potessero venire 
al possesso del Regno di Sicilia, riputandoli scisma* 
dei , e temendo , che venendo eglino, io questa Iso- 
la non obbligassero gl’isolani a riconoscere per Pa* 
pa Clemente Settimo , e gli prestassero ubbidienza , 
spedì in Sicilia Niccolò Sonomaripa come suo Inter* 
nunzio . Ebbe questi la facoltà di confermare l' au- 
torità dei quattro Vicarj, e sotto il pretesto di man- 
tenere la quiete nel Regno , divise loro la giurisdi- 
zione nell’Isola, divisione, che aveano da per loro 
fatta antecedentemente , prescrivendo i limiti , sotto 
i quali doveaoo comandare, e poiché fin da quando 
si era stabilita la pace colla Regina Giovanna, si 
era la Sicilia obbligata a pagare in ogni anno per il 
Regno di Napoli tre mila once , ed a somministra- 
re dieci galee bene armato nel caso, che quel Re- 
gno fosse molestato da’, nemici , volea , che del cen- 
so ne pagassero la quarta parte , e che le galee 

(i) Rayuald. in Ann. ai ann. ijjo. 
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dovessero In avvenire somministrarsi a piacere della 
Corte Romana . Ciò costa dalle lettere scritte da 
questo Papa (i) , e dalla Bolla indiritta dal mede* 
«imo al mentovato Internunzio (z). Ma la premura 
principale» ch'ebbe questo Pontefice nello spedire il 
eletto Internunzio io Sicilia» fu appunto per indurre 
j quattro Vicar j ad opporsi in tutte le maniere» che 
i Martini mettessero il piede nel Regno» come co- 
loro , eh’ erano scismatici . 

Erano allora i quattro Vicarj diversi da quelli, 
che si aveano usurpato il dominio alla morte di Fe- 
derico il Semplice, essendone morti tre dei quattro, 
che allora dominavano, cioè Francesco Ventimiglia* 
cui successe nel Vicariato il di lui figlio Antonio , 
Anale di Alagona , che fu rimpiazzato da un altto 
Artale , eh’ era figlio di Manfredi suo fratello, e 
Manfredi di Chiaramonce, cui subentrò Andrea Con* 
te ancor egli di Modica. Il solo Guglielmo Persica 
«ra rimasto fra i viventi. Dee qui còrreggersi uno 
degli errori del Signor di Burigny (3), il quale so- 
gnò , che questa elezione fu fatta dal Pontefice Bo- 
nifazio Nono, ch’egli loda come suo ritrovato par- 
ticolare. Eglino si erano da loro stessi introdotti nel 
governo , come si è detto dalla morte di Federico * 
e morti tre di loro erano subentrati nella stessa ca- 
rica i proprj loro figli primogeniti, ed Artale nipo- 
te. Questa stessa ripartizione di giurisdizione , seb- 
bene fosse stata poi confermata dal Papa, si era as- 
sai prima fatta da loro medesimi, come si è detto . 
Questi quattro Vicarj adunque sentendo il volere 

(1) Epistola Bon. ix. lib. 77. 

(1) Raynal. in Ann. ann. 1391. 

(3) Histoin de iicil lib. 9. 
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del Sommo Pontefice , nella dì cui ubbidienza era* 
no, vollero a dieci di Giugno dell’ anno 1391. ra* 
dunare un Parlamento in Castronuovo, dove furono 
chiamati parecchi Baroni del Regno , ed ivi stabili* 
rono di mantenersi sempre fedeli alla Regina Maria 
loro legittima Sovrana , ma d* impedire a- tutta for* 
za Martino il giovane sposo della medesima , ed il 
di lui padre Duca di Monblanco , che mettessero il 
piede in Sicilia, riputandoli come scismatici (1) , e 
furono così costanti in questa loro risoluzione , eh? 
tosto cercarono di collegarsi con Ladislao Re di 
Napoli, e con Giovanni Galeazzo Visconti Duca di 
Milano, e prepararono ciascheduno quella porzione 
di soldati nei luoghi, in cui toccava loro di do- 
minare , per opporsi allo sbarco dei Principi Ara* 
gonesi . 

Non erano ignoti a Martino il vecchio, ch’era 
principalmente incaricato di questa spedizione io Si* 
cilia , i maneggi fatti da Bonifazio Nono, e la riso* 
luzicne presa nel Parlamento di Castronuovo dai quat* 
tro Vicarj ; e trovandosi allestita un armata rispetta* 
bile, poco curava le forze di detti Vicarj, e dei lo* 
ro collegati . Pur nondimeno non amando di spar- 
ger sangue, c sapendo, che non tutti i Siciliani era- 
no sopra di ciò di uniforme parere , prima di pìrti* 
re determinò di spedire in Sicilia Berengario Cruil* 
las, e Girardo Queralto con lettere scritte ai quattro 
Vicarj, nelle quali facea loro sspere la risoluzione 
già presa di venire colla Regina Maria a prender 
possesso della Sicilia . Furono questi Inviati accolti 
graziosamente , checché ne abbia scritto il Burigoy 

(i) Surìta Annalts de fragori, lib. io. cip. n>. 
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io contrario (i), e già si era arrivato a pervaderli 
dì ricevere qaesti Sovrani, prevj certi pitti, e se Ar- 
tale di Alagona figliuolo di Manfredi tutto in un 
tratto non si fosse cambiato, l' affire sarebbe stato 
conchiuso (2). Li punti principali su i quali si dibattè 
mclro, erano lo scisma, in cui erano caduti i due 
Martini , ed il pericolo, in cui rrovavasi la Sicilia, 
che venisse una nuova Colooia di Catalani ad inva* 
detta , e ad arricchirsi . Ma a questi fu risposto dai 
due messi del Duca di Monblanco , che così questo 
Duca, come Mirtino il giovane di lui figlio avreb* 
bero rinunziato all* ubbidienza di Clemente Settimo, 
e riconosciuto per legittimo Pontefice Bonifazio No* 
no, e che per riguardo ai Catalani, che Martino il 
vecchm, conquistato, che fosse il Regno, ed asso- 
data l'autorità del figlio, se ne sarebbe tosto coi 
suoi ritornato in Aragona . Fu anche promesso , che 
sarebbonsi confermati tutti i privilegi » che godeano 
le città ai tempi di Federico il Semplice , né si sa- 
rebbe cercato verun conto dell’ amministrazione eco- 
nomica fattasi in tempo del loro Vicariato ; cambia* 
io però di sentimenti Artale di Alagooa, che esser 
dovea il più favorevole, restò ogni cosa sospesa. 

Il Duca di Monblanco non ostanti i nuovi osta- 
coli nati io Sicilia si determinò di partire coll’arma- 
ta, e di tentare di ottenere colla forza ciò, che col- 
le buone conseguir non potea . E qui é di mestie- 
ri di far rilevare un errore , in cui cadde il Fazel* 
lo (5), che viene ciecamente seguito dal Burignjr (4). 


fi) Histoire de Sicil. part. 10. lib. 9, 
- (i) Ivi lib. 10. cap. io. 

(3) Dee. 2. iib. 9. cnp. 7. 

(4) Histoire de sic. lib. io. 
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Scrive egli , che Martino il vecchio , quantunque 
avesse mostrato di volere accompagnare il figlio , 
e la nuora per assisterli coi suoi consigli, pur non* 
dimeno vi venne per sottrarsi da quella Corte, do- 
ve passava poca intelligenza col fratello . Noi abbia- 
mo altrove avvertito (i), che furono ignoti questi 
disgusti fra i due fratelli , e che tutti gli scrittori 
Spagnuoli, i quali lasciarono registrati i fatti dì quei 
tempi, lungi dall’ additarceli, ci assicurano, che pas- 
sò la più desiderabile armonia rra questi Principi . 

Sul principio dell’anno 1392. partì la Regina 
Maria col suocero, e lo sposo dall’Aragona con una 
flotta di cento galee , oltre le navi da trasporto , e 
dopo di essersi trattenuta qualche giorno in Cagliari 
nella Sardegna, a due di Marzo comparve alle vi- 
ste di Trapani . Un altra frottola ci racconta li Fa- 
nello (2), cui f3 eco al solito il Burigny (3), cioè, 
che al loro arrivo accorsero i Baroni con truppe a 
quella spiaggia, e che i due Martini veggendo tan- 
ta gente armata provarono qualche difficoltà a sbar- 
care , dello che accortisi i Baroni depasero le armi , 
e con barchette si avvicinarono alla Capitana . Assi- 
curatisi allora i suddetti Principi scesero dalla loro 
galea, ed entrarono nella città. Questa favola non 
ha ver un ombra di verisimiglianza , giacché non £ 
credibile, che i Baroni volessero contrastare lo sbar- 
co ad una così poderosa armata, dove era imbarca- 
ta la loro Sovrana, cui eglino aveano protestato di 
prestare ubbidienza, né può supporsi, che i due Mar- 


ti) Lettere di Giovanni filotett tu la Storia di Burigny 
part. 11. lib. io. 

(») Dee. ». lib. 9. tip. 7. 

(3) liist. de Sic. lib. 9. §. 20. 
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tini con una cosi terribile oste comandata da prodi* 
Capitani, c servita da soldati agguerriti mossi da ua 
panico timore abbiano esitato a sbarcare . 


CAP. XVIII. 


/ Martini attaccano Palermo , condanna di Andrea di 
Chiaramente . Guerra con Artale di Alagona , il 
Duca di Mon bianco diviene Re di Aragona , e 
parte . Ribellione del Conte di Agoita , soccorsi 
attentiti dall' Aragona, e coronazione dei Savra- 
ni. Nascita , e morte dell' Infante D. Pietro. 
Morte della Regina Maria , 

/ armata poderosa , che recavano i Martiai da 
Catalogna sbarcò in Trapani. Il Caruso (t) la fa 
montare a due mila uomini di armi , oltre un nu- 
meroso stuolo di fanti, che in quell’età era un po- 
deroso esercito , e vuole , che i Capitani fossero 
delia più scelta nobiltà di Aragona , alla tesra dei 
quali era Martino Duca di Monblanco padre del 
Re , che avea fama di uno dei più grandi Co* 
mandanti di quei secolo. Furono accolti i detti So* 
vrani da tutti i Broni, eh’ erano andati in quella 
Città per ossequiare la Regina Maria , e i due Mar- 
tini ; niuno però dei quattro Vicarj vi comparve, 
come coloro , che si erano obbligati di riconoscere 
la Regina, ma di opporsi ai due Martini, come 
insinuato avea Gregorio Undccimo . 

I due più ostinati Vicarj a non volere , che il 
Re Martino prendesse possesso del Regno, erano li 
due pù potentissimi Artale di Alagona, che domi* 

(t) Idem, Ster, lib. io. part, x. __ 
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nava nelle due Valli di Demona ; e di Noto , ed 
Andrea di Chiaramente , che era come un Sovrano 
in Palermo , e possedea varie città, e feudi in quel- 
lo di Mszzara, i quali in sostanza non voleano per- 
dere il dominio, quasi assoluto, che acquistato si 
aveano, quantunque si valessero del pretesto, che 
il Papa non volea , che-*riconoscessero i Martini, 
come quelli, che erano stati innodati dalle censure 
della Chiesa. 

Martino il vecchio, che guidava tutta questa 
macchina pensò di cominciare le sue imprese con* 
tro di Andrea Chiaramente , eh* era il pii» vicino , 
e dominava in Palermo, e lo fece intimare a veni* 
re a Trapani a prestare ubbidienza ai suoi Sovrani. 
Andrea, che non ne avea voglia, spedì in quella 
città Fra Paolo Arcivescovo di Morreale, ed Andrea 

10 Monaco per fare al Re le sue scuse, se noa an- 
dava, giacché temea delle insidie dei suoi nemici. 

11 Duca Martino conobbe , che questi erano prete* 

sti , e perciò non volle accettarli, e minacciò, che 
se egli non veniva tantosto a presentarsi alla Regina 
Maria, ed al Re Martino suoi Sovrani, e non ren* 
dea la Capitale Palermo , e tutte le terre , e città , 
sulle quali dominava, avrebbero i Sovrani poste le 
mani a severi gastighi . Incanto il Duca, per inco* 
minciare le ostilirà contro coloro , che ostinatamen- 
te ricusavano di riconoscere i proprj Sovrani , da 
una parte fece pubblicamente dalla Regina Maria, 
e dal Re Martino suo figlio dichiarare per sentenza 
pronunziata dalla loro bocca rubelli Manfredo, ed 
Andrea di Chiaramonte , e ancora Arcale di Alago* 
na , c dall’altra parte marciò da Trapani con tutta 
l’armata verso Morreale, per assediare la Capitale 
città di Palermo. , 
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Non si smarrì Andrea all* avvicinamento deli’ 
esercirò del Re ; avea egli fortificata abbastanza la 
Città di Palermo , e tenea bastanti truppe per resi- 
stere all’oste Reale. E raccontasi, ch’egli sortì col- 
la sua gente dalle mura della città r e andò ad at- 
taccate le truppe Regie. Varie furono le scaramuc* 
ce fra le due armate , rtVa io essa nulla accadde di 
considerabile, fuori che la morte di Guerao di Cer* 
vellon Cavaliere Citalano , (he molto rincrebbe al 
Duca di Mor.blanco, che ne facea grandissimo con- 
to (i). Per venire a capo d’impossessarsi di Paler- 
mo , spedì il Re per consiglio del padre lettere cir- 
colari a tutti j B troni feudarar j , affinchè venissero 
a prestare nell’armata Reale il servigio militare, e 
fece venire da Messina dei balesricri, e legname di 
abete, e di pino, per fabbricare le macchine ne- 
cessarie all’assedio. Andrea non ostante si difendea 
coraggiosamente . Sembrava, che l’assedio di Paler- 
mo sarebbe andato molto a luogo, e il Duca Mir- 
tino, cui restava molto da fare in Sicilia, e che de. 
siderava di ritornarsene in Aragona, non volea per- 
dervi molto tempo; e perciò diede ascolro a qual- 
che proposizione di accordo, che gli veniva fatta . 
Furono perciò destioati due pacieri, che furooo Ber- 
nardo Caprera per conto del Re, e Ludovico Boni- 
to Arcivescovo di Palermo a nome di Andrea di 
Chiaramente . Questi dopo varie conferenze final- 
mente convennero, che Andrea avrebbe riconosciuto 
il Re Martino per Sovrano assieme colla Regina 
Matia , ed avrebbe loro consegnata la città di Pa- 
lermo, e tutte le altre, che apparteneano al suo Vi- 
cariato , e che il Re avrebbe annullata la sentenza 

(i) Svita ninnala de Aragon. lib. io. taf. fo. 
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pronunziata contro di lui , né avrebbe cercato con- 
to di quanto egli oprato avea nella sua ammini» 
strazione . Accordati questi articoli portossi Andrea 
io Morreale con aicuai Baroni suoi aderenti , i 
quali furono cortesemente accolti, e prestarono ai 
Sovrani la dovuta ubbidienza, facendo il ligio omag- 
gio, dopo di che Andrea ritornò in Palermo per 
preparare tutto ciò, che conveniva per consegnare 
la città , e disporre il bisognevole per l’entrata, che 
fir doveano la Regina Maria, c Martino suo sposo 
in quella capitale . 

Nacquero intanto dei sospetti, che Andrea in- 
vece di esser venuto in Palermo per fare i prepara- 
tivi per l’entrata dei Sovrani, si fosse porrato per 
tender loro degii aguati . O che egli , per natura 
incostante , al ritorno in Palermo si fosse pentito di 
quanto promesso avea ai Sovrani in Morreale, o che 
I di lui aderenti abbianlo rimproverato dì quanto si 
era esibito di fare, egli è certo, che vi er3 in quel- 
la capitale qualche susurro intorno alla venuta dei 
Sovrani , e si temea , che questa festa , non termi- 
nasse in una luttuosa tragedia . Trovandosi la città 
in tali vertigini un certo Ruggiero Berligone, eh’ 
era affezionato ai Sovrani , uscendo dalle porte di 
Palermo con un giovanetto suo amico come per di- 
porto , andossene a Morreale, ed ivi avvisò i Sovra- 
ni, ed il Duca di Monblanco delle novità, che era- 
no in città , ciò che pose io allarme questi Sovra- 
ni . Penetrò Andrea le diffidenze , nelle quali era- 
no corrati quei Principi, e per ismentire queste di- 
cerfe , ritornò a Morreale accompagnato dal suo 
amico l’ Arcivescovo di Palermo Bonito , facendo 
vedere, che erano ciarle quelle, che si erano spar. 
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se, e che ì Sovrani sarebbero stati ricevuti coll* 
pompa dovuta al loro grado, e sarebbe stata con- 
segnata loro la città di Palermo . Ma o che i detti 
Principi fossero persuasi , che egli era un bugiardo , 
stante le notizie, che eglino aveano , o" che si va» 
lessero assicurare di costui, per entrarvi con sicu- 
rezza, le di luì scuse non gli furono fitte buone, 
ed egli con l’Arcivescovo fu imprigionato (1). 

Sparsasi in Palermo la notizia, che Andrea Chia- 
ramente, e l’Arcivescovo di Palermo erano in ceppi, 
nacque la costernazione in tutti i loro aderenti , e 
tutti coloro, che amavano i Sovrani, ebber campo 
di acclamarli , ed indurre anche coloro , che erano 
del partito Chiaramonrano a sottomettersi . Disposre 
cosi le cose i Sovrani entrarono nella Capitale . Il 
Padre Aprile (z) fa una eloquente descrizione della 
pomposa entrata dei medesimi , facendoli cavalcare 
nel piano di Santo Erasmo, e camminare per le 
strade tapezzatc del Cassero fino al Duomo , dove 
il Re ricevette dal Clero in segno di omaggio la 
bandiera maggiore del Regno, e da’Capitani le al- 
tre della città, e vuole, che di ritorno andarono a 
dimorare al palagio dell’Ostiere, che era proprio di 
Andrea di Chiaramente . Rammenta ancora ie pro- 
mozioni di Guglielmo Raimondo Moncada alla ca» 
rica di Gran Giustiziere, e quella di Grande Atn- 
miraglio nella persona di Bernardo Caprera, e l’ele- 
zione di Regj Cavalieri fatta a favore di molti Ba- 
roni delle cospicue famiglie Vcntimiglia , Santapau , 
Valguarncra, e Lou, bardo. li Caruso (3) però - la- 

fi) Sur ita Ub. io. cap. 1. 

(x) Cron. di Sic. degli Aragonesi Maria , e Martino . 

' (3) Mtm, stor. pan. x. lib. io. 
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sciò registrato , che arrestato Andrea Chiaramome , 
e l’Arcivescovo Bonito, la notte seguente, che era 
a 18. di Maggio, il Duca di Monblanco mandò a 
far carcerare io Palermo il fratello di Andrea, e gli 
altri confidenti di questo Conte, che fece anche im- 
barcare delle truppe sulle galee, le quali venute nel 
porto , ebber modo di entrarvi , e diedero sacco al- 
le case dei Chiaramontani, e posero in iscompigiìo 
la città , di modo che un gran numero di coloro , 
eh' erano aderenti alla famiglia dei Chiaramontant 
furono costretti a sortire da Palermo . Sedato poi il 
tumulto entrarono ì Sovrani in città , non già con 
pompa , e fasto , ma per una breccia fatta appostai 
tamcntc in una muraglia , e ricondottisi alla loro 
abitazione, ricevettero gli omaggi di fedeltà da quei 
Barooi, che ritrovavansi in Palermo . Quale di que- 
ste due relazioni sia stata la vera , potrà ciaschedu- 
no da se rilevarlo, a noi nello scompiglio, in cu! 
era allora Palermo , sembra più verisimile la Caru- 
siana , sebbene il P. Aprile si appoggiò ad una let^ 
cera scritta dal Duca di Monblanco al Re dì Ara- 
gona suo fratello, che vien rapportata dall’ Ioveges, 
la quale non sappiamo quanto sia vera . L’ entrata 
fu a 21. di Maggio 1391. 

Fatto I' acquisto di Palermo , pensarono i Sor 
vrani di fare esaminare la causa di Andrea di Chia- 
ramome dal Maestro Giustiziere, e dai Giudici del- 
la Gran Corte, ed essendo stato trovato veramente 
reo di lesa Maestà, come tale fu condannato a per- 
der la testa , e tutti i suoi Stati . La sentenza fu 
eseguita nel Piano della Marina, dirimpetto il suo 
palagio dell’ Ostieri al primo di Giugno dello stesso 
anno. Riflettono quasi tutti i nostri storici, per ap- 
palesare, che egli era indubitatamente reo, che fra 
7020 . ni. c c c 
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Giudici, che lo condannarono, vi fi* Saglinbene Mar. 
chcse , di una famiglia bene affetta, ai Chiaramonra- 
ni, il quale era stato trattenuto negli srudj legati dai. 
lo stesso Andrea di Chiaramente e fanno rilevare , 
che se costui avesse trovato ombra di difesa a favo, 
re del suo benefattore , non avrebbe intralasciato di 
farla valere , per cercate di salvarlo . Non osrante 
però non mancarono df coloro che incolparono di 
troppo rigore il Duca Martino, e di compiangere la 
perdita di questa Cavaliere , 

In questo proposito ci viene in acconcio- di ri* 
levare alcuni errori, nei quali cadde il Fazello, par- 
lando dell'arrivo dei Sovrani in Sicilia (i). Suppo* 
ne egli,, che Andrea di Chiaramente portossi coll* 
esercito in Morreale ,, ed ivi si fortificò , quando co- 
sta, che in Morreale eravi il Re coll’ esercito ed 
Andrea non ebbe degli artaerhi coi realisti, che nel* 
le pianure,, che sono vicino Palermo , dove succes- 
sero le diverse scaramucce .. Suppone dipoi, che An- 
drea vedendosi stretto e dubitando di perder trnto , 
cominciò a trattare di pace, e andando , e riandan- 
do con diverse proposizioni i scambievoli messi , fi. 
nalmente a patti molto per lui vantaggiosi rese la 
città di Palermo, ed i castelli, vicini, che possedea , 
e ricevette i Sovrani con allegrezza in città ; quan- 
do costa, che questa non fa resa da lui, che trova* 
vasi già prigione, e che i Sovrani vi entrarono, do- 
po che le truppe spedite per mare se n’ erano im- 
possessate , ed aveano o carcerati , o fatti fuggire gli 
affezionati a’ Chiaramontani . L'anno ancora, in cui 
i Sovrani entrarono in Palermo è sbagliato, ed an* 


(i) Dtt. t. lib. p. 
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che !1 mese ; giacché scrive ; che fecero la loro co* 
(rata a venti di Aprile- dell’ anno 1388., quando ac« 
cadde nell’ anno 1391; e a 20. di Maggio. 

Ma il più solenne sbaglio, che prese questo ;per 
altro lodevolissimo scrittore, é appunto quello , con 
cui assegoa la cagione, per cui Andrea fu condannato 
a morte. Racconta egli, che il Re Martino avea .proi- 
bito setto la pena di morte a chiunque di entrare 
armato nel Regio Palagio, e che Bernardo Capterai 
che ambiva gli Srati di Andrea, fingendo, che era 
suo amico , confidentemente lo avvertì di andare 
cautelato alla Corte , se volea schivare le insidie* 
che gli erano preparate , al quale avviso dando fede 
Andrea , cominciò ad andare al palagio con un* ar- 
ma. Intanto Bernardo, cui dispiacea la riconcilia» 
zione , che il Re fatto avea con Andrea, suggerì al 
Sovrano, che non fidasse in questo Cavaliere , giac- 
ché questi andando in Corte armato contro il divie* 
to fatto da su3 Maestà , mostrava di avere qualche 
cattivo pensiero. Udendo Martino le parole del Capre*, 
ra, quando Andrea pertossi in Corte, lo fece cercare, 
e trovandolo armato, ordinò, che fosse imprigiona- 
to , e tosto lo mandò legato sulle galee , che erano 
in porto, e poi fittogli compilare il processo lo 
condannò a morte. Njì in -un altra nostra opera 
abbiamo dimostrato, che questa è una fanfaluca ia* 
ventata da questo scrittore , e seguita ciecamente dal 
Burigny , che pregiudica non meno al Caprera, che 
allo stesso Chiaramonte, giacché copre il primo di 
eterna infamia, che non fu mai riputato per uomo 
così empio , e dà la taccia di babbione al Chiara- 
monte , che si fece ingannare dallo Spagnuolo, la- 
sciandosi persuadere a trasgredire 1 * ordine dei Re, 

c c c z • \ 
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con cui suppone il Fazello, che egli si era di fresco 
riconciliato (i). 

Restava a sconfiggere l’altro potente Vicario 
'Artale di Magona . Era questi potentissimo nella 
Valle di Noto, e in parte in quella di Demona, 
giacché Messina , che ne era la principale città pri- 
ma dello arrivo del Re Martino gli avea spedito in 
Catalogna, un Ambascia dorè a prestargli ubbidien- 
za, che fu Niccolò Crisafi. Non ostante la trista no- 
tizia della morte ricevuta da Aodrea di Chiaramente, 
ed il timore, in cui erano molte città della Sicilia, 
per Io che si erano date in potere di questo Sovrano, 
egli ostinatamenre si era risoluto di contrastare ai 
Catalani l'acquisto di ciò, che possedè a . Fidava egli 
moltissimo non solo nelle sue forze, ma nei soccor- 
li , che avea ricercati , e sperava di avere dal Duca 
di Milano, e dalla Repubblica di Genova, coi qua- 
li si era pacificato. Non erano ascosi a Martino Du- 
ca di Monblanco questi maneggi dell’ Alagona, e 
volendo prevenirlo, prima, che gli arrivassero gli 
ajuti , che sperava da suoi collegati , lasciati il fi- 
glio, e la nuora in Palermo, partì con molte trup- 
pe, non già per le montagne, dove potea incontra- 
te qualche opposizione , ma costeggiando per il 
mezzogiorno, ed arrivato nella Valle di Noto, supe- 
rate alcune città , che non aveano riconosciuto il Re 
suo figlio, giunse io Lentini , dove fu volentieri ac- 
colto , ed ebbe anche in potere Castrogiovanni , cui 
pose per castellano Ponzo di Alcalà uno dei più 
bravi Capitarci, ch’egli avea condotti dall' Aragona . 

-. . ' i . : _ 

- ' 

11 (i) lettere di Gìo, Filotttt all* stori a del Butigny lett. 4. 
tom. t. 
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L’avvicinamento dell’ Infante Martino a Cata- 
nia, e Tessergli anche mancati i soccorsi, che spe- 
rava da Genova , e da Milano , persuasero Artale 
di Alagona, che non stava più sicuro in detta città, 
e perciò prese la risoluzione di sotrrarsi da quel do* 
micilio , e di ritirarsi nel castello di Aci, ch’era più 
lontano da Lentini, e ben fortificato . Dopo la par- 
tenza di Artale i Catanesi acclamarono il nuovo Re 
Martino , e lo invitarono colia Regioa , ed il di lue 
padre a venirsene ad abitare nella loro città. Accet- 
tò questo Re l’offerta , ed abbandonata la Capitale 
pertossi colla Corte a Catania , dove venne anche 
il Duca di Monblanco suo padre. All’arrivo del Re 
tutte le città della Valle di Demona prestarono ub- 
bidienza al medesimo, e molte ancora della Valle 
di Noto si distaccarono dall’aderenza coll’ Alagona, 
ed acclamarono Martino, in guisa che porca quest» 
Sovrano coocare di essere oramai Signore di tutta 
quasi la Sicilia. 

In un tale possesso avrebbe sicuramente conti- 
nuato, e gir sarebbe di leggieri riuscito di vincere 
T Alagona, e d’ insignorirsi delle poche città, e ter- 
re, che non aveano ancora riconosciuto H so» do- 
minio, se il di lui padre, che reggeva ogni cosa, 
non avesse dato un passo , per cui scoovolse il Re- 
gno , e fece nascere del mai contento , e distaccare 
quasi tutti ì Siciliani dall’ ubbidienza dovuta al pro- 
prio Principe . Si è da noi raccontato , che i So- 
vrani 1 di Aragona con altri Monarchi , cioè con quel- 
li d’ Inghilterra, e di Francia non aveano voluto 
giammai riconoscere per legittimo Pontefice Grego- 
rio Undecimo , ed aveano aderito all’ Antipapa Cle- 
mente Settimo , per cui erano riputati scismatici ; e 
fu anche osservato , che fra le promesse fatte dai 
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due Amfeasciadori spedai dall’ Aragona in Sicilia 
Berengario Cruillas, c Geraldo Queralto per far ri- 
conoscere Martino per Sovrano , vi fu quella , «eh* 
egli col padre si sarebbero distaccati dall’ Antipapa , 
e conosciuto avrebbero Gregorio Uadecimo 4>er ca- 
po della Chiesa. Sebbene su i primi anni, nei qua- 
li vennero questi Principi in Sicilia, distratti dalle 
guerre non fossero stati in grado di far questo cam- 
biamento , e molto pii) , perché aveano bisogno dei 
soccorsi del Re di Aragona attaccato a Clemente, 
per fare I* acquisto del nostro Regno, pure parea, 
che nell’ anno 1394. fosse arrivato il momento , in 
cui mantener portano la data parola . Era già mor- 
to rei mese di Settembre dei detto anno I’ Antipa- 
pa Clemente in Avignone, e lo stesso Re di Fran* 
eia, che gli avea aderito, conosciuto lo scandalo, 
che per questo scisma trovavasi nella Chiesa, cerca- 
va '.di . toglierlo,; malgrado perii i di lui sforzi, i 
Cardinali, eh* erano stati del partito di Clemente 
senza volere ascoltate veruna ragione, sollecitarono 
tra dodici giorni la scelta del successore, ed elessero 
P.etro de Luna , che prese il nome di Benedetto 
Terzodccimo , che sarà anche celebre nel progresso 
di questa storia : or quale occasione più favorevole 
di questa poteano aspettarsi i Sovrani di Sicilia per 
distaccarsi dallo scisma , ed osservare quanto i loro 
Ambasciadori promesso aveano ai Siciliani? 

Lungi di approfittarsi di questa fortunata oc- 
correnza il Duca di Monblanco, in mano di cui 
era ogni potere , riconobbe il nuovo Antipapa, e lo 
fece riconoscere anche dal figlio; né di ciò conten- 
to cominciò a perseguitare i Vescovi, e gli Arci- 
vescovi di Sicilia , che aderivano a Gregorio Unde- 
cimo , riputandoli come nemici, in guisa che Lu- 
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dovìco Bonito* Arcivescovo di Palermo , Paolo Ar- 
civescovo di Morreale ,. Simone del Pozzo Vescovo 
di Catania, Filippo Crispo Arcivescovo di Messina, 
ed alni Ecclesiastici di minor grado, che costante- 
mente ricusarono di aderire all’Antipapa Benedetto, 
e si tennero nell’ ubbidienza di Gregorio soffrirono 
infiniti strapazzi , trovando -i anche privi dei beni 
temporali , appartenenti alle loro Chiese ,. che furono 
perfino assegnati a persone Laiche. QuesrdP fu il pas- 
so falso dato dall’ Infame D. Martino, che pose co- 
si il figlio Re all’orlo- del precipizio, e nello stato 
di perdere io un momento quanto conquistato avea. 
Niente vi ha ,, che muova ptù a rumore i popoli , 
quanto qualora vedono attaccata la di loro religioi 
ne, e maltrattati i di lei ministri.. I Siciliani aveana 
sempre aderito alla Corte Romana ,, e riconosciuto i 
legittimi Pontefici , e se alcuna città , o terra tal- 
volta aderiva all* Antipapa* credendolo vero Potcfi- 
ce % presto ne restava disingannata . L’ avere dunque 
i Sovrani riconosciuto l’Antipapa de Luna,, e l’ os- 
servare , che i Prelati , i quali si erano negati* di 
aderirvi ,. erano perseguitati ,. ed i beni- delle loro 
Chiese distratti , distaccò i Siciliani dall’ amore- verso 
i Sovrani, e si cominciò a spargere,, eh’ erano scis- 
matici , e che per tal ragione non poteano senza 
colpa riconoscerli * al che furono poi spinti* dalla 
scomunica fulminata contro il Re dal Papa Gre- 
gorio . 

Volle il Caruso (i) con altri nostri storici, che 
i primi a rivoltarsi fossero i Palermitani , mossi an- 
cora , per quel che dicesi , da Errico Chiaramente 

parente del morto Andrea , il quale si era portato 

% ■ . 
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(V Mtm. Ut. pirt. i. lib. io. 


Digitized by Googl 



in Napoli, prima che Andrea fosse stato decapitato, 
per ottenere qualche soccorso dal Re Ladislao , c 
non essendogli potuto riuscire se n' era ritornato in 
Sicilia. Costui pescando nel torbido, e valendosi an- 
cora dei comune malcontento degli abitanti della 
Capitale contro de’ Catalani , ai quali si davano in 
premio i beni delia Sicilia , venne « capo di farli 
rivoltare, e di cercare di scuotere I* odiato giogo de* 
medesimi, li loro esempio ( prosegue a raccontarci 
il citato storico ) fu seguito da tutte quasi le città, 
e terre della Valle di Mazzara , e delia maggior 
parte dei Baroni principali del Regno. II Conte di 
Caliabellotta , di Golisano, di Geraci , di Adernò, 
dì Garsuliato , e perfino Bartolomeo Gioeni , eh’ era 
il G. Cancelliere del Regao, si staccarono dall' ubbi- 
dienza del Re. Non restarono fedeli al medesimo, che 
Messina, Siracusa, c Termini, tacendo la Capitale 
Palermo, che come dimostreremo, sempre aderì ai 
Re, né avea Martino oltre le dette città in suo po- 
tere, che quattro castelli, cioè quello di Catania, 
di Agosta, di Castrogiovanni, e di Lentinr. A questa 
improvvisa mutazione di cose accaduta per sua col- 
pa restò sbalordito il Duca di Mooblanco, e temen- 
do, che il figlio non fosse presto costretto ad ab- 
bandonare quei poco, che gii era restato sotto il 
suo dominio , spedì tosto in Aragooa Berengario 
Cruillas a suo fratello per rappresentargli lo stato in 
cui trovavasi il figlio , ed il pericolo di dovere pre- 
sto abbandonare questo Regno, se non era solleci- 
tamente soccorso. 

Arrivato il Cruillas alla Corte di Aragona rap* 
presentò colla possibile energia lo stato deplorabile , 
in cui erano ridotti il fratello, il nipote, e la nuo« 
ra . Quel Principe ne restò commosso, e promise di 
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spedire una buona flotta per sostenere ! diritti del 
nipote . Ad ammanir questa vi voleva del tempo ; 
e il bisogno era pressante ; perciò il Cruillas fece 
istanza , che almeno le cinque galee , che trovavart- 
si pronte nella Sardegna volassero al soccorso degli 
assaliti Martini, ed avendolo ottenuto andò egli stes- 
so in Cagliari a sollecitarne la partenza . Questo 
soccorso però fu di poco momento , e siccome 1* ar. 
inamento delle galee promesse dal Re di Aragona 
andava cosi lento, ch’era arrivato l’anno 1394, ed 
ancora non compariva la promessa flotta , il Re 
Martino col padte, e la Regina Maria sua moglie, 
che trovavansi bloccati nel castello di Catania , cor-, 
revano già pericolo, o di restarvi prigionieri, o per 
lo meno di esser costretti a partire, e ad abbando- 
nare il Regno di Sicilia . 

Mentre questi Principi trovavansi assediati nel 
mentovato castello di Catania, arrivarono loro due 
ambasciate una delia Regina di Napoli Margherita, 
e l’altra del Duca di Milano. Dimandava quella 
Sovrana , che avea fatto ripudiare al figlio Ladislao 
la prima moglie , la figliuola di Manfredi di Chia4 
ramonte , che sì desse per isposa di quel Re una 
sorella del Duca di Monblanco. Il Duca di Milano 
richiedea, che se gli spedisse una persona di confi- 
denza , cui dovea affidare alcuni affari d’ importan- 
za attenenti ai nostri Sovrani. Fu ricusato alla Regi* 
ra Margherita il proposto sposalizio per varie ra* 
gioni , che non appartengono alia nostra storia , e 
fu mandato al Duca di Milano Filippo Crispo Ar- 
civescovo di Messina con altri Signori per udire* 
dal medesimo gli affari interessanti , che dovea co- 
municare , i quali ebbero anche ordine di portarsi 
iom. vii. d d d 
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prima a Roma per ossequiare ' Bonifazio Nono a 
nome dei Sovrani» che già lo riconoscevano , 

Nel pericolo» in cui si trovavano i nostri Prin- 
cipi nel castello di Catania , ebbero un soccorso da 
Bernardo Caprera» che li assicurò dal timore di 
esser fatti prigioni » ed obbligati a partirsene . Que- 
sto bravo Comandante subito» che seppe» che i So- 
vrani » e i) Duca di Monblanco erano nel mentova- 
to rischio» trovandosi in Aragona» ed osservando la 
lentezza» con cui si preparava la promessa squa- 
dra , concepì il disegno di soccorrere col proprio 
denaro i prigionieri Sovrani, c venduto Io stato, che 
possedea in Catalogna, assoldò trecento uomini di 
armi, e dugento cinquanta balestieri a cavallo» con 
altre truppe di pedoni della Guascogna , della Bret- 
tagna , e della Catalogna , e conduceodo seco con 
essi molti Cavalieri, messosi alla vela verso la Sici- 
lia, venne a sbarcare in Termiai città amica, d’on- 
de marciando coraggiosamente per il lido meridio- 
nale , senza avere trovato veruno ostacolo , giunse a 
Catania, ed entrò nel castello» dove erano i Sovra- 
ni assediati. L’arrivo del Caprera fece ritornare il 
coraggio agli avviliti Principi ; ma si riputarono poi 
sicuri da ogni pericolo , quando giunse Ruggieri 
Moncada con molte barche, e soldatesche, e poi 
arrivò la fiotta di venticinque galee spedite dall’Ara- 
gona , e comandata da Pietro Musa, il quale dopo 
di avere devastata la città di Marsala , corse a cin- 
ger d’assedio quella di Catania (i). 

Allora alzarono la fronte i Sovrani Aragonesi , 
e si avvilirono gli abitanti di Catania , che di assali- 
li) s*rìta Annalct de jtngon, lib, io. cip. <ii. 
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tori si videro bloccati per mare, e per terrà » Forse 
in breve i due Martini ridotte avrebbero di ouovo 
colle armi tutte le città , che si erano rivoltare , se 
la penuria dei viveri, che si soffriva in Catania, non 
re avesse impedito il felice esito . In questo stato di 
cose, opinò il Caprera, che fosse un miglior parti* 
to il trattare qualche accomodamento con Artale 
di Alagona, ch’era quello, che trovandosi abba- 
stanza provvisto di truppe , impediva che potessero 
arrivarvi le vettovaglie. Fu seguito questo consiglio, 
e si fece qualche proposizione di pace . Noi nelle 
memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia 
stampate fan. 1756. rapportammo una lettera scrit- 
taci dal dotto Canonico D. Domenico Schiavo , in 
cui ritrovasi il giornale di rutto ciò, che fu trattato 
fra il Re Martino, e il mentovato Artale dal mese 
di Luglio 1392. fino al primo di Agosto 1393. 
tratto dall’ officina del Protonotaro (1) negli anni 
1391. 1393. Essendo troppo lungo questo diario, e 
potendosi di leggieri leggere nelle dette memorie (a), 
ne daremo un compendio, che sarà bastante a met- 
terci al giorno di questa pace > 

Artale quantunque fosse ben fortificato nel suo 
castello di Jaci, ed avesse bastanti truppe, nondime- 
no conoscendo la sproporzione, che passava tra le 
sue forze, e quelle dei Sovrani temea, che a lun- 
go andare non soccombesse, e perciò diede ascolto 
alle proposizioni , che se gli faceano , Il progetto 
propostogli coosistea, che si sarebbe accordato a tut* 
ti i Catanesi. che con esso si erano rivoltati, un ge- 
nerale perdono , e la conferma dei loro privilegi , 

il) Registro del Proto». 

(i) Tom. 1. art. 1. part. 14. * 
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e che Areale avrebbe cesso al Re i due paesi di A- 
ci, e di Polizzi, io compenso dei quali avrebbe ot- 
tenuto le due Isole di Malta , e del Gozzo . Noa 
i dispiacque il partito ali’ Alagona , e vi acconsenti ; 
ed in fatti fece prendere il possesso delle dette due 
Isole al suo Procuratore. Ma i Catanesi ostinati nel- 
la loro rivoluzione non vollero stare agli stabiliti pat- 
ti cotanto per loro vantaggiosi , dichiarandosi , che 
se il Re Martino non facea uscire dall’ Isola tutti i 
Catalani, ch'erano seco venuti, oon lo avrebbero ri- 
conosciuto per loro legittimo. Sovrano . Artale , o 
per la sua volubilità , o mosso dall* istanze dei Ci- 
tanesi cambiò sentimenti , né volle rendere , né A- 
ci, né Polizzi, comunque già fosse in possesso del- 
le due Isole, che gli erano state assegnate in com- 
penso. Lusingavasi egli di avere dei soccorsi dai 
Genovesi , e dal Duca di Milano ; ma per conto 
dei primi, restò deluso, giacche; il Doge Antonio 
Montaldo, e quel comune spedirono due Ambascia- 
dori al Re Martino, chiedendo alleanza, ed amici- 
zia, come ne furooo conchiusi gli articoli a 2#. di 
Agosto 1392. (1). 

. Irritati a ragione il Re Martino, e il Duca di 
. Monblanco suo padre della caparbietà dei Catanesi , 
c della mala fede di Artale ordinarono , che si cin- 
gesse di un forte assedio il castello di Aci dove Ar* 
tale dimorava. Questi non si smarrì punto , e resi- 
stette gagliardamente, anzi ebbe la sorte d’impri- 
gionare due Maggiordomi del Re , ad uno dei qua- 
li , che chiamavasi Pietro Sancio , fece crudelmente 
, mozzare le orecchie (2). Avca egli mandati in Gc* 

ft) Reg. del Prot. ann. 1^9$. p 8$. 

(2) Tifg. del Frot. nel mese di Ottobri dell'anno 1391. 
Ittt. D f. 6 . a tergo. 


Digitized by Google 


nova tutti gli argenti , ed i glogali della Regima 
Maria, eh’ eraoo restati in potere del vecchio Afta* 
le di lei Bailo, alla di cui morte passarono nelle di 
lui mani, sperando col prezzo dei medesimi di as- 
soldar truppe per difendersi „ Saputosi ciò dal Re 
Martino ne scrisse subito a quel comune , con cui 
era in lega , ed ottenne, che gli fosse restituita ogni 
cosa (t). Vedendosi Arrale mancati i soccorsi , che 
sperava di avere dalla Calabria, e da altre parti col- 
la vendita dei detti argenti , e gioje della Regina , 
e stretto dall 1 assedio, fece nuovi tentativi per ricon- 
ciliarsi co! Re, e nella borirà di questo Principe tro* 
vò delle disposizioni a concedergli un ampio perdo- 
no . Fu perciò spedito al castello di Aci Stefano 
Millares, il quale con Pietro Sancio suo M ìggi or- 
domo conchiase questa desiara pacificazione , c fa 
'accordato ad Artale, che potesse sortire dalla Sici- 
lia colla sua famiglia , c con tutti i suoi beni i più 
preziosi (2). 

Ma Artale era un uomo versipelle , e mancò 
ancora questa volta alla stabilita pace, di modo che 
il Re Martino stizzito fece stringere di nuovo l’as- 
sedro del castello di Aci , ed intimò i Baroni suoi 
aderenti a venire con truppe per darvi l’assalto, e 
perché non mancassero alle medesime le vettova- 
glie , ordinò alle vicine città , che trasportassero al 
campo frumenti, orzi, legumi , e quanto potea ser* 
vite alle soldatesche, promettendo, che sarebbero 
stati questi viveri generosamente pagati. Fidava l’Ala- 
gena sopra » soccorsi , che aspettava, ed in fatti nel 

(t) Mcllo stesso part. 19. 4 tèrgo, 

<z' : Nello stesso H F g. nel volume segnato lettera TL pagi ; 
na jj. . * 
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mese di Giugno 1393. comparvero due galee, «d 
una galeotta piene di soldati spediti da* loro corri- 
spondenti, li quali cercarono d'introdursi nel castel- 
lo . Ma inseguite dalle galee del Re costrette furo- 
no a prender la fuga. 

Malgrado la mancanza di questo soccorso. Ar- 
cale sempre ostinato continuò a difendersi, di ma- 
niera che il Re fu obbligato a recare altre truppe 
per finirla una volta con un generale assalto , L* ar- 
rivo del Re con un più possente soccorro atterrì 
1 ’ Alagona , il quale spedì un messaggio al medesi- 
mo , per ottenere il perdono , acquistato il quale , 
gli rimesse le chiavi del detto castello. Partecipò a 
quei di Paternò la sua sommissione , inalzò sul ca- 
stello istesso le bandiere Reali, e promise, che in 
breve avrebbe reso la terra , e la fortezza di Pater- 
no (1). Il Re Martino restò così contento di avere 
ridotto al dovere -questo suo nemico, che ne diede 
la lieta notizia alla Regina Maria , eh' era rimasta 
in Catania, e a tutti i Buoni suoi amici, ed ai Ca- 
pitani delle città, e terre, ch’erano aderenti alla sua 
corona . 

Rincrescea all* Alagona di dovere abbandonare 
i suoi Stati, e andava procrastinando a farne la con- 
segna ; e siccome era stabilito il primo giorno di 
Agosto, io cui dovea partirsene, chiese altro spazio 
di tempo, sotto il pretesto, che non avea ancor po- 
tuto assettare i suoi mobili . Conobbe il Re , che 
coleste erano mendicate scuse; nondimeno gli ac- 
cordò altri sei giorni, ed intanto fece scrivere da 
Manfredi di lui padre, e da Giacomo suo fratello , 
che tcnea prigioni, acciò si affrettasse a rendere i 

fi) Reg. dell i Reg. Cane, all’anno rjjj. 
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consaputi castelli per non esporli al perìcolo di per- 
der la vita . Essendo poi scorsi gli accordati giorni , 
senza che Anale adempisse la promessa, spedi Mar* 
tino Orlando di Castro, acciò custodisse in suo no- 
me le Isole di Malta, e del Gozzo, e scrisse a tut- 
ti gli Ufficiali, ed Università, sciogliendole dal giu- 
ramento prestato ad Anale, e sottomettendole di 
nuovo al suo dominio (i), e mandò anche a dire 
ad Anale , che se tosto non ubbidiva gli avrebbe 
fatto confiscare tutti i beoi , come rubello, e avreb- 
be fatto morire il padre, e il fratello di esso, e 
quanti parenti tenea in Sicilia . 

Questo fu il colpo fatale , che atterrò 1* ostina- 
to Anale, il quale abbandonati finalmente i castelli 
di Aci, e di Parernò, ed imbarcatosi coi suoi pa- 
renti , e con molti altri suoi aderenti prese la via 
di Genova. Scrissero alcuni nostri storici (a), che 
Anale parò disgustato dalla Sicilia, e che (oggetto, 
per cu» portossi a Genova , fu appunto per cercare 
di ottenere dal Duca di Milano un’armata, con cui 
potesse ritornare nel Regno, e far la guerra al Re 
Martino. In fatti appena arrivato co* suoi in quella 
città tosto ne parti, e si conferì alla Corte di quel 
Duca per intraprendere I suoi maneggi . Furono va- 
ne queste mire ; Giovan Galeazzo non volle imba- 
razzarsi in una guerra, in cui avrebbe avuto anche 
nemico il Re di Aragona, e il Papa Bonifazio No- 
no , il quale era stato già riconosciuto per legittimo 
Pontefice in Sicilia , sulla quale credea la Santa Sc- 


fi) Rfg. dell a R. Cane decanti. ijjj; 
fi) Caruso Meta. Jfor. part. i. lib. io. Aprile Cronol. di 
iic. in Giacomo Hf . 
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de di avere dei diritti. Escluso perciò ^ dal Duca 
suddetto , si determinò di ritornare in Sicilia , e tea* 
cò indarno di rientrare nel castello di Ac i, che tut- 
tavia restava bloccato dalle truppe Regie , e dove 
erano racchiusi ia moglie, ed un suo figlio; ma 
non essendogli potuto ciò riuscire, H castello si rese 
a buoni patti, ed Artale cercò di riconciliarsi col 
Re, e riebbe le Isole di Malta, e del Gozzo, che 
Martino gli avea tolte, e allora gli restituì. Fu pe- 
rò di breve durata questa conciliazione, imperocché 
non contentandosi delle dette Isole cercò di ottenere 
nuovi beni, né avendoli potuto avere, si rivoltò ài 
nuovo, c buttossi col Re Ludovico , che fomenta* 
va i rivoltati di. Sicilia, e così rovinò interamente ia 
sua famiglia. 

Disfattosi il Re Martino di Andrea di Chiara- 
monte, ed abbattuto Artale di Alagona , eh’ erano 
stati 1 più fieri suoi nemici , cominciò a riprendere 
rutto ciò , che avea perduto , ed in breve divenne 
assoluto padrone di tutta la Sicilia . La prima città, 
che venne in suo potere fu quella di Catania , di 
cui non possedeva , che il solo castello . I Catancsi 
privi dell’appoggio di Anale di Alagona , appena 
era egli partito per Genova , perduta ogni speranza 
di essere sostenuti amarono meglio di sottomettersi 
al Re. Venuta alla di lui ubbidienza questa città, 
il Duca di Monblanco suo padre marciò con tutto 
1’ esercito per conquistare le varie città, c terre, che 
si erano prima rivoltate . Dava molto da temere 
Antonio Ventimiglia Conte di Golìsano, il quale si 
era reso potentissimo, ed erasi perfino impossessato 
di Lentini , che apparteneva al Re . A buona sorte 
del detto Sovrano questo Conte trovandosi vicino a 
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Piazza , per una imboscata tesagli da tTgo Santa- 
pau vi restò prigioniere, e così liberossi il Re di 
quest* altro terribile nemico . Continuò per la parte 
meridionale dell* Isola il Duca di Monbìanco a fare 
la guerra , e fu sparso molto sangue dall’ una , e 
dall’altra parre in tutta la campagna. Mancategli pe- 
rò le soldatesche, gli convenne di cercare nuovi 
soccorsi dall’ Aragona, che gli furono tosto accorda* 
ti , essendogli arrivato un rinforzo considerabile di 
gente sotto il comando di Giliberto Centiglies , di 
Pietro Calccraoo, e di Sancio Ruis de Lihori . Sbar? 
carono questi in Trapani 

Accresciutosi cosi l’ esercito Reale marciò 1* In*’ 
fante D. Martino per ricuperare le città, che si era- 
no rivoltare , e venne a capo in poco tempo di ve- 
dere suo figlio padrone, come prima di tutta la no* 
stra Isola . il Conte Niccolò Peralta figliuolo di Gu- 
glielmo, ch’era stato uno dei Vicarj, che governa* 
vano il Regno, io una rotta datagli da Pietro Qje- 
ralto Catalano nelle vicinanze di Sambuca , e Par- 
tanna si ridusse all* ubbidienza del Re , e perciò I 
contadi di Caltabellotta , Sclafani , e di Calatafimi, 
riconobbero per Sovrano il Re Martino . Si ridusse 
ancora sotto ii di lui dominio il Conte di Sanfilip- 
po di Argirò colla sua terra . Federico Aragona , e 
Francesco Ventimiglia, che aveano tentato con trup- 
pe di cavalleria d’ invadere Nicosia , furono sba- 
ragliati dalle soldotesche Reali, ed obbligati a sot- 
tomettersi . Giovò all’ Infante la loro disunione , 
imperocché non uniti io un corpo di esercito , 
ma divisi in piccole partite facilmente furono scon- 
fitti , e superati dalle forze Reali , eh’ erano tanti 
corpi considerabili . Così in breve tempo riuscì 
Tom. tu* ■ e e e 
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ai Duca di Monblaoco di ricuperare tutta la Srei» 
|ia (i). 

Coloro , che lasciarono registrato , che i primi, 
che si ribellarono, mentre i Sovrani erano assediaci 
nel castello Ursino di Catania, furono i Palermitani, 
ora raccontano, che i medesimi osservando i rapidi 
progressi, che iacea coll’esercito Aragonese l‘ Infan» 
te D. Martino , volendo riparare al pericolo di es> 
ser gist'gati per la loro fellonìa , spedirono una so* 
tenne ambasceria al Re in Catania , per chiedergli 
perdono, promettendogli di essere fedelissimi io av» 
venire. Questa favola fu spacciata dai Lelli, e poi 
dall’Abate del Giudice dell’Ordine Cassinese (x) , i 
quali c’ infinocchiarono, che furono capi di quest» 
Deputazione i due Arcivescovi di Palermo , e di 
Morrete, Ludovico Bonito, e Fra Paolo Roman 
no (O* Noi abbiamo di sopra promesso, che a* 
vrtmmo in appresso dimostrato , che cotesto era ut» 
sogno: cccone le prove. Ognuno sa, che i detti 
due Arcivescovi erano in disgrazia della Corte per 
F amicizia , che aveano conservato con Andrea di 
Chiaramente, sebbene il Re per la loro bootà, c 
C per non disgustarsi il Pontefice lasciati li avesse 
al possesso delle loro Chiese Ora come mai era, 
possibile, che i Palermitani volendo ottener perdono 
vi avessero spediti per capi* della loro ambasceria 
due personaggi esosi al Sovrano ? Qualora si domata 
da dal Sovrano una grazia sempre si scelgono per 
inviati quelli , che gli sono più accetti , o per lo 

fi) Surita Ann alt s de Arag. lib. io. 

(li Vite degli Arcivescovi di Al irreale part. 45. 

(%) Pedi Caruso Atem. itor. pati. 1. Itk, 10. , e Pareli»* 

Dtt. 1. lib, 9. . v 
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meno coloro, che noo fossero esecrati. Ma la più 
possente ragione , per cui costa, che questa supposta 
Tivolufcione dei Palermitani ò una fanfaluca, ricava* 
ti dal carteggio, che avea il Duca di Monbianco 
col Senato di Palermo , le di cui lettere Tinvengon- 
si nell’ Officina del detto Magistrato, nelle quali gli 
dà conto dei progressi delle sue armi, c delle conf. 
quistc, che di mano in mano andava facendo, com- 
mercio , che noo si suole tenere co* nemici , o con 
quelli , che si sono di fresco -riconciliati . Spedirono 
certamente i Palermitani una Deputazione al Re, 
ma questa fu mandata assai più cardi , e per altra 
ragione. ■ 1 < : . * 

Quest’ accadde intorno all’anno 1595., quan* 
do già tuffa quasi la Sicilia si era di nuovo ridotta 
sotto l' ubbidienza del Re ; di quesra deputazione 
furono incaricati il nuovo Arcivescovo di Palermo 
Gilforte , giacché il Bonito non più vive3, e con 
Csso Matteo Bonanno Giureconsulto , Niccolò Bolo* 
gna , Odino Pampato , e Matteo Cavasconc . Era la 
loto incombenza quella di rallegrarsi col Sovrano 
dei progressi , che fitto aveano le di lui armi , t» 
di supplicarlo , ora che erano sedate tutte le tumul* 
tuazioni della Sicilia, a degnarsi di venire nella Ca* 
pitale per ricevere secondo il costume la corona 
Reale. Gradi Martino -quest* ambasciata , e promi* 
se di compiacere gli abitami di Palermo, e in que* 
se’ occasione confermò alla loro patria gii amichi 
privilegi nel quarto de’ quali si accorda , che la co- 
ronazione dei Sovrani si debba fare nella Cattedrale- 
di detta città (1). . • *. 

r») Rigist. della R eg. {me , di' anno i jpS. Vini Cronol, 
dei pietre di ite. fui. *1, - , 4 • *• 

-c e c * 
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Fu allora differita la promessa coronazione, 
giacché giunse la notizia, che era già morto in A* 
ragona il Re Giovanni nell 1 antecedente anno i$ 95., 
e siccome non avea lasciato alcuna prole maschile , 
perciò gli succedea in quella corona Marcino Duca 
di Monblanco , e padre del nostro Sovrano , e fra. 
fello del defunto giusta il testamento di Pietro IV. 
padre comune (1). Rincrescea al nuovo Re di Ara* 
gona di dovere abbandonare la Sicilia, che non era 
interamente quieta, e vi si trattenne quanto potè 
per tranquillarla ; ma ricevendo sempre nuove pre- 
mure dagli ordini di quello Stato, che Io chiama- 
vano a rendersi nel suo Regno, si determinò a par- 
tire , e sulla fine di Dicembre dell’ anno 1396. 
s’ imbarcò nel porto di Messina , e sciolse le vele 
per I’ Aragona ; e passando per la Sardegna , e per 
la Corsica , ad oggetto di teoer fermi nella fedeltà 
dovutagli questi suoi nuovi sudditi , portossi di 
poi a Marsiglia, d'onde vuoisi, che fosse andato ia 
Avignone per conferire coll'Antipapa Benedetto De* 
cimoterzo, ad oggetto di trovare il modo di toglie- 
re io scandaloso scisma , che tenea divisa ia Catto* 
lica Chiesa. Di ià poi nel mese di Maggio 1397. 
si ridusse a Barcellona (i). 

Prima però di partire dalla Sicilia dispose le 
cose in modo, quanto potea lusingarsi , che il fi- 
glio goduto avrebbe pacificamente questo Regno . 
Imperocché lasciò Vicario della Valle di Mazzara , 
e Governadore di Palermo Giacomo Prades suo 
consaoguineo , e coadiutore nel governo il Cancel- 
liere Bartolomeo Giceni, il Maresciallo Raimondo 

(t) Swrità lAnntlet de jtrag. Ub. f. cap. 59. 

(1) inrita ivi cap. 6+ .,.t *■ 
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Bsges , Geraldo Malleone, Guglielmo Talamanca, 
il Maggiordomo Antonio del Bosco, Gilberto Tala* 
manca , e i due Maestri Razionali, Abbo Filangeri, 
ed Ubertino la Grua con altri Cavalieri alla sua 
Reale schiatta affezionati (i). Ma sopra tutto gli sta* 
va a cuore d' incaricare della cura di tutto il Re- 
gno un personaggio de’ più potenti , e che avea da- 
te delle prove non equivoche della sua fedeltà. 
Scelse adunque per questa spinosa commissione Gu> 
glieimo Raimondo Moncada Conte di Agosta . Co- 
stui fino dalla morte dì Federico il Semplice si avea 
sempre fatto conoscere sommamente sincero, e ade- 
rente alla famiglia dei Principi Aragonesi. Si è di 
sopra abbastanza dimostrato, quanto fece il Moncada 
per torre dalle mani di Artale il vecchio la Regina 
Maria, e per menarla in Aragona , ad oggetto di 
accasarsi col giovane Martino , e come si cooperò 
per liberare dall’ assedio , in cui si trovavano in Ca- 
tania i detti Principi , per li quali singolari servigi 
n’ era stato generosamente ricompensato col dono 
delle due Isole di Malta, e del Gozzo, che prima 
godea il giovane Artale di Alagona, e coi titolo di 
Marchese. Voile adunque il nuovo Re di Aragona, 
che questo Cavaliere fosse alla testa di un consiglio, 
che stesse ai lati del Re Martino suo figlio, e gli 
assegnò per Consiglieri Pietro Serra Vescovo di Ca- 
tania, e Ugone Santapau Signore di Burera. 

Questa scelta però, che sembrò a Martino Re 
di Aragona , e a tutto il mondo la più opportuna 
per la sicurezza del figlio , e sulle prime arrecò ti- 
more a tutti coloro, che aveano 1* animo disposto 
a tumultuare , fu quella , che pose di nuov o in 

* (i) Reg. della Regia Cauteli, ivi i 
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scompiglio tutta l' Itola . Molti in verità erano 
inasti dispiaciuti nel vedere , che i Principi , spo* 
gliando coloro , eh’ erano divenuti rubelli , aveano 
concesso i feudi , e le Baronie confiscare ai C*talam 
nuovamente venuti senza avere per lo più io oonsi* 
derazione i Siciliani, che si erano mostrati fedeli alla 
corona ; e perciò se ne mormorava altamente nel 
Regno . 11 Vescovo istesso di Catania disapprovava 
questa condotta tenuta dalla Corte. Era egli caduto 
in qualche sospetto , che i Principi , quantunque ia 
apparenza mostrassero di aderire a Bonifazio Nono , 
internamente però erano portati a favore dell’ Arni* 
papa Benedetto Terzodecimo , e la Rosa d’oro* 
che in Avignone Martino Re di Aragona ricevette 
dal detto usurpatore del Papato, glie oe diede qual* 
che ragionevole morivo . lo vece adunque di eoo* 
perarsi, come Consigliere lasciato da Martino il vec* 
chio alla tranquillità della Sicilia , andava spargendo 
sentimenti sediziosi contro i Principi Aragonesi , ed 
anche alle orecchie di Guglielmo Raimondo Moq» 
cada , che trovavasi alia resta del Consiglio . 

Questi voglioso di accrescere la sua potenza ; 
giacché la voglia d'ingrandirsi non cessa mai nell’uà* 
mo ambizioso, ascoltò volentieri i perniciosi consi- 
gli del detto Vescovo, ed unitosi con Antonio Veo- 
simiglia Conte di Galisano , il quale non ostante 
che fosse stato rimesso nella grazia dei Re , ne era 
occulto nemico , e con altri Baroni del pari mal* 
contenti rivoltò l’animo a nuove cose, e cominciò 
ad operare in modo , che fece capire, ch’egli si erg 
già cambiato . Accortosi di ciò il Re Martino , x 
dispiaciuto , che costui tanto beneficato da se, e dal 
padre fosse sraro cosi vile, da rivoltarsi contro i suoi 
'beoefattori , lo dichiarò rubdle, e Io privò del Mat- 
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diesar© di Malrà, della Contea di Agosta, e di tur» 
ti i frudi, che possedea io Sicilia. La stessa sentenz* 
fu proferita contro il Conte di Golisano , e contro 
gli altri Bironi, ch’erano in questa confederazione* 
C ò farro diede subirò notizia al padre Re di Ara * 
gona , che costui era divenuto un fellone » e si pre». 
parava cogli altri collegati a fargli la guerra. 

Non si smarrirono il Moncada , il Ventimiglia* 
e gli altri Baroni a loro uniti alla sentenza fulmina- 
ta contro di essi * e con un considerabile esercito 
sortirono in campagna , e posero sossopra rutta la 
Valle di N>to, mentre il Ventimiglia con altri Ba- 
roni flagellava quella di Mazzata . A sorte del Re 
Martino trovarono costoro degli ostacoli nelle citta,, 
e nelle terre, che si mantennero fedeli al Sovrano. 
Il P. Aprile (i) et dà una distinta nota delle mede-, 
sime, che non si dipartirono dalia divozione dovuta 
al Re; Palermo, Trapani, Monte S. Giuliano, Gir» 
gemi. Termini, I* Ancata , Caltagjrone , Piazza, Pa- 
ternò. Noto, Sanfilippo d’ Argirò, Nicosia, Troina, 
Randazzo, Castro Reale, Milazzo, Taormina ed 
il castello di Aci, dove comandavano i Catalani » 
restarono sempre fedeli al Sovrano, e del pari mot» 
ti Baroni nelle loro terre, e feudi si conservarono- 
nella dipendenza del medesimo, e furon costanti 
nella loro risoluzione. 

Il Re Martino il vecchio , udita la ribellione 
del Moncada , e del Ventimiglia, non tardò punto a 
soccorrere il figlio , e gli spedi una possente armata 
sotto il comando di Luigi Baj ideile, e di Sangibene 
Marqucs con un buon rinforzo di denaro , e come 

( i ) Cbronol. di Sicilia dei Re Aragonesi Maria, e Mari 
tino . 
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seppe , che in Sicilia vi era fa Cairestfa, vi spedi ani 
Cora dieci navi cariche di vettovaglie (t). Arrivata 
questa flotta in Sicilia atterrì i sollevati , i quali co* 
minciarono a rinculare, e la morte del Moncada ac- 
caduta dopo poco tempo finì di abbatterli, e d’ in- 
durli a cercar venia dal Sovrano. Fra questi il Con- 
te Antonio Ventimiglii, che coi suoi aderenti si de- 
terminò a chiedere grazia dal Re, il quale gli ac- 
cordò la sua protezione, e gli restituì tutti i beni, 
che gli avea fatto confiscare. Quietati i torbidi del- 
la Sicilia, parve al Re Martino , che fosse conve- 
niente di convocare un Parlamento, per dare un 
certo ordine agli affari sconcertati del Regno, e io 
tenne in Siracusa , dove intervennero molti Baroni , 
e tutti i Procuratori delle Università . Per regolarsi 
ogni cosa a dovere, volle egli, che si diciferassero 
tutti gli articoli riguardanti il buon governo della 
Sicilia da dodici Deputati , sei dei quali furono da 
lui eletti, e sei dal Parlamento. Questi radunati 
chiesero in primo luogo, che il Re Martino si com- 
piacesse , come promesso avea , di farsi coronare , 
alla qual dimanda rispose egli, che le sue circostan- 
ze non gli permettevano per allora di compiacerli, 
ma che in appresso li avrebbe compiaciuti (i ) . Le 
istanze fatte da’ Parlamenrarj riguardavano quatrro 
articoli : i. che si riducessero al Regio Demanio le 
città , eh’ erano state concesse in feudo ai vassalli : 
2., e 3. che si regolassero gii affari della milizia , 
e dei Castellani Regj : 4. che si stabilissero i rego- 
lamenti per il retto governo del Regno, che si fis- 
sassero limiti alla giurisdizione degli Ufficiali, e si 


( 1 ) surita Jtnnales de jlragon. cap. 67. 

(1) Capitala Regni tic. in Mattino cap. 8. pag, r 43. 
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assegnasse loro il salario comperente . Condiscese 
Martino benignamente alle loro dimande, come può 
osservarsi nel citato luogo dei Capitoli del Regno di 
Sicilia nelle pagine seguenti . Fu questo Parlamento 
conchiuso ai 3. di Ottobre 1398. 

Da quanto abbiamo rapportato della dimanda 
fatta da* Parlamentar) in Siracusa , cioè , che il Re 
si facesse coronare , rilevasi lo sbaglio preso dal P. 
Aprile, il quale lasciò registrato, che Martioo si 
fece coronare in Palermo a 13. di Aprile di quest* 
anno 1398. (1). Se egli si era cinto della corona 
Reale nel mese di Aprile, come nel seguente Otto- 
bre potevano gli ordini dello Stato chiedere, ch’egli 
si facesse coronare ? La coronazione fu assai poste- 
riore , come diremo. In quest’occasione per non ri- 
tornare al discorso degli abbagli presi da questo scrit- 
tore , sarà opportuno , che noi riferiamo un altro 
errore del medesimo. Scrisse egli ( 1 ) , che il Re 
Martino fece un dono al Duomo di Palermo di 
once cento annuali da pagarsi ogni anno nel di 15,' 
di Agosto giorno dedicato all’Assunzione della Ver» 
gine Maria, e che d’ allora s’introdusse l’uso di of- 
ferirti in nome del Re un bel cereo per addimo- 
strare la divozione del medesimo verso la gran Don- 
na , e che in quel tempo s' introdusse la famosa 
processione detta dei cerei, che nella lingua Sicilia- 
na sono detti Cilii . Ma questo scrittore s'inganna a 
partito : l’ instituzione di questa processione , e l’uso 
di offerire dei cerei, che a nostri di furono aboliti 
nel Viceregnato del Marchese Caraccioii, hanno un 

li) Chronol. di Sicilia dei Re Aragonesi Maria , e M*rj 
tino . 

(2) Ivi . 

xoja. vu, f ( f 
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origine più rimota; 1 ’ Augusto Federico Secondo , 
in un diploma spedito a’ Canonici di Palermo , che 
noi abbiamo reso pubblico (i), assegna dugento ta* 
lì in cerei , ed aloe così in suffragio dei suoi pa* 
renti , come per la solennità della nascita , e risorgi- 
mene o del Redentore , e per quella dell’ Assunzione 
della Vergine. Federico III. detto il Semplice di poi 
trovandosi in Messina offerì l'anno 1368. due gran» 
dissimi cerei del peso di un quintale , e mezzo per 

la festa dell’ Assunzione, e lo stesso Re Martino as* 

sai prima, cioè nell'anno 1392. trovandosi in Cita» 
nia , ordina a Federico Gessari Segreto di Palermo, 
dì preparare i soliti cerei da offerirsi alla Cattedrale 

di essa città per la solennità deli’ Assunzione. Ecco, 

come principia il di lui dispaccio : Pereti la nostra 
Magatati non poti esseri presenti a la festa di Sa'ita 
Marta di mezz J gusti* proximo futuro in Palermu , 
come di zo la nostra Exdlcntia averia granili cumula- 
zioni , e piaceri ec (2). Non è dunque vero, che 
la detta sagra funzione ebbe il suo cominciamento 
dopo la coronazione di Martino . 

Rifinisce ancora il Surita (3), che il Re Mar* 
tino il vecchio volendosi coronare in Aragona scris* 
se al figlio nella detta occasione, che si portasse an- 
cor egli in Palermo per la stessa cagione, c eh; vi 
fosse mandata la spada di Costantino il Grande, che 
conservavasi allora nella Cappella del Regio Palagio; 
ma non avvisa questo scrittore , se vi fu ritrovata , 
e gli fu mandata in Aragona ; forse era questa una 

fi) Mtmorie per servire alla Storia Lett. di Sic. tom. 2. 
art. 6. 

Il, Beg dell* Ufficio d i Prnt. all’ ann. lett. C. 

(}) jtHtules de * tragm . lib. 10. cap. 6 9. 
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tradizione popolare; né troviamo; che ma? fosse ivi 
stato questo monumento prezioso, né come vi fosse 
stato trasportato. 

Or per ritornare ai nostri Sovrani , dopo la ce- 
lebrazione del mentovato Parlamento si restituirono 
eglino da Siracusa alla città di Catania, ed ivi eb- 
bero il contento di vedersi assicurata la successione , 
giacché la Regina Maria vi partorì un Infante , cui 
fu posto il nome, chi dice di Pietro, e chi di Fe- 
derico. Successe questo parto nel mese di Novena* 
bre dello stesso anno , come attestano tutti i nostri 
storici, se sene accettua il Pirri (i), il quale amici» 
pa questo sgravamento nel mese antecedente di Set- 
tembre. In questo luogo conviene di correggere un 
errore massiccio del Fazello (z) , che venne anche 
emendato dal P. Abate Amaca (3) . Anticipa egli 
questo parto all’anno 1391., e vuole, che la Re- 
gina non siasi sgravata in Catania, ma iti Pater» 
mo contro la testimonianza di tutti gli storici co- 
sì esteri , che nostrali . Non potea questo Do- 
menicano scrivere altrimenti , per poi farci inghiot- 
tire una favola, che volle spacciare intorno alla mor- 
te di questo Principino, infinocchiandoci , eh* egli 
morì trafitto da una lancia in un Torneo, che si da- 
va alla presenza dei suoi genitori l’anno di Cristo 
1400. Gà cotesto é un farfallone; e quantunque 
accordiamo, che quest’ Infaare fosse oato I’ 30.1391. 
come é possibile , che I Sovrani avessero esposto 
l’unico loro figlio a battersi all'età di .soli otto an- 
ni , quali secondo il calcolo del Fazcllo potea egli 

* % 

(1) Cbronol. K<tf. Sic. in Mirtini. 

\\) Dtc. 1. hb. 9. 

fi) Ivi nota 10. 
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allora avere ? Questo scrittore trasse forse questa pel- 
legrina noti-aia dal Mugnos (i), cui ognuo sà qual 
fede si debba dare . A noi fa maraviglia , come ao* 
che il Burigny (2) abbia adottata questa frottola , 
quantunque l’ abbia rappezzata a suo modo, come 
avvertimmo nelle nostre lettere intorno alla storia di 
questo Francese ($). Il Caruso fece morto questo 
Principino a 16. di Aprile 1401. (4), 

Del pari disgustosa fu la morte indi a poco 
seguita della Regina Maria , che avvenne nel se- 
guente Maggio dell’anno 1401 . La perdita di que- 
sta Principessa potea far nascere dei nuovi disturbi 
nel Regno, dappoiché essendo stata la medesima 
l'unica erede di Federico III. rampollo della schiat- 
ta di Pietro di Aragona, sembrava, che potesse al- 
cuno immaginare dei prerensori ai Regno di Sicilia, 
e principalmente Ladislao Re di Napoli. Martino 
il vecchio Re di Aragona , che come piti vicino 
congionto credea di avervi il maggior diritto, e ne 
avea fetta la cessione al figlio, udendosi la morte 
del nipote, e poi quella della nuora, spedi tosto io 
Sicilia con molte soldatesche Giacomo di Prades, e 
Raimondo di B3ges per assistere il Re Martino suo 
figlio , ed impedire qualunque movimento, che io 
quest’occasione avrebbero potuto eccitare i Bironi 
malcontenti del Regno. Ma costoro erano onmai 
stracchi di tante guerre , e peraltro trovavansi nella 
maggior parte contenti delle dolci maoiete di Mat- 
tino , e perciò rimasero tranquilli . 


(t) Rtxgujglio del vespro jiV. 

(i) Hittoire de Sitile lib 9. §. io. 
(3) Gio. Fi tot: te tom. 2. lett. 4. 

(4; Mtm. stor. pire. z . hb. lo . 
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Si pensò nondimeno dì dar presto a!' Re Mar- 
tino un’ altra moglie , e si credea , che potesse es? 
sere a proposito la sorella del detto Ladislao Re dà 
Napoli . Coloro , che cosi consigliavano aveano ot- 
time ragioni, che l’iodueeano a credere, che q.uo- 
sto fosse per essere il miglior parriro. Il mentovato 
Re di Nspoli era irritatissimo contro il nostro Re 
Martino, per i soccorsi, che dati avea a Luigi IL 
di Angiò Duca di Provenza, con cui era in guer- 
ra y quando Tanno 1399. si era portato a Messina 
per esserne ejutato, e ne ottenne una squadra di- 
galee con molte soldatesche, colle quali gli riuscì 
di liberare il proprio fratello, eh* era assediato dal 
Re Ladislao nel castello nuovo di Napoli * Nemico, 
perciò di Martino sosteneva t Baroni di Sicilia ri- 
voltati , e soprattutto il Conte di Cammarata . Te» 
tneasi aoccra, che questo Principe per i pretesi suoi 
diritti sopra la Sicilia unito a* Baroni malcontenti 
del Regno non gli portasse -la guerra io casa, e 
perciò era verisimile , che cercando il Re Martino 
la di lui sorella per moglie si sarebbe pacificato col 
medesimo , sarebbero cessati i pericoli , che venisse 
a fargli la guerra, e non avrebbe piò accordato la 
sua protezione a malcontenti Siciliani. A questo 
possente motivo, se ne aggiungeva un altro, cioè,, 
che Ladislao non avea prole , e perciò era da spe- 
rarsi, che la sorella alla di lui morte divenisse l'e- 
rede del Regno di Napoli , e che per conseguenza 
Martino fosse allora Re dei due Regni. Fu applau- 
dito questo progetto , e spedito Luigi Rajadel io 
Napoli per farne la richiesta . 

Quando seppe il Re di Aragona Martino il 
vecchio , che scavasi trattando il matrimonio colla 
sorella dei Re dì Napoli , lo disapprovò, ed ordinò 
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al figlio Re di Sicilia , che rompesse ogni trattato . 
Sapea egli, ch'era inutile di tentarlo, giacché Gio* 
vanna sorella di Ladislao era stata promessa in ispo* 
sa a Guglielmo figlio di Leopoldo Duca di Austria, 
e supposto anche , che questi sponsali non avessero 
effetto, la parentela col figlio del Re di Nipoti gli 
avrebbe attirata la nimicizia col Monarca di Fran- 
cia , con cui trovavasi collegato , per la guerra, che 
sussistea fra Luigi Duca di Provenza , e il detto 
Ladislao, né il Re di Francia avrebbe sofferto in 
pace, che Mirtino di lui figlio sì fosse collegato col 
remico di suo nipote. Riflctrea ancora, che verifi- 
candosi questo parentado i Baroni fuorusciti di Si* 
cilia, che Ladislao ricoverati avea , ed anelavano di 
ritornare nel Regno, e di ricuperare i beni perduti , 
non vi venissero, e non vi eccitassero contro i Cau; 
lani nuovi torbidi nel tempo, che la nostra Isola era 
tranquilla . 

Martino ubbidiente ai comandi del padre si ar- 
rese , c tosto richiamò il messo spedito in Napoli, 
Fu perciò proposto dal Re di Aragona un altro ma- 
trimonio del pari , anzi più vantaggioso di quello 
della sorella di Ladislao, cioè della Principessa Bian* 
ca figliuola di Carlo Re di Navarra, dotata di una 
rara bellezza ed ornata di virtù, che la resero di 
poi rispettabile, la quale avea anche diritto sul Re* 
gno del padre , cui successe , sebbene il Re Martino 
prevenuto dilla morte non avesse potuto godere, 
come si dirà a suo tempo , del possesso di questo 
Regno. Fu adunque stabilito, e coochiusj il pro- 
posto matrimonio. 
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CAP. XIX. 

Arrivo della nuova Regina Bianca , sue nozze , e 
coronazione . Piaggi del Re Martino per l' Ara- 
gona , si anima a portar la guerra in Sardeg na , 
che si era rivoltata, vince, si am naia, e fatto 
il suo testamento se ne muore . 

S tabilite le nozze di Martino colla Principessa 
Bianca di Navarra, il Re di Aragona ordinò, che 
si allestisse una flotta di galee per prendere a bor- 
do questa nuova Regina, e condurla in Sicilia, e 
frattanto scrisse efficaci lettere al figlio , per disto- 
glierlo dagl’ impuri amori , nei quali era vissuto , 
mentre vivea la Regina Maria . Veramente il nostro 
Re Martino non era il Principe più casto dei mon- 
do ; amava egli il bel sesso, e tenea varie concubi- 
ne , fra le quali furon famose Tarsia , ed Agata , 
dalle quali ebbe varj figli, e figlie bastarde, e dalla 
prima Federico, che sarà fitnoso nel decorso di que- 
sta storia. Fece dunque Martino il Vecchio premu- 
re al figlio, acciò distaccasse dai suoi fianchi queste 
donne, e si contentasse di questa Principessa, che 
in beltà non avea una uguale. Non sappiamo, se il 
detto Sovrano abbia ubbidito all’ insinuazioni del 
padre; certo é, che egli in particolare ebbe per 
Tarsia qualche passione, il di cui figlio Federico, 
di poi legittimò. La Regina Bianca da Barcellona 
colla flotta Aragonese fu condotta in Palermo, do- 
ve furono celebrate solennemente le nozze Reali, 
cd in quest’ occasione furono accordate varie grazie 
a’ Siciliani , che rinveogonsi nei capitoli del Re- 
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gno (i) . Furono assegnate allora alla Regina per 
uso della sua camera le città di Siracusa , di Lenti* 
n i , di Minco, di Vizzioi , e di Paterno, le terre 
di Castiglione, e di Francatila, e la Valle dì Ste- 
fano , che furono poi chiamate la Camera Resina- 
le, come attesta lo storico Spagnuolo Surrta (a). Fu 
eseguita in questo tempo la tanto desiderata , e pro- 
messa coronazione del Re Martino còlla nuova spo- 
sa Bianca , e ne fu fatta la funzione nella Cattedra* 
le di Palermo per mani dclF Arcivescovo della detta 
Capitale l’anno 1402., e per questo fausto avveni- 
mento celebrate furono fesre magnifiche , e fatte 
molte grazie a’Siciiiani sul principio dell’anno 1405, 
Vissero assieme questi due sposi in dolce com- 
pagnia per lo spazio appena di un anno , in cui 
Bianca partorì a Martino un Infante, il quale appe- 
na nato finì di vivere . Ma nello stesso anno fa ob- 
bligato il detto Re ad abbandonare P amabile sua 
compagna chiamato dal padre, che desiderava di ab- 
bracciarlo, e di conferire con esso sopra alcuni rile- 
vanti affari. Partì dunque ai zz. di Ottobre dello 
stesso anno 1404., ma prima di abbandonare la Si* 
ciba dichiarò la Regina Bianca sua moglie Vicaria, 
Govcrnatrice, ed Amminisnratrice del R.*gno, d in- 
dole ampie facoltà di esercitare con mero , e misto 
Impero tutti gli affari così civili, che criminali dei 
Regno , e con una illimitata plenipotenza , come se 
fosse lo stesso Monarca, approvando quanto lei sa- 
rebbe per comandare , ed ordinando a’ Castellani , 
alle soldatesche, e a tutti i ministri così civili, che 


il) Capitula Regni Sieilix in Martino cap. $4. 
(zj Armala de Aragon. lib, a. ap, jp. 
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criminali, acciò fa ubbidissero,' come se essa fosse 

10 stesso Re ; accordò ancora alla medesima , che 
potesse , coaie meglio stimava , mutare , levare , e 
creare nuovi ufficiali, e ministri, e far uso, co* 
me credesse piu utile , dell’ entrate del Reai Parri* 
monio (t). Da queste facoltà accordatele senza li* 
miti rilevasi, quanto egli amasse questa Principessa, 
e di quali singolari talenti la credesse adornata. Non 
fu questa Luogotenenza di molta durata; i fuoru» 
sciti , che ritrovavansi a Napoli protetti dal Re La* 
dislao tentarono nuove cose in Sicilia per iscuoterc 

11 giogo Aragonese, e perciò egli avvertito dalla 
Regina fu costretto a ritornare nel mese di Agosto 
1405., ed a riprendere le redini del governo. 

Altre cagioni , oltre le accennate , si adducono 
della partenza di Martino per 1 ’ Aragona . Scrive il 
Caruso (a), che egli andò prima in Villafranca, e poi 
in Avignone per conferire in quella città con Luigi 
d’ Angiò, ed in questa col Papa scismatico Bene* 
detto XIII. ad oggetto di collegarsi contro di La- 
dislao Re di Napoli, e contro Clemente Settimo,' 
poco prima eletto Pontefice. 11 detto Antipapa de 
Luna mostrò sempre di desiderare , che si togliesse 
lo scandiloso scisma, che desolava la Chiesa di Dio, 
e spedito avea in Roma fin dal mese di Settembre 
dell’ anno 1404. a Bonifazio XI. allor vivente due 
Vescovi della sua fazione, e tre altri Ambasciadori 
per proporgli la vicendevole rinunzia ai Papato, e 
dar poi un solo capo alla Chiesa. Bonifazio ributtò 
la proposizione, dicendo, che egli era il legittimo 
Pontefice, a cui risposero i Legati di Benedetto, che 


(lì Capit. Rtg. Sic. in Mirtino cap, 182. 

(ti Mem. Stor. p*rt. 11. lib. io. 

IOJU. vii. g g g 
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il loro Papa noo era Simoniaco , volendo così tac- 
tiare Booifazio , che per quesra via fosse arrivato al 
Pontificato , per la quale proposizione sdegnatosi 
questo Papa , montò in tanta furia , che aggravato- 
gli» il male di pietra , a cui era soggetto , in tre 
giorni se ne morì, al primo di Ottobre del detto 
anno (i). 

I pochi Cardinali, eh’ erano rimasti in Roma, 
sebbene avvertiti, che sospendessero reiezione del nuo- 
vo Papa , finoché si trovasse modo di tagliare la 
testa a questa Idra, non vollero aderirvi, ed a 17. 
dello stesso mese elessero Cosimo dei Migliorati Ve- 
scovo di Bologna, che prese il nome di Clemente 
Settimo, nella quale elezione ebbe gran parte il Re 
di Napoli Ladislao, che sostenne il nuovo Pontefi- 
ce contro le insolenze del Romani. Erano ipeanto 
nemici di questo Sovrano il Re Martino per la pro- 
tezione, ch’egli accordava a fuorusciti della Sicilia, 
Luigi d’ Angiò Duca di Provenza per le pretensio- 
ni delta sua famiglia sopra il Regno della Puglia, e 
della Calabria, e Benedetto XIII. Antipapa , che 
mal soffriva , che Ladislao sostenesse l’ elezione di 
Clemente Settimo . Ecco dunque , perché Martino 
prima s* abboccò con il Duca di Provenza , e poi 
coll’ Antipapa . Il proggetto era di fare una lega 
fra di loro contro il Re di Napoli, per farlo spo- 
gliare della corona , e per conseguenza per abbatte- 
re Clemente, che non avea altro appoggio , che nel 
detto Sovrano . Questa confederazione però fu dis- 
approvata non meno dal Re di Aragona , che da 
quello di Francia Carlo VI , e perciò svanì ogni 
proggetto, c il nostro Mattino dopo di avere di- 

(1) Muratori ninnali d'Italia anno 1401 . 
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morato qualche tempo col Re suo padre; e confc* 
rito sopra gl* importanti affari, per li quali era stato 
chiamato, ritornossenc, come abbiamo detto, nel sup 
Regno di Sicilia . 

Il di lui ritorno tenne in freno i Baroni fuoru* 
sciti, che faccano dei maneggi per rivoltare la Sici- 
lia . Ma nco gli potè riuscire di comporre le inimi* 
cizie fra due rispettabili soggetti dalia sua Corte , 
Erano questi Bernardo Caprera , e Sancio Ruis de 
Lihori, del quale avremo spesso occasione di far 
menzione nel decorso di quest’ epoca . li primo era 
di un carattere superbo, imperioso, c intollerabile, 
e quantunque fosse stato ricompensato colla Contea 
di Modica, e con altre terre dei servigi prestati al 
Re nella conquista della Sicilia, pur nondimeno non 
si credea abbastanza premiato, né volea soffrire com- 
- pagni nel governo. Sancio all'incontro era d* un 
umore più pacifico, ma desgro , ed amaro da’ So- 
vrani. Trovavansi eglino in consiglio/, che si tcnea 
alia presenza del Re, e venuti a contesa incorno al- 
te giurisdizione della Camera Reginale erano arri- • 
vati a dirsi scambievolmente delle villanie, senza ri* 
spettare la presenza del Sovrano. Le gare fra costo- 
ro non potendo cessare , stimò Martino , che il mi' 
gliore espediente era quello di allontanare ambidue 
dalla Corte . Sancio ubbidì, ma P intollerante Capre- 
ra , il quale era altronde irritato contro io stesso 
Re, che non avea permesso , che il suo figlio spo- 
sasse Margherita Peralta , che recava una richissima 
dote, non tosto eseguì I comandi Reali, anzi medi- 
tava delle novità, di modo che dovette Martino ia- 
timargli, che tosto partisse dalla Sicilia, ed aadasse 
in Aragona a dar coòto al Re suo padre della sua 
condotta . Gli convenne di arrendersi , e nel mese 

g g S * 
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di Marzo 1406. sloggiò, ed andosseoe a trovare il 
Vecchio Martino. Questi avea una grande opinio* 
ne del Caprera , e veramente non si dubitava , che 
fosse un valoroso Capitano, e che resi avea consi* 
derabili servig; ai suoi Sovrani, e però tanto si eoo- 
però col figlio , che il fece ritornare in grazia de! 
medesimo , e gli fece perfino conferire I* insigne 
c?rica di Gran Giustiziere . Mardoo il Giovane , vo- 
lendo allora tenere anche contento Sancio Ruis de 
Lihori lo creò Grande Ammiraglio della Sicilia, 
posto del pari considerabile . 

Erasi in quel tempo rivoltata la Sardegna con* 
tro del Re Martino il Vecchio. Brancalione Doria , 
il Marchese di Oristano., ed il Visconte di Narbo* 
oa, che aveano una gran potestà, e riguardo io 
quell’ Isola , operavano con dispotismo , e scosso a- 
veano il giogo del Re di Aragona . Preparò adun- 
que Martino nel suo Regno una poderosa armata 
ad oggetto di sconfiggere questi rubelli ; il nostro 
Re suo figlio, che trovavasi giovane, e robusto, e 
pieno di valore, desiderava di portarsi in quell’iso- 
la per domarla , e ne fece più volte istanze al pa* 
dre, il quale considerando i pericoli, ai quali si espo* 
nea, più volte glie ne negò il permesso, checché ne 
abbia scritto il Burigny (1), che volle, che il pa- 
dre ve lo spinse. Ma finalmente vinto dalle pre* 
ghiere del figlio, che bramava di cogliere queste 
palme contro i Sardi , e si compromcttea coll* ar- 
mata , che sarebbe arrivata dall’ Aragona , e colle 
truppe , che recato avrebbe dalla Sicilia , ottenerne 
una compiuta vittoria, acconsenti ai di lui voleri, 
tua dichiarò , che avrebbe desiderato , che ci prima 

( 1 ) Histoire ic Sitile lib. 9 §. 10 . 
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s? portasse iti Bircelfona per stabilire il piano, con 
cui condur doveasi questa guerra. 

Ottenuta questa licenza, lasciò la Regina Bian* 
ca Vicaria nel nostro Regno, con quelle istesse fa- 
coltà, che le avea accordate l’anno (404., quando 
si portò in Aragona , dandole dei consiglieri , e la- 
sciando i regolamenti, ch’eseguir si doveano (1), e 
menando seco delle truppe, e dei viveri, ed i due 
famigerati Bernardo Caprera, e Sanerò Ruis de Li* 
hot», ch’era il Grande Ammiraglio, partissi alla fi- 
ne di Ottobre dell’anno 1408. dal porto di Trapa- 
ni coll’ idea di portarsi prima dal padre , come si 
era convenuto. Non potè però eseguirlo; imperoc* 
chè arrivato in Alquer, e vedendo a qual grado 
era già giunta I3 ribellione dei Sardi , credette, elle 
fosse più opportuno d’intrattenersi colle truppe, che 
menate avea dalla Sicilia , per opporsi ai progressi 
dei rubelli , e intanto spedi Bernardo Caprera in 
Barcellona a fine di sollecitare la partenza deh' ar* 
mata preparata dal padre . 

Non appena era partito il Re Martino per portare 
la guerra in Sardegna , che accadde la terribile era* 
zione del Mongibello , di cui non si era osservata 
la consimile . Nel dì 9. di Novembre dello stesso 
anno accadde questo Hagello, che viene disinramen* 
te descritto dagli storici Catancsi, ed in particolare 
dal P. Abate Vito de Amico (z). Un torrente di 
fuoco sortì da più bocche dove il Monte era squar- 
ciato, e spargendosi nelle varie possessioni ,. divorava 
tutto ciò , che io esse ritrovava . La terra della Pe- 
dara trovossi incenerita, e sepolta, e tinovatosi il. 

i • 

(' 1 ) Capit. Rrgni Sic. in Mirtino cip 67. 

(U Citim illustrati li b. 6. cip. $ p. zi. 
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fuoco nel $ seguente minacciava la stessa città di 
Catania; a sorte però rivolse altrove il cammioo. 
Durò questo fuoco \ diviso in varj rivoli , per lo 
spazio di ir. giorni continovi a devastare le cam- 
pagne Catanesi , e le vicine ancora . Innalzossi di 
poi sul cratere del Monte una folta nebbia, che fe- 
ce oscurare I’ aria , quasiché fosse già notte; s’udi- 
rono tuoni, e scosse di terra, e fu buttata tanta 
cenere, che ne furono ingombrate Messina, e le 
vicine spiagge della Calabria . In quest’ occasione 
mostrò la Regina Bianca un cuor virile; imperoc- 
ché niente atterrita di questo disastro non si mosse 
punto da Catania, dove era la sua residenza, e col* 
suo esempio , fece sì , che la popolazione non si al* 
lontanasse dalla patria. 

Frattanto tjutsta provvida Principessa non la. 
sciava di soccorrere il Re Martino suo sposo ; sono 
piene le nostre cancellerìe di documenti, che addi* 
tano le premure, che si diede questa Sovrana, e la 
nazione ancora , perché nulla mancasse per render 
gloriosa l’impresa dì Sardegna. Noi promettemmo 
nella nostra storia cronologica dei Viceré (i), di 
promulgare tutte queste interessanti carte , quando 
avremmo data alla luce la storia civile di questo 
Regno. Ma a nostra sventura quella mano rapace, 
che ci furò la detta opera già compita, rapì anco- 
ra tre tomi di monumenti, che confermavano tut* 
tociò , eh’ era stato da noi scritto , né sappiamo , se 
nell’età cadente, nella quale siamo, e in cui ci siamo 
obbligati a rifondere l’ opera istessa , che ci era co* 
stata la fatica di anni 16. , siamo più in istato di 
raccappezzare tante , e così diverse preziose carte , 

(i) Tom. i. Uh. *. cap. unico p. 6 . 
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Per non lasciare però i nostri leggitori all’oscu- 
ro di quanto la Regina suddetta , e i nostri Sicilia- 
ni allora fecero , ci piace di ripetere ciò , che fu 
da noi scritto in questo proposito , esaminando la 
storia del Signor de Burigny (1) . Furono i Biconi 
Siciliani, e le Università invitate a questa guerra, 
e gli uni, e le altre spedirono truppe, e galee per 
servigio del Re Martino, La maggior parte delle 
vettovaglie per l’ armata fu estratta dalla Sicilia . La 
cavalieri fu mootata tutta di cavalli Siciliani , ed 
alcuni generosi destrieri per servigio della persona 
del Re furono un dono dei principali Baroni della 
Sicilia. Se gli mandarono anche in regalo le armi 
del morto Antonio Veotiraiglia per suo servigio * 
ch’erano riputate di una tempra singolare. Il biscoc- 
ro necessario cosi per rannata Aragonese, che pee 
la Siciliana fu lavorato nei forni di Sicilia . Molti 
Baroni feudatari all’invito fattogli si fecero un do- 
vere di accompagnare il proprio Sovrano a questa 
guerra a proprie spese , e parecchi ancora di loro 
vendettero i proprj feudi per arrollare delle soldate- 
sche , e per prepararsi a questa campagna. Le Uni- 
versità somministrarono i frecciatori cotanto necessa- 
ri nelle battaglie , che chiamavansi Campisi, a’ quali 
promessi furono vantaggiosi -oidi . L' orzo per la 
cavalleria fu tutto somministrato dalla nostra Isola . 
Tutti i mercadanti , ed i padroni di bastimenti era- 
no animati a portare a Cagliari orzo , biscotto , 
grano , farina , e vino , promettendo loro il consi- 
derabile guadagno del quindici per cento. Tutrocid, 
che fecero allora la Regina Bianca , ed i Siciliani 
per agevolare l’impresa del nostro Re Martino, 

(») Lettere di Giovanni Filotete tom. n. lett. 4. 'p. 3 5. 
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rti.de gloriosa la detta Principessa , e la nazione an* 
cora. 

Secondò la fortuna le mire del Re Martino. 
Arrivata l'armata di Aragona, determinò questo So* 
vrano di attaccare i nemici. Erano i Sardi anche 
assistiti dai Genovesi, che con una flottìglia di ga- 
lee erano venuti in loro soccorso. Fu perciò prima 
data una battaglia navale al primo di Giugno dell* 
anno 1409., nella quale le galee Siciliane fecero 
prodigj di valore contro i Genovesi, a' quali presero 
molte galee , e perfino fecero prigionieri quattro dei 
principali loro Capitani , che furono tosto mandati 
nel castello Urs/no di Catania per esservi esaminati 
anche a forza di tormenti . Ottenuta questa prima 
vittoria , determinò di dare una seconda battaglia 
per terra , e fu destinato il dì ventuno dello stesso 
mese . Fu questa del pari gloriosa per l'armata Ara* 
gonese, e Siciliana, giacché dei Sardi restarono sul 
campo estinti intorno a sei mila , ed il Visconte di 
Narbona scappando, ebbe la sorte di salvarsi nel ca- 
stello di Morreale (1). 

Conseguita questa seconda vittoria pensava il 
Re Martino di compiere l’opera, ed impossessarsi 
del resto dell’ Isola di Sardegna, quando ammalato- 
si con febbre non fu più in istato di adempiere 
quanto desiderava , ed aggravandosi il morbo cessò 
di vivere nella fresca età di anni 33. Intorno alla 
morte di questo Sovrano non sono d’ accordo gli 
scrittori ; credono alcuni , che s’ era introdotta nell* 
armata una febbre micidiale , che trasse molti alla 
tomba, e fra questi il Re istesso. Ma Lorenzo Val* 


(t) Surita vinnelts de Axag, Itb. io. ap. 87. 
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la (i), il quale assicura ; che nell' esercito ciucio 
di questo morbo se oe mori, ed ,il Surica (2) rac- 
conta, che egli s* infermò di una febbre non mor« 
tale , e se ne guarì , ma mentre era convalescente , 
siccome era portato per li bei sesso , volle giacersi 
con una bella giovane Sarda, per cui cornò ad am- 
malarsi , e cessò di vivere . 

Prima di morire volle fare il > suo testamento, 
io cui dichiarò, come era dovere, il Re Martino 
suo padre erede universale dei Regno di Sicilia , 
colle Isole adiacenti, e dei Ducati di Atene, e di 
Neopatria , e per provedere agl’ imminenti bisogni 
del Regno di Sicilia confermò nel Vicariato la Re- 
gina Bianca sua moglie, acciò governasse quest’iso- 
la, fi noe he il Re di Aragona avesse altrimenti dis- 
posto, dandole un Consiglio di sei soggetti , che 
scelse, e di sei Procuratori delle sei principali città, 
cioè di Palermo , di Messina , di Catania , di Sira- 
cusa , di Girgenci , e di Trapaoi . E’ degna da com- 
mendarsi la di lui accortezza , che ira i Consiglieri 
assegnati alla Regina Bianca Governatrice della Sici- 
lia , non nominò, né Bernardo Caprera, né Sancio 
Ruis de Lihori , quantunque fossero suoi favoriti , e 
Io avessero ben servito nella spedizione della Sarde- 
gna . Sapea egli, che questi due ministri si odiava- 
no a morte , e che perciò sarebbero stati opposti 
nei sentimenti, e avrebbero sconcertate le pacifiche 
determinazioni del Consiglio , e quindi stimò pià 
opportuno di non ammeaerveli . 


( 4 ) W Hi storia . •••*..> 

I»; Annuiti de Aragon. Uh. io. Cip. 89. 

iQM. rii. h h h 
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Mirtino il vecchio subentro al governo di Sicilia . Il 
Caprera muove guerra alla Regina Bianca . Pren ♦ 
de Mirtino moglie per darsi un successore , ma 
muore prima di ottenerlo . Moti suscitati dal Ca< 
prera contro Bianca . Parlamento tenuto in Taor v 
mina . Pace procurata dagl' Inviati di Barcellona , 
e rotta da' nemici del Caprera ; prigionia di que> 
sto Conte di Modica . 

^ uantunque il Re Martioo il vecchio fosse re* 
stato lieto per le notizie ricevute delle due vittorie 
riportate dal figlio contro i rubctii di Sardegna , ri- 
mase poi funestato l' animo suo all'udire l'Inaspetta- 
ta perdita del suo amato, ed unico successore nel 
Regno di Aragona ; e dato sfogo all* intenso suo 
dotare, approvò il testamento da lui fatto, e con- 
fermò la Regina Bianca nella carica di Vicaria, di 
Govecnatrice , e Protettrice del Regno di Sicilia , 
accordandole quegl' istessi Consiglieri, che l’ erano 
luci assegnati dal figlio. L'atto di questa conferma 
fu sottoscritto in Belesguart nel territorio di Bar- 
cellona ai 7. di Ottobre 1409. , e viene registrato 
nei Capitoli del Regno (1), quantunque, come dot* 
tameore riflette Monsignor Francesco Testa, vi sieno 
corsi nell’ atto var j errori , e principale ente nell'an- 
no , e nei giorno , in cui vien riferito (2). 

Era restato irritatissimo Bernardo Caprera del 
testamento fatto dal Re Martito il giovane , veden* 
dosi escluso dal Consiglio della Regina, tutto che 

fi) Tom. 1. cap. 58. in Martino. 

(l) ivi nota a. 
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li trovane investito della luminosa carica di Grati 
Giustiziere della Sicilia . Era anche sdegnato , che 
questo Principe lasciando dei generosi regali a colo» 
ro, che nella guerra di Sardegna lo aveano così lo* 
devolmente servito, non avea nominato lui in modo 
veruno, e all'incontro al suo rivale Sancio Ruis de 
Lihori lasciato avea uno dei più gran doni (i). 
Pieno adunque di sdegao , morto appena Martino , 
volò immediatamente in Sicilia, ed ivi arrivato cer- 
cò di attraversare, quanto si era nel testamento de* 
terminato , sollevando il Regno, ed in particolare la 
nobiltà, contro la Regina Bianca. Previde il Re 
Martino il vecchio, che saputo avea ia frettolosa 
partenza dalla Sardegna di questo Conte di Modica, 
gli scuocerti, che egli suscitati avrebbe nel nostro 
Regno, c per prevenirli, gli ordinò, che si ritirai* 
se nei suoi Stati, né ardisse di trattenersi in alcuna 
città , o terra , che appartenea alia corona (z) ; ma 
egli dispregiò questi Sovrani comandi , giacché fa* 
Cendosi dei partirai; , si portò a mano armata nella 
Capitale , per indurre anche gli abitanti a rivoltarsi, 
e a fare fa guerra alla Luogotenente Bianca , che 
trovavasi racchiusa io Catania col suo Consiglio nel 
castello Ursino* 

Frattanto il Re Martino trovandosi senta eredi 
pensò di passare alle seconde nozze, per tentare, se 
aver potesse la desiata prole, per lasciarle i vasti 
suoi stati. Scelse per sua sposa Margherita di Pra* 
dei, ch’era stata damigella della sua prima moglie, 
di nobile schiatta, figlia di Pietro di Prades, e di 
Margherita Caprera, e ne furono celebrate le nozze 

(i) Surìia Annoia de Aragon. I, ro* c, 83. 

( i ) Sur ita ivi e. 'ij, 
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ai quattordici di Settembre dell'anno 1409.; ma 
tardi pensò quesro Monarca a darsi un successore; 
era egli avanzato in età , pingue nella corporatura , 
ed infermiccio , e per quanto si fosse cooperato per 
cttenere il suo intento , valendosi di cibi caldi, e di 
medicamenti , non gli potè mai riuscire di conse. 
guirlo; anzi vuoisi, che questi cibi, e rimedi, lun. 
gi dal giovargli , accelerata gli abbiano la morte , 
che accadde nel dì ultimo di Maggio dell' aono se- 
guente 1410., avendo lasciata ancor vergine la nuo- 
va sposa , come comunemente attestano gli scrittori 
Spagnuoli (1). Fece egli il suo testamento, in cui 
però intralasciò di designare il suo successore nei 
Regni di Aragona, e di Sicilia, e per quante pre- 
mure gliene fossero state fatte per dichiararlo , non 
volle mai indurvisi , e solo disse , che succedesse il 
più vicino alla sua famiglia. Veramente egli avreb- 
be voluto, per quel, che scrisse H Surira (z) , che 
Federico de Luna bastardo di Martino if giovane, e 
poi legittimato succedesse nel Regno di Sicilia , e 
tfei due Ducati di Atene, e di Neoparria ; ma non 
mai dichiarò espressamente questo suo desiderio, e 
ptrciò morì , senza che si sapesse , chi succeder do* 
vesse nei suoi Stati. 

Uditasi in Sicilia la notizia della morte del Re 
di Aragona, ii Caprera ebbe per cosa certa, che 
fosse già spirata nella Regina Bianca ogni autorità , 
e che tutto ii potere risiedesse nella ssa persona ; né 
in verità pretcnJea una cosa ingiusta , giacché se- 
condo le leggi del Regno, qualora muore il Sovra- 
no, senza designare ii successore, tutta l’autorità 

(1) Mauanut , Subita 4 rd a’:rì ; 

(ì) ui.nMs d: slr got. lì 3 u. 
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risiede nel Gran Giustiziere, carica di cui era egli 
investito unito al Sagro Consiglio. Egli però era 
per la sua alterigia divenuto esoso ad una buona 
parte della nazione, e perciò coloro, che l’odiava* 
no pretesero , che malgrado le nostre consuetudini , 
dovesse la Regina Bianca proseguire nel governo, 
come se non fosse Martino ancor morto. Era alla 
testa di questo partito Sancio Ruis de Lihori il ri* 
vale, e remico del Conte di Modica. Ecco dunque 
la Sicilia divisa in due fatali fazioni , e sebbene 
molti amanti del pubblico bene cercato averterò di 
far pacificare la Regina col Caprera , e questa Pria* 
cipessa si fosse mostrata condisccoderte ad accordar* 
si, nondimeno il detto Gran Giustiziere, che si ve* 
dea più forte, non volle mai condiscendere a ceder 
nulla dei suoi pretesi diritti. 

Trovavasi egli abbastanza forte, e per le ade* 
reoze , che avea , e per le numerose truppe , che 
traggea dai suoi Stati , e perciò venne subito alle 
ostilità, e non solo occupò le città, e terre Dema- 
niali, ni3 quelle aocora dette della Camera Regina* 
le , che appartenevano alla suddetta Principessa . 
Sembrava , che qualunque delle due fazioni avesse 
superata l’altra, sempre la Sicilia sarebbe restata in- 
volta nelle guerre intestine, ne si sarebbe goduta I» 
desiata tranquillità, c però si stimò, che l’espedien- 
te più opportuno sarebbe stato quello di spogliare 
ambidue i pretendenti di ogni giurisdizione , ed as* 
segnare questa ad un conscio composto da sogget» 
ti illuminati, e tratti da’ tre ordini dello Stato. 
Bisogna dare la gloria di questo saggio pensiere ai 
Messinesi , che lo concepirono , ed ebbero ancora il 
coraggio d’ intimare a quest’ oggetto un Parlamento 
nclU città di Taormina , che tu creduta l’aria più 
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salubre . Si rìse il Caprera di questa iatiomione , 
né volle punto aderirvi » come pregiudizievole ai 
certi diritti della sua carica, non ostante però que* 
sto suo rifiuto , avendovi acconsentito la Regina 
Bianca, il Parlamento si radunò, essendosi portati 
in detta città oltre la detta Principessa i Baroni, ed 
i Procuratori della città, e terre Demaniali , che 
non erano della fazione del Gran Giustiziere. 

Celebrata Colle consuete formalità la detta Al* 
semblea vi fu risoluto, che la Regina Bianca de* 
ponesse l’ amministrazione del Regno, e che questa 
fosse affidata ad un Consiglio. Dovea questo esser 
composto da un Vescovo , da due Baroni , da sei 
Deputati di Messina, da due di Palermo, e da un 
Deputato di chiascheduna città, che spedito avea il 
suo Procuratore alla detta Assemblea Parlamentaria, 
e benché Catania, Siracusa, Girgeoti, e Trapani 
aveano trascurato di spedirvi i loro rappresentanti , 
fu ad esse permesso non ostante di entrare nel Consi* 
gl io , accordandosi a Catania , che vi destinasse due 
soggetti , ed uno ciascheduna delle altre tre , tosto* 
ché aderissero alle determinazioni del Parlamento. 
Fu questo Consiglio incaricato di farsi consegnare 
dalla Regina Bianca le fortezze, che avea in potè* 
re , e vii armare contro il Caprera , essendo stato 
scelto alla testa dell’ esercito, come Capitan Genera- 
le Antonio Moncada di Adernò (i). E' curiosa la 
forinola prescritta al Consiglio nella sottoscrizione , 
dovendosi dispacciare a nome del Re dt Strili* , 
della Regina Donna Bianca Vicaria del Regno , e del 
Reggimento di Siri Ha , stabilito dal pubblico Pati amen ■ 
to: fu anche questa adunanza incaricata, che faces* 

(0 Shtita Mnalts de Aug. tom. 3. lìb, u. cip. 7. 
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se ogai opra, perché la corona del Regno cadesse 
in persona, che fosse della schiatta dei Principi di 
Aragona. La Regina Bianca approvò tutte queste 
determinazioni dei Parlamento , ed a’ ventisette di 
Maggio dell’anno 1411.. , mandò una circolare a- 
tutte le Università » ed a tutti i Baroni da Nicosia ,• 
esortandoli a tenersi fedeli alla casa di Aragona. Di 
questo Parlamento parla diffusamente il Canonico 
Mongitore (1), il quale però sbaglia nel credere 
Che quest’ Assemblea fu convocata, e tenuta io Taor-. 
mina dopo la morte del Re Martino il giovane io 
Sardegna , quando costa, che la sua data è posterio-r 
se , e fu radunata , dopo che cessò di vivere il 
di lui padre Re di Aragona , citando a torco il Su* 
rita , ed il Pirri , che non lo dicono . 

Queste determinazioni del Parlamento irritaro* 
no 1 * animo del Caprera » il quale dichiarolle nulle , 
e temerari, c rubelli coloro, che vi erano interve*' 
noti. Unico poi a’Catalani, agli altri Buoni del suo 
partito, cominciò ad agire ostilmente, impossessando* 
si delle città, e delle fortezze del Regno. Trovò- 
facili a rendersi» ed ad unirsi con lui tutte quelle» 
oh* erano nemiche dei Messinesi» e particolarmente 
la città di Palermo, la quale mal soffri » che nel* 
Consiglio vi fossero destinati sei membri di Messina» 
mentre di essa, ch’era la Capitale di tutto il Regno, 
Don se ne assegnavano » che due solamente. Assisti* 
to da questa città, e da molti Baroni, eh* erano 
aderenti alla sua fazione , diventò questo Gran Giu- 
stiziere così formidabile, che facea paura a tutta 
quasi la Sicilia , ed in particolare alla fazione delta 
Regina Bianca, e del Lihori, dai quali molte città, 

1* - i 

(t) Mern. stor. dei Parlamenti p. 48. 


che in passato ersno loro aderenti per f amicìzia 
«co’ Messinesi si erano già distaccate. 

Non sappiamo quanto sia vero ciò , che lasciò 
registrato il Fazello , e viene anche confermato dal 
Maurolico, che non sarà discaro ai nostri leggitori 
di udire, senza che però, ce ne rendiamo garanti. 
Scrive il primo fi), che la Regina Bianca si eri 
ritirata dopo il Parlamento in Catania, e dimorava 
nel castello Ursino, donde qualche volta si portava 
a visitare le vicine Monache Bencdittine, e che H 
Caprera cercò di sorprenderla, ma fallitogli il colpo 
pensò per togliere ogni sospetto di farla pregare, af- 
finché si abboccasse seco per troncare tutte le dis- 
sensioni fra i due partiti, allo che acconsenti questa 
Principessa, ma a condizione , che montando essa 
su d’una galea si sarebbe accostata al ponte, dove 
si sarebbe trovato il Gran Giustiziere, c dalla poppi 
di essa trireme ascoltato avrebbe le di lui proposi- 
zioni, c così fu eseguito. Varj furono allora i ra- 
gionamenti di Berratdo per terminare questa guer* 
la , e finalmente conchiuse, che per togliere tutte le 
«i ffcrenze , il miglior mezzo sarebbe stato di acca* 
sarsi ambidue , ed unire così le due fazioni. Questo 
progetto irritò Ja Regina, la quale senza dargli ris- 
posta veruna, ordinò a Raimondo Torcila , che co- 
mandava la detta galea di voltar la prora, e ricon- 
durla nel castello . A questo racconto soggiunge il 
Maurolico (i), che Bianca udita la dimanda del 
Caprera non seppe contenersi dallo ingiuriarlo, di- 
cendogli : Va via vecchio scabioso : Hui senex scabide . 
Noi stentiamo a credete , che questa Principessa sia 

4 , 
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tornata a Catania ; di cui avea motivo di restare 
dispiaciuta, essendosi i Catanesi negati di mandare 
il loro Procuratore al Parlamento di Taormina; lo 
che, se fu vero, diviene favolosa la storiella, che 
adottarono i detti nostri storici. Forse questo roman- 
zetto sarà nato da quanto scrisse Lorenzo Valle (1), 
cioè, che Caprera avea in animo di farsi Re di 
Sicilia , lo che gli sarebbe stato agevole , sposandosi 
colla Regina Bianca, dalia qual taccia il difende il 
Surita (2). 

Egli è certo, che questa Principessa non te- 
nendosi sicura in alcuna città Demaniale, giacché 
tutte quasi si erano buttate dal partito del Caprera , 
stimò più sicuro di ritirarsi in Siracusa città della 
sua Camera, dove eravi un fotte castello. Non la 
lasciò ivi tranquilla il Gran Giustiziere; venne con 
un poderoso esercito ad assalirla nel detto castello 
chiamato di Marquetto , dove dimorava , e siccome 
eravi in quel mare Artale di Alagona con alcune 
galee Genovesi, né si sapea , se vi venisse per far 
penetrare nel mentovato castèllo viveri , e soldates- 
che , e munizioni da guerra , egli il Caprera per 
impedire ogni approccio, vi fece fabbricare un pon- 
te di barche attorno al medesimo , che muoi di 
truppe. Era a rischio quest* amabile Regina di re* 
starvi prigioniera , se Giovanni Moncada , che mili-, 
tava sotto il Caprera, mosso da compassione non 
avesse presa la coraggiosa risoluzione di abbandonar- 
lo , e di occorrere colle soldatesche , che comanda^ 
va , in ajuto dell* assediata Principessa . Abbandona- 
to adunque il campo, si presentò coi suoi al castel* 

(1) istoria di Ferdinand} di Casti'ilia Uh. 1 r. 

(1} Annalts di Aragli, to n. j . hb 1. cap. f. 
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lo, e sì unì colla medesima per liberarla 'dalle ma* 
ni del Conte di Modica. L’arrivo del Moncada rio* 
corò l’animo afflitto di questa Sovrana, e di tutti i 
suoi, e cercandosi i mezzi da procurare la di lei li* 
berazione , fu stabilito , che il Moncada colle sue 
truppe , e con trecento cavalli , ed altri fanti del 
castello sarebbero sortiti, ed avrebbero attaccata bit* 
taglia colle soldatesche del Caprera, e intanto il To- 
rcila si sarebbe avvicinato colia sua galea al caste!* 
lo, e trattane la Regina, condotta l'avrebbe in 
luogo sicuro. In questa determinazione il Moncada, 
sorrendo dal castello attaccò il ponte difeso dalle 
truppe del Gran Giustiz ; ere, e venne a capo di ren- 
dersi padrone d’ una punta del medesimo , e intan- 
to , durando questa mischia, la Regina scese dal ca- 
stello per imbarcarsi ; ma disgraziatamente rottosi il 
ponte su cui si combattea , non fu possibile, che 
Bianca s’imbarcasse sulla galea , che scavasi avvici* 
nando , e le fu d’ uopo di ritornarsene nella for* 
tezza . 

Quest’ inaspettato caso fece svanire l’amato pro- 
getto del Moncada , il quale ne concepì un altro 
più vantaggioso , dappoiché risoluto di liberare que- 
sta Principessa, o di morire, fece aprire le porte del 
castello, e sortendone colle truppe, che avea sotto 
il suo comando , come un infierito Leone straccò 
quelle del Caprera, le quali atterrite a quest’ ini* 
prowiso attacco testarono sbaragliate , e sì salvarono 
con una vergognosa fuga , divenendo così il castello 
libero affatto dall’ assedio. Contribuirono ancora al 
buon esito di questa ardita intrapresa > Siracusani, > 
quali prese le armi a favore della loro Sovrana die- 
dero addosso alle fuggitive truppe nemiche, ed ob- 
bligarono il Gran Giustizicte ad evacuare la loro 


Digitized by Googl 



città, ed a fuggirsene vergognosamente (i). Bianca 
comunque fosse restata Sovrana di Siracusa , pur 
nondimeno temendo forse, che il Caprera non fosse 
tornato con nuove truppe ad attaccarla, si ritrasse 
da quella città (2). 

Potè anche accadere , che questa Principessa si 
fosse risoluta ad abbandonare Siracusa , per animare 
le altre città , che si erano buttate dal partito del 
Caprera, ad abbandonarlo, dietro la sconfìtta, che 
di fresco ricevuto avea , e ad unirsi seco contro 
questo suo fiero nemico. Egli é certo, che girò per 
varie città della Sicilia , come costa da diverse let- 
tere scritte dalla medesima nelle città , nelle quali 
andava. Così a di Luglio era in RandazZo, do- 
ve vennero -parecchi Baroni a farle omaggio, ch’el- 
sa nomina in una lettera scritta alla città di Paler- 
mo . Passò indi in Nicosia , dove con un* altra let- 
tera dei 20. dello stesso mese chiamò alcuni Baroni 
per assisterla io un Pagamento, che volca convoca- 
re a Messina. Di là venne a Taormina. Ritornò di 
poi a Nicosia, per soccorrere il castello di Nato, 
ch’era assediato dal Caprera, dove chiamò inutil- 
mente il servizio militare , giacché quel castello, 
prima di esser soccorso cadde in potere del detto 
Conte , che trattò crudelmente il bravo castellano , 
che lo avea difeso k 

Le città Demaniali della Sicilia erano in una 
gran commozione ; dispiacea loro 1 * anarchia, in cui 
si trovava il Regno, e le fazioni , che desolavano 
tutta l' Isola . Il partito del Caprera , eh’ era il più 
forte, avea cominciato per la sua crudeltà a risme- 

fi) Suriti jinnalet de Aragon. lib. t. tap. 17. 

HI Sunti ivi cap. 18. 
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care coloro stessi, che aveano in passato aderito al 
medesimo . Pensarono adunque di darsi un Sovrano, 
che li governasse, che togliesse le fazioni, e rimet- 
tesse la tranquillità . Bravi allora fra i Baroni del 
Regno Niccolò Peralta Signore d* alto rango , nato 
da Giovanni Peralta, e dalla Principessa Eleonora 
d’ Aragona figliuola del Duca di Atene , e di Neo» 
patria, uno dei figliuoli di Federico II. Si pensò 
adunque di creare questo Principe per Sovrano di 
Sicilia, e di dargli per moglie la Regina Bianca. 
Questo progetto era stato preposto alla detta Princi- 
pessa fino dal tempo , in cui trovavasi in Siracusa 
assediata dai Caprera , ed era stato da lei aggradito. 
Quindi dopo di essere stata liberata , e di avere gi* 
rate le città , che nominate abbiamo per accrescere 
il suo partito , si determinò a portarsi in Palermo , 
dove era stata invitata da quegli abitanti per con* 
chiudere le meditate rezze, ed essere acclamata col 
nuovo sposo Regina di Sicilia , 

Era Bianca arrivata 89. di Ottobre a Castro- 
nuovo, deve seppe, che il Caprera trovavasi alle 
porte di Palermo con animo di sorprenderla , né 
volle azzardar di avvicinarsi , ma trovandosi ivi 
spedì l’ Ammiraglio Sancio Ruis de Lihori , ed il 
Conte Errico Rosso, Giovanni Moncada, e Riccar- 
do Filangieri con molta cavallerìa, c truppa pedone 
per attaccarlo, e farnelo sloggiare. All' arrivo di 
questa gente si cominciò a scaramucciare, ed il Ca- 
prera avendo perduto molti delle sue truppe, né te- 
nendosi sicuro in quella città , che cambiato avea 
partito, amò meglio di abbandonarla notte tempo, 
e di allontanarsi . Saputasi allora dalla Regina la 
di lui partenza a 18. dello stesso mese si patti 
da Castrcnuovo, e venne a Palermo, dove alloggiò 


Digitized by Googlej 


nfl palagio dei Chiaramcntani nel piano detto della 
Marina per essere in israio di scapparsene per mare, 
che era ivi vicino, se il suo nemico tornava a mo* 
testarla . 

Le amabili maniere di questa Principessa si atti- 
rarono l’amore dei Siciliani, e accrebbero di giorno 
in giorno il di lei partito. £’ famosa la confedera- 
zione stipolata in Salemi agli n. di Dicembre dell’ 
anno 1411., che fu da noi data alla luce l’anno 
1756. (1), contro del Caprera. Fu questa una le- 
ga delle città di Trapani, di Salemi, di Mazzara, 
di Marsala, e del Mente S. Giuliano, e dei due 
Baroni di Castelvetrano , e di Parrar.na , con cui si 
obbligarono di difendere a proprie spese la Regina 
Bianca, e la Reai Casa di Aragona, e di opporsi 
ai nemici di essa , che guidati dal Gran Giustiziere 
turbavano la tranquillità della Sicilia. Questa unione 
devea essere partecipata al Capitano di Palermo Fé- 
defico Ventimiglia , e a quel di Sciacca Calcerando 
Peraba, che erano invitati ad unirsi, e a far gradire 
alla Regina Bianca , e al di lei Consiglio la loro 
lega. Ci d ignoto, come abbiano risposto i suddee- 
ti Capitani , mancandocene i monumenti ; ma natu* 
talmente avranno aderirò all’inviro. Di Palermo al* 
meno sembra che non possa dubitarsi , dove fa Re- 
gina si ritrovava già alloggiata . 

Mentre questa Principessa dimorava in detta 
città ebbe il contento, che la città di Catania era 
ritornata sotto la sua ubbidienza . Me era Signore 
il Caprera, che vi avea posto per Governadore Gio* 
vanni Ventimiglia. Il Lihori fu dalla Regina incari- 

(1) Mcm. per strvirt alla Storia Letteraria di Sicilia T. 1. 
pag. 178. . • 
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iato di portarsi in dttta città, e di assediarla. Vi 
andò egli con delle numerose truppe, e dopo di es- 
sersi trattenuto qualche giorno nell' assedio, final* 
mente venne a capo, facendo delle scalate, d' insi- 
gnorirsene ai 19. di Dicembre del detto an. 1411., 
e di tenerla a come della Regina , cacciandone il 
desrinaro Governadore. Il Surita (1) rapporta quest* 
acquisto , ma la circostanza di essere stata pre$3 la 
detta città da Sanerò Ruis de Lihori per assalto ri* 
cavasi da un frammento della storia Siciliana , che 
<i ha conservato I' infaticabile Ludovico Antonio 
Muratori (2), sebbene vi sia corso errore nel di, e 
nell’anno della resa, che si dice accaduta nel 1412, 
costandoci dai Surita , che avvenne net giorno , ed 
anno da noi additato . 

Non erano ignoti in Aragona i disturbi , che 
tereano agitata la Sicilia, I Parlamentar j dei Regni 
Spagnuoli , che si erano radunati in Birceilona, non 
avendo neppure eglino un proprio Re, essendo mot* 
ti i pretersori a quella corona, non erano in diritto 
di darvi il dovuto riparo, e intanto paventavano, 
che in questo Interregno i Siciliani non si dessero 
un proprio Sovrano, e che così non perdesse il fu* 
turo Re questo fertile Regno. Forse non ignorava- 
no il progetto di fare ammogliare colla Regina 
Bianca Niccotò Peralta, e di acclamare ambidue per 
Monarchi della Sicilia . In questo stato di cose , vo- 
lendo dare qualche provvidenza alle vertigini , dalle 
quali era quest’ìsola agitata, e spiati dalie vive 
isranze , che facea il Re di Navarra padre della Re- 
gina Biacca, il quale dimandava, che sua figlia fos- 


ti) Attuiti de Aragon. torti. 3, llb. 2. c. 76. 
U) Brr, ital. impura torri. 14. 
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se liberata dalle insidie del Caprera, e mossi final* 
mente dalle premure fatte loro dall’ Antipapa Bene* 
detto XIII., che eglino riconoscevano per legittimo 
Pontefice , il quale avea spediti tre Nunzj a quel 
Parlamento , che chiedevano, che la Regina suddet- 
ta fosse soccorsa , e che fosse conservato il Regno 
di Sicilia (i). 

Si determinarono di spedire degli Ambasciadori 
nel nostro Regno , i quali procurassero bonariamen- 
te d’indurre la suddetta Regina, e il Gran Giusti- 
ziere a metter basse le armi, finoché non fosse elet* 
to il nuovo Re di Aragona (i). Si prepararono 
questi Ambasciadori a fare il proposto viaggio , eJ 
a venire sollecitamenre nella nostra Isola per adem- 
piete l’affidatagli commissione. Questa provviden- 
za data opportunamente sarebbe stata giovevole , » 
i destinati Ambasciadori fossero arrivati in tempo ; 
ma essendosi qualche giorno trattenuti per mettersi 
in ordine, ed essendo lungo il viaggio, e dovendo- 
si far per mare, che dipende talvolta dall’ arbirto 
dei venti, non arrivarono, quando bisognava, c I» 
loro tardanza fece nascere un altro incontro col Ca* 
prcra , per cui la Regina Bianca corse pericolo di 
restare prigioniera , se prevedendo il pericolo non 
avesse avuto l’ avvertenza di alloggiare nel palagio 
vicino al mare per essere a portata di fuggirsene , 
in caso , che fosse a risico di esser sorpresa . Il dee» 
to Conte di Modica era a giorno di ciò, che si era 
stabilito nel Parlamento a Barcellona , e perciò noa 
volendo attirarsi lo sdegno dei suoi nazionali ; tentò 
di prevenire l’arrivo degli Ambasciadori, e di ave* 

(i) Suriti Ann. de Arag. tom. 5. lib. 9. tip. 19; 

(i) Sturiti ivi ap. 29. 
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re refle mani la detta Pii.io’pessa ; nel qual caso gli 
sarebbe riuscito , avendo questo pegno nelle mani, 
di ottenere migliori condizioni dai detti Inviati del 
Parlamento. In questo intendimento , trovandosi io 
Alcamo , città distante intorno a trenta miglia da 
Palermo , parti di notte con tutta la sua gente a 
marcia sforzata verso la Capitale , per fare il medi* 
tato colpo. Quantunque egli avesse adopraro ogni 
diligenza, acciò la sua mossa fosse occulta, pur 
nondimeno fu scoperta, e coloro, ai quali stava a 
cuore la salute della Regina, ne ravvisarono subi- 
to, ed essa immediatamente vestitasi sorti dal pala- 
gio dei Chiaramontani colle sue damigelle , e porta* 
tasi al vicino mare s’ imbarcò nella galea comanda* 
ta dal Torella, che stava sempre pronta, e si pose 
ki sicuro al lido, dove oggi é il molo nuovo. Co- 
sì racconrano questo fatto H Mautolico (r), ed il 
Caruso (a), i quali aggiungono, che gli Ambascia- 
dori di Barcellona erano arrivati in Trapani, e a- 
veano spedito alfa Regina Pietro Martini per chie- 
der la galea, che comandava il Torella, affine di 
portarsi io Palermo , e che essendo questo messo 
passato per Alcamo, il Caprera lo avea trattenuto, 
affine, che la Regina non sapesse il loro arrivo , ed 
avea perciò subito marciato per Palermo per sor- 
prenderla. Noi però noo sappiamo qual fede meri- 
ti questo racconto , sembrandoci , che i detti Inviati 
potevano cogli stessi legni, coi quali erano venuti 
da Barcellona, venirsene facilmente Della Capitale, 
senza aver bisogno della galea del Torella . 

Tutti i nostri scrittori Siciliani scrivono concor- 

(l) Sican, Hist. lìb. 

(t) Mtm. liiit . part. x, Ub. i. 
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de-meme, che tl Caprera irritato dal vedersi «cappa- 
re la desiata preda , fece opre da pazzo . Cesi il 
Fucilo (i) , cccone le parole; pi un velut insantens 
non disst'mulanter egit , e del pari il Caruso (z) , di- 
cendoci : che egli diede nelle smanie , ed in debolezze 
indegne di un suo pari . Ma quali fossero queste de- 
bolezze , e quali le azioni di pazzo Io racconta !t 
Maurolico scrittore , cui non può darsi la taccia 
di menzognero. Riferisce egli (5), che entrato nel- 
la stanza , dove la Regina dormiva, ed avendo tro- 
vato il letto sconvolto, ed ancor caldo abbia detto: 
Se bo perduta la pernice , rimane nelle mie mani il ni • 
do . Perdicem perdtdi, sed nidum temo. Soggiunge poi 
cose incredibili, ed orrende, volendo, che spoglia- 
tosi delle sue vesti si coricò nelle tiepide piume, fiur 
tando, come un cane di caccia colle narici all’odo- 
re della preda: Protinusque depositis vestibus , lectum , 
ut ad bue erat tepidum, subit, et per totum se volutane, 
et subinde spiritum per nares trabens significabat , obgan- 
niens more venatici canis , ad lustrum fera se odore de » 
■lectari. Così elegantemente si esprime questo dotto 
Messinese . Sembra però inverisimiie , che un uomo 
di età provetta , di cui fatto aveano tanto conto i 
nostri Sovrani, ed in ispecie Mattino il vecchio , 
e che era investito della suprema magistratura di 
Gran Giustiziere di tutto il Regno, abbia potuto ca- 
dere in simili debolezze, né può altrimenti creder- 
si vero questo fatto, se non supposto , che gli ab- 
bia dato di volta al cervello . Quel , che è certo 
si é, che egli saccheggiò il palagio, dove abitava 

fi) Dee. z. lib, 9. cap. 8. 

(t) Mem. Stor tem, 1. part, 3. 

( 3 ) Stc. Hist. lib. f. 

lom. Vii. k k k 
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la Regina Bianca; e s* Impossessò di tutte le gioje, 
e mobili di questa Principessa , che furono di 
poi valutate dieci mila fiorioi, Jenaro allora consi* 
derabile , con essendosi ancora scoperti i tesori dell* 
America . 

Udirono con dispiacere io Trapani gl’ Inviati di 
Barcellona ciò, che era avvenuto in Palermo alla 
Regina Bianca , e si affrettarono per venire ad assi- 
sterla in questa Capitale . Arrivati al molo diedero 
conto della loro commissione alla medesima , e la 
consigliarono a sbarcare a Solanto» il di cui castello, 
dove abitar dovea , sarebbe staro ben guardato , per- 
ché non potesse lei cadere negli artigli del Caprera . 
Cosi fu tosto eseguito, ed allora corsero alla difesa 
della detta Principessa tutti quei Baroni, che si era- 
no congionti contro il Conte di Modica, recando 
truppe per la guarnigione di essa , i nomi dei quali 
ci lasciò registrati il Surita (t), e noi abbiamo no- 
minati nella detta nostra opera (a). Assicuratasi la 
Regina Bianca da ogni insulto, che soffrir potea dal 
Caprer3 , ed avendo del rispetto per il Parlamento 
di Barcellona, che avea spediti i detti Inviati, per 
metter la pace nel Regno, acconsenti, ch’eglino cer- 
cassero le maniere più plausibili per quierare ogni 
cosa, e smorzare le guerre civili, che teoeano sos- 
sopra l’ Isola j né il Caprera fu ritroso ad accon* 
sentirvi . 

Premea a detti Ambasciadori , e allo stesso G. 
Giustiziere d i terminare le contese , che erano fra 
lui, e la Regioa Bianca per un nuovo nemico, eh’ 
era insorto, e potea dare addosso ad ambidue i par* 

fi) ninnale $ de ^rag trm. j. lib. io cap. %6. 

(») itor. Cron. dd Putii di Sic. tom. i. cap. unte. p.l6. 
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riti, c distruggerli . Sedea nel soglio Pontificale di 
Roma Giovanni Ventesimo terzo, il quale sulle in* 
sussistenti pretensioni della Chiesa Romana, che ere* 
de di doversi alla medesima per il Regno di Sicilia 
l’annuale censo, che chiamasi Chine » , come feudo 
della Santa Sede, profittando delle guerre intestine, 
che erano in esso , spedì in Messina con tre galee 
un Legato Apostolico. Era questi incaricato di prò* 
mulgare, che non avendo il Re di Aragona sod- 
disfatto questo censo, la Sicilia era caduta in potere 
del Papa. Fu cosa facile nei tempi d* ignoranza, in 
cui si era allora , il persuaderne i Messinesi , di far 
loro riconoscere il preteso diritto dei Papa , e di far 
da’ medesimi prestare ubbidienza al Papa, nello che 
furono invitati ancora dagli abitaoti di Milazzo ; che 
era una città, che apparfenea alla giurisdizione di 
Messina , e teoea un castello rispettabile . Resosi il 
Legato Pontificio padrone di queste due città lusin- 
gassi, che presto si sarebbe insignorito di tutto il 
Regno di Sicilia , e per ottenerlo cominciò ad ar- 
rollar gente, ed a fare dei preparativi per la guerra 
contro dei Catalani, eh’ erano divisi fra di loro. Era 
dunque a temersi, che stando le due fazioni in 
guerra , si facilitasse a questo ministro del Pontefice 
la via di distruggerle, se non si pacificavano. Il Ca* 
prera di poi paventava in particolare per se stesso , 
per la voce sparsasi , che Cario Re di Navarra sta- 
va preparando delle truppe , per spedirle io soccorso 
della Regina Bianca sua figlia, le quali accrescendo 
le forze di questa Principessa poteano venire a capo 
di superarlo. 

Consentendo adunque i due partiti a rimettere 
nelle mani degl’inviati di Barcellona le loro verten* 
zc , furono destinati gli Avvocati dell’ una , e dell* 
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altra parte per arringare le loro ragioni Esaminatasi 
questa causa dagl’ Inviati , cadde ia sentenza a favo. 
re del Caprera. Veramente egli secondo le leggi del 
Regno Dell’ Interregno, come Gran Giustiziere, ave» 
diritto di governare la Sicilia, fino che fosse venuto 
il nuovo Sovrano. Fu dunque deciso, che rotte le 
città, le terre, e le castella, comprese ancora quel* 
le della Camera Reginale» dovessero governarsi dal 
Conte dì Modica a nome di quel Principe, che fjs.* 
se dichiarato Sovrano Signore del Regno , e che la 
Regina Bianca abbandonasse ogni dominio, e si ti* 
tirasse nel castello di Catania , senza ingerirsi io co* 
sa alcuna , e che avesse per suo assegnamento ven- 
timila fiorini all’ anno . Aderì a questa risoluzione 
la detta Principessa, e partitasi da Solanto si recò a 
Catania, dove fu destinato G ibride di Faulo come 
Castellano per assisterla , e difenderla (i). 

Restò in forza di questa decisione il Caprera 
Signore, e Donno di tutta la Sicilia , e ia Regina 
Bianca rimase contenta della sua vita privata, lonta- 
na dagli strepiti del governo. Ma ooo del pari fu* 
rono contenti coloro dei Baroni , che si erano con* 
giurati contro l' imperioso Conte di Modica, i qua- 
li cominciarono a borbottare contro la decisione de* 
gl’ Inviati Catalani, spargendo, che eglino si erano 
lasciati trarre dallo spirito della nazione , ed aveano 
Iesi i giusti diritti di questa Principessa. Tanto sep- 
pero dire , e suggerire alle orecchie di Bianca , che 
ora trovavasi in sicurezza, dovca rescindere la senten- 
za data da coloro, che fu loro agevole d' indurla a 
dichiarare, che non volea più stare a quanto era sta- 
to determinato, e che non avrebbe comportato di 

(i) Stirila binitela dt Arag. tom . $, lìb. 9. cip. - { i. 
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essere spogliata di quell’ autorità » ebe conferita gli 
aveano Martino suo sposo , ed il Re di Aragona 
suo Suocero * Ottenuta questa dichiarazione , prese* 
ro le armi, e s* impegnarono di far di nuovo la 
guerra al Caprera» Il primo a rivoltarsi fu il Conte 
Giovanni Ventinaiglia, il quale spacciando di essere 
Capitano Generale eletto dalla Regina Bianca mar* 
ciò con truppe verso Siracusa , e se ne imposses- 
sò (i). 

Nacquero adunque di nuovo le dissensioni fra 
H partito di Caprera , c quello della Regina Bianca, 
sostenuta da’ Baroni malcontenti di questo G. Giu- 
stiziere , fra quali il più fiero nemico era il Grande 
Ammiraglio Sancio Ruiz de Lihori » ch’era sem- 
pre stato il di lui rivale, e si venne ad aperta guer- 
ra , il teatro della quale divenne la città di Paler- 
mo. Questa Capitale era in potere di questo Gran 
Giustiziere, trattone il castello, che non avea voluto 
giammai riconoscerlo , e eh’ egli tenea fortemente 
assediato. Veonero adunque colle toro soldatesche 
vicino alla detta città il detto Grande Ammiraglio, 
ed Antonio Moocada Conte di Adernò , ed intima- 
rono Bernardo, che togliesse tosto l’assedio del ca- 
stello , che consegnasse le città Demaniali , e le 
truppe , che seco avea in potere , della Regina 
Bianca , e si portasse in Catania a prestarle omag- 
gio . Si rise il Caprera di questa intimazione, ed in 
risposta schierò le sue numerose truppe in ordine di 
battaglia , mostrando qual conto facea delle loro 
bravate . 

Mentre le due armate nemiche erano sopra le 
armi, dovette il Conte di Modica rientrare in città 

0 ) Surita ivi . 
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non si sà per qual motivo» per poi ritornare al cam- 
po. Ne fu a tempo avvertito il Lihori , il quale 
volendo profittare della di lui lontananza dall'eserci- 
to , vi pose in agguato alcune soldatesche» le quali 
mentre il Conte si restituiva ai campo lo circonda* 
rono» né potendo egli, per quanti sforzi avesse fat* 
to , liberarsene vi fu fatto prigioniere , e condotto 
all’ esercito della Regina (i). La prigionìa di questo 
Conte smorzò il fuoco della guerra micidiale , che 
da tanto tempo tribolava la Sicilia , essendo ritorna* 
ta la Regina nell* antica autorità . Il Lihori lieto di 
avere nelle sue mani questo fiero rivale , per noa 
farselo scappare, non fidandosi di altri, il mandò 
sotto buona guardia alla terra della Motta , che gli 
apparteoea, ed ivi il tenne carcerato, finocbé il nuo* 
vo Re di Aragona, e di Sicilia il volle consegnato, 
ciò , che sarà da noi riferito nell'epoca seguente . 
Riferisce il Surka (2), che s'é vero quanto raccon* 
ta Lorenzo Valla , fu il Caprera in quelle carceri 
assai villanamente trattato. Noi abbiamo nella nostra 
CTonologfa dei Viceré rapportato ciò, die il Valla 
scrisse delle ostilità , che gli furono fatte ($) , per 
comando del Lihori (4), ma insieme in una ben 
lunga nota (5) , dimostrato abbiamo , quanto sieno 
inverisimili , ed abbiano un aria di Romanzo i rac- 
conti del Valla . Del Caprera tornerà a farsene me- 
moria nell’ epoca , che segue • 

FINI dell’ epoca aragonese. 

V 

ft) r uriti Annuiti de Artg . tom. $. lib. 11, cap. 

(2) Ivi . 

(j) Dt Regno Ter Un indi de Artg. lib. tt. 

(4) Tom. 1. lib. cap. unico . 

<j) blota D. p. 31. 
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il Re Pietro di Aragona si prepara alla difes 0 
dei suoi Regni. Cario viene a Napoli fon 
una potente fiotta, sue imprese riuscite va' 
ne - Congiura di Alaimo Leontino scoperta , 
e punita : moti accaduti in Messina ; morte 
di Carlo , e del Pontefice Martino. Filippo 
assedia inutilmente Girona, è costretto ad ab ' 
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la Sicilia ; maneggi di 

Bonifazio Fili 

coir 

Infante Federico , e 

coi Siciliani per far 

valere questa cessione; 

doglianze di 

questi 

con Giacomo . Federico 

è acclamato , 

e co» 

renato Re di Sicilia 

• • « • -• 
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Federico nsg colle sut armi in Calabria , sue nuo - 
ve conquiste . Invitato da Giacomo ad un 
abboccamento si niega per consiglio del Par- 
lamento tenuto in Stiacci; conceda V Ammi- 
raglio Loria, che unito ni Re dì Aragona 
porti la guerra in Sicilia . Varie vicende 
di queste guerre. Venuta di Carlo Valois , 
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a osi. vii. 1 1 I 
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a Castrogiovanni , fa testamento , si anima- 
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caduta dei Palici, morte, e carattere del Re p. 209 
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CAP. XII. 

Principi del Regno di Ludovico : ribellione di 
Messina sopita dall' Infante D, Giovanni , Di - 
gressione degli affari di Napoli. Si ripren « 
de r Isola di Lipari . il He d' V'Z be ^* 
vuol collegarsi con Ludovico contro delia He • 

z ma di Napoli ; cere* questa Principesca di 

far la pace con Ludovico , che non resta 
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CA P. XIV. 
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stroreale^ ripreso poi dai Regj : morte del 
fratello Giovanni , e ritorno in Messina del 
Re. Tumulto in Messina , e marie di Mae • 
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teo ralici : elezione dell* Principessa Eufemia 
per Vicarìa del Regno , guerra co' Chiara 
montani , che chiamano la Regina Giovanna 
all' acquisto della Sicilia . Assedi di varie 
città : pestilenza, e carestia nel Regno : mor * 
te del Re , e suo carattere , . . . pag. i <;8 
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Federico subentrando alla morte del fratello alla 
corona di Sicilia convoca in Messina il Par- 
lamento , dove la sua sorella Eufemia è di » 
chiarata Baila , ed abbandona quella città . 
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Presa di Augusta, e di Lentini , . pag. 2.89 

CAP. XVI. 

J Chiaramontani ricercano di nuovo i soccorsi dal 
Re di Napoli . Morte di Niccolò Cesareo . 

Pace dei Chi aramontani col Re , cui si sot- 
tomettono . Matrimonio di Federico colla Re- 
gina Costanza , che gli partorisce una figlia , 
e muore . Pace tra i Ventimigha , ed i 
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Cbiatamontanl . Seconde nozze del Re con 
Antonietta del Balzo , e pace colla Regina 
di -Napoli . Disgrazia accaduta a questa nuo- 
va Regina , Malattia, e morte di Federi • 
co ; suo testamento , e carattere di questo 
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ammala , e fatto il suo tu lamento se ne muo ■ 

re . . • pag. 


pag. ±15 


CAP. XX. 


Martino il vecchio subentra al governo di Sici- 
lia . Il Caprera muove guerra alla Regina 
Bianca . Prende Martino moglie per darsi 

un successore , ma muore prima di ottenerlo. 


Moti suscitati dal Caprera contro Biai ca . 

Tar lamento tenuto in Taormina . 

Tace prò • 

curata dagl' Inviati di Barcellona 

, e rotta 

da' nemici del Caprera ; prigionia 

di questo 

' Conte di Modica .... . L 
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